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Che Guevara 
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Giovedì 9 ottobre 1997 


Inizia in 
motocicletta 
sulle Ande 
fino in cima 
al Machu Picchu 
il lungo viaggio 
terminato 
in Bolivia 
dell’ultimo 
rivoluzionario 
del Novecento 


«Amico mio, sarei capace di fare 
qualsiasi sacrificio per i miei fratelli, 
ma posso assicurarle che convivere 
con i lebbrosi in quelle condizioni- 
non riuscirei a sopportarlo. Mi inchi¬ 
no di fronte all'umanità di suo figlio e 
del suo compagno perché, per poter 
fare ciò, occorre qualcosa di più del 
semplice coraggio: occorre avere, ol¬ 
tre a una tempra d'acciaio, un animo 
immensamente generoso e pervaso 
della più profonda carità. Suo figlio 
andrà molto lontano». Padre Cu- 
chetti è un sacerdote di idee liberali. 
Siede a tavola con un ingegnere ar¬ 
gentino, Ernesto Guevara Lynch che 
gli racconta del figlio, come in un li¬ 
bro avrebbe raccontato a noi: «Que¬ 
sto accadeva nel 1951 ». 

In una foto dell'anno prima, 1950, 
Ernesto è disteso sul pavimento di un 
balcone al primo piano di una casa di 
Buenos Aires. Ernestito indossa una 
camicia bianca, le braccia sotto la nu¬ 
ca, gli occhi socchiusi, il viso è pulito, 
non un'ombra di barba, "senza peli". 
Ricorda Alberto Granado Jimenez: 
«Dovevo conoscere il mondo, ma in¬ 
nanzitutto l'America Latina, il mio 
povero continente. E dovevo farlo 
con gli occhi e lo spirito di un figlio 
del popolo. Fu così che, a partire dal 
1940, il viaggio si trasformò in un gi¬ 
ro dell'America. Due anni dopo, nel 
1942, doveva apparire sulla scena Er¬ 
nesto Guevara de la Sema, el Pelao, il 
pelato, dei miei anni di gioventù». 

Ricorda Granado: «Nel 1945, lano- 
mina ad assistente precario mi aprì le 
porte della ricerca scientifica. L'anno 
seguente cominciai a lavorare nel 
lebbrosario J.J. Puente... Anche nel 
nuovo ambiente riuscii a mantenere 
i rapporti con Ernesto, il cui prece¬ 
dente soprannome era stato sostitui¬ 
to da Fùser, apocope del Furibondo 
Guevara Sema, come lo chiamavano 
per il modo tenace e impavido con 
cui giocava al rugby... E fu in quel lon¬ 
tano ospedale, a più di mille chilome¬ 
tri da Buenos Aires, che un bel giorno 
vidi arrivare Fùser, su un motorino 
buono solo per correre sulle strade 
asfaltate di una città». Alberto Grana¬ 
do aveva invece già acquistato la Po¬ 
derosa II, una Norton 500 cc di cilin¬ 
drata, battezzata così perché veniva a 
sostituire la Poderosa I, la bicicletta 
degli anni di scuola. 

11 29 dicembre 1951 Alberto Gra¬ 
nado e Ernesto Guevara salgono a 
Cordoba sulla Poderosa IL Attraver¬ 
sano la Cordigliera delle Ande. Il 2 
marzo sono a Santiago del Cile. Tra il 
13 e il 15 marzo visitano le miniere di 
rame a Chuquicamata: «Abbiamo 
stretto amicizia con una coppia di 
operai cileni che erano comunisti. Al¬ 
la luce di una candela ci illuminava¬ 
mo per preparare il mate e mangiare 
un pezzo di pane e formaggio, i linea¬ 
menti contratti dell'operaio conferi¬ 
vano una nota misteriosa e tragica, 
mentre nel suo linguaggio semplice 
ed espressivo raccontava dei tre mesi 
di carcere, della moglie ridotta alla fa¬ 
me che lo aveva seguito con esempla¬ 
re fedeltà...». Ernestito sente che 
quelle persone strette nella notte del 
deserto rappresentano il proletariato 
di ogni parte del mondo. Non aveva¬ 
no neppure una coperta. 

La Poderosa II ansima. Un giorno si 
spegne. Proseguono a piedi, sui ca¬ 
mion, soprattutto a piedi. La meta è 
Cuzco, la città degli Incas, degli impe¬ 
ri devastati dall'invasore spagnolo, 
l'ombelico del mondo. E da Cuzco Er¬ 
nesto e Alberto salgono al Machu Pic¬ 
chu, al vecchio picco. Ammirano le 
rovine, testimonianza di un popolo 
che aveva sempre seguito la strada 
della ribellione. L'8 giugno arrivano 
al lebbrosario di San Pablo. Ci sarà 
una festa per lui: «Sabato 14 giugno 
1952, io, tizio qualsiasi, ho compiuto 
ventiquattro anni, vigilia del trascen¬ 
dentale quarto di secolo, nozze d'ar¬ 
gento con la vita, che non mi ha trat¬ 
tato così male, dopo tutto». Riparti¬ 
ranno, a bordo di una zattera costrui¬ 
ta dai lebbrosi. I malati avevano orga¬ 
nizzato per loro una serenata d'ad¬ 
dio: il fisarmonicista non aveva più le 
dita della mano destra e le aveva so¬ 
stituite con stecche di bambù legate 
al polso, il cantante era cieco e quasi 
tutti erano sfigurati dalla malattia. 

Giungeranno a Bogotà, infine a 
Caracas, 26 luglio 1952. Granado re¬ 



Castaneda: «Fidel 
voleva salvarlo 
ma i sovietici 
glielo impedirono» 


NEW YORK. Lo storico messicano Jorge Castaneda ha 
scritto una biografia di Guevara che uscirà in Italia a no¬ 
vembre. In questa intervista anticipa alcune delle sue 
conclusioni. 


Che cosa c'è di nuovo nella sua biografia del Che? 

«Più che nuove informazioni la mia biografia offre la 
conferma di sospetti in qualche modo già noti, grazie al¬ 
l'esame degli archivi sovietici a Mosca. In particolare 
questi rendono più chiaro il deterioramento dei rapporti 
del Che con l'Unione Sovietica. Ho trovato nuovi docu¬ 
menti che confermano che il Che voleva andare in Ar¬ 
gentina nel 1963, e specificano quanti uomini e risorse 
erano coinvolti in questo progetto, sia a Cuba che in Ar¬ 
gentina. Sono riuscito a provare quanto fosse disperato 
in Africa, quando fu quasi catturato dagli americani nel¬ 
l'evacuazione dalla riva occidentale del Lago Tanganika. 
E quanto fosse arrabbiato dopo che Fidel lesse la sua let¬ 
tera di addio a Cuba, perché così gli impedì di tornare a 
L'Havana». 


L'Intervista 


Quando 

dsòl 

de tu 
bravura 


sterà nella capitale del Venezuela. 
Guevara vuole tornare a Buenos Aires 
per completare il corso in medicina, 
rispettando la promessa alla madre 
Celia. Ma per risparmiare sceglie un 
aereo che trasporta cavalli sul tragitto 
Baires - Caracas - Miami - Maracaibo - 
Baires. Un guasto blocca l'aereo nella 
città della Florida. Mentre aspetta, 
conosce portoricani, guatemaltechi, 
cubani. Sono esuli. Parlano di politi¬ 
ca: «Noi latinoamericani dobbiamo 
unirci per essere liberi». Il viaggio tra 
Cordoba e Miami attraverso il conti¬ 
nente sudamericano vale per Ernesto 
Che Guevara la comprensione di una 
storia che ha diviso il mondo in op¬ 
pressi e in oppressori. Visitando le 
miniere di rame e di zolfo, le città e i 
paesi, le antiche capitali, la foresta e i 
lebbrosari, dividendo il pane e il mate 
con gli uomini spenti dalla fatica, 
dalla fame, dalla malattia, dall'igno¬ 
ranza, abbruttiti, piegati, mutilati, 
sceglierà il proprio posto al mondo e 
scoprirà il proprio nemico. Provando 
lungo le strade e lungo i fiumi la pro¬ 
pria volontà e la propria fiducia nella 
lotta, sentirà l'amore e la solidarietà. 

La vita di Che Guevara è stata bre¬ 
ve. Neppure quarant'anni. Era nato a 
Rosario il 14 giugno 1928 (ma la data 


non è certa: lo storico John Lee An¬ 
derson, autore della più recente bio¬ 
grafia di Guevara, spiega che sarebbe 
nato il 14 maggio, per pudore la ma¬ 
dre, incinta prima del matrimonio, 
avrebbe corretto il mese). Era il primo 
di quattro fratelli, Roberto, Celia, 
Ana Maria ejuan Martin. 

La famiglia Guevara si spostava per 
ragioni di lavoro da una città all'altra. 
Si racconta che a San Isidro, sul Mar 
della Piata, un giorno, il 2 maggio 
1930, la madre avesse lasciato il pic¬ 
colo all'aria aperta, fredda e umida. Il 
bambino s'ammalò: respirava a fati¬ 
ca, la temperatura saliva. Il medico 
diagnosticò: asma. Ernestito crebbe 
gracile. «Allora, perso per perso, si è 
deciso di lasciarlo libero - ricorderà la 
sorella Ana Maria - e come un uccello 
fuori dalla sua gabbia Ernesto scopre 
l'esterno, la natura». Ernesto comin¬ 
cia a praticare lo sport, il calcio, il 
nuoto, nelle scuole superiori sarà gio¬ 
catore di rugby. Un farmaco antia- 
smatico non lo abbandonerà mai. 

L'Europa è sconvolta dalla guerra. 
L'Argentina vive un susseguirsi di 
colpi di stato. Nel '46 il generale Juan 
Domingo Peron vincerà le elezioni 
da lui stesso indette: «Con lui, per noi 
che individuavamo il nemico a nord, 


l'Argentina rivestiva il molo di pala¬ 
dino dei nostri pensieri». 

I viaggi sono come un libro che si 
apre pagina dopo pagina. Salutando 
la madre, dopo la laurea, pensa di rag¬ 
giungere il Perù, ma a Lima scopre 
che il Guatemala sta diventando ter¬ 
ra d'asilo. In Guatemala, dove il presi¬ 
dente Arbenz cerca di attuare la rifor¬ 
ma agraria, conosce l'imperalismo 
americano, conosce i fuggiaschi cu¬ 
bani dopo il fallito assalto alla Mon- 
cada, conoscerà la prima moglie, la 
peruviana Hilda Gadea, leggerà 
Marx, i grandi romanzi russi, Cervan¬ 
tes e Don Chisciotte, discuterà di 
Freud e di Sartre, regalerà a Hilda La 
pelle di Curzio Malaparte. Arbenz ca¬ 
de, Hilda viene arrestata. Hilda e Er¬ 
nesto si ritroveranno il Messico, a 
Città del Messico, dove Ernesto Gue¬ 
vara diventerà «el Che», per un suo 
modo di intercalare che si dice argen¬ 
tino. 

II 19 luglio 1955, intorno alle 22, al 
numero 49 di via Emparàn, nella casa 
della cubana Maria Antonia Sanchez, 
Ernesto Che Guevara incontra Fidel 
Castro. Discuteranno fino all'alba. 
Fidel proporrà al Che di partecipare 
alla spedizione militare organizzata 
per liberare Cuba dal dittatore Bati¬ 


sta. Il 25 novembre 1956, Fidel Ca¬ 
stro, Ernesto Che Guevara e altri ot¬ 
tanta combattenti saliranno sul bat¬ 
tello Granula, grandmother, una 
barca di legno di tredici metri ac¬ 
quistata a un americano, Robert 
Erickson. Sbarcheranno e dalla co¬ 
sta, tra le nebbie, scorgeranno il 
profilo della Sierra Maestra. Trova¬ 
rono l'aiuto dei contadini e si al¬ 
learono con tutte le forze dell'op¬ 
posizione. Venticinque mesi dopo 
il dittatore Batista dovrà fuggire. 
Che Guevara (che si è risposato 
con Almeida March) ha trent'anni. 
Ministro dell'industria, ambascia¬ 
tore di Cuba in tutti i paesi del 
mondo, mentre la rivoluzione de¬ 
ve respingere lo sbarco degli anti- 
castristi alla Baia dei Porci (il 17 
aprile 1961), deve subire l'embar¬ 
go deciso da Kennedy, mentre la 
crisi tra Stati Uniti e Unione Sovie¬ 
tica (per i missili sull'isola) mette a 
rischio la pace, Che Guevara conti¬ 
nua a pensare all'alleanza dei paesi 
oppressi, al riscatto del Terzo Mon¬ 
do, scopre il segno imperialista 
nella politica sovietica. Per questo 
polemizza con Castro e decide di 
riprendere la sua strada: «Accende¬ 
re due, tre, molti Vietnam», «Sento 
nuovamente, sotto i talloni, le co- 
stole di Ronzinante». Va nel Con¬ 
go, dove resta tra il '65 e il marzo 
del 1966. Torna a Cuba. Si ferma 
pochi mesi. Il 3 novembre 1966, 
con un passaporto uruguaiano a 
nome di Adolfo Gonzalez Mena, il 
volto invecchiato, calvo, gli oc¬ 
chiali neri, si presenta all'aeropor¬ 
to di La Paz in Bolivia. Il 5, all'alba, 
lascia in jeep la capitale per rag¬ 
giungere il Nancahuasù. Dovrebbe 


Fidel dunque sarebbe responsabile del suo mancato ri¬ 
torno a Cuba? 

«Sì, ma solo perché voleva proteggerlo. Fidel lesse la 
lettera perché il Che era scomparso da Cuba da qualche 
mese per andare a combattere in Congo e la gente si do¬ 
mandava che fine avesse fatto. E quando nel 1966 a Pra¬ 
ga il Che era disperato perché voleva andare in Argenti¬ 
na, Fidel lo costrinse ad andare in Bolivia perché in Ar¬ 
gentina sarebbe stato riconosciuto e ucciso immediata¬ 
mente. Castro disse ai boliviani che li avrebbe aiutati, al 
Che che il partito comunista boliviano avrebbe aiutato 
lui. Quando il Che cominciò l'addestramento del suo 
gruppo, lo fece su premesse totalmente false». 

Cosa ha trovato di nuovo sulla spedizione in Bolivia? 

«In primo luogo L'Avana e Fidel sapevano molto chia¬ 
ramente e in dettaglio cosa stava succedendo in Bolivia 
fino alla fine. C'era una rete urbana di militanti, c'era 
gente che andava avanti e indietro, e alcuni li ho intervi¬ 
stati. In secondo luogo anche i sovietici sapevamo tutto. 
La Cia sapeva tutto dal dicembre del 1966. Nel gennaio 
del '67 i sovietici fecero pressione su Fidel perché so¬ 
spendesse gli aiuti e lo richiamasse. Per tutto il primo se¬ 
mestre del 1967 ci fu uno scambio furioso di lettere tra i 
due comitati centrali, il sovietico 
e il cubano. Nel luglio del 1967 
Kossighin ebbe un incontro 
molto teso con Castro a L'Ava¬ 
na. Gli dovette spiegare come 
mai non si era consultato con i 
sovietici, e Kossighin gli chiede 
di smettere di aiutare il Che. Fi¬ 
del gli disse che la scelta del Che 
era stata personale, e non poteva 
non aiutarlo». 

Come mai a un certo punto Fi¬ 
del abbandona il Che? 

«Fidel voleva bene al Che, e i 
due sono stati sempre amici fino 
alla fine. C'era una squadra 
pronta ad andare in Bolivia a sal¬ 
vare il Che ma Fidel fu costretto 
a smantellarla perché i sovietici 
glielo ordinarono. Solo tra Cuba 
e il Che, Fidel scelse Cuba. Fidel 
aveva salvato il Che altre volte, 
dopo la Bolivia non potè fare più 
nulla. Cosa avrebbe fatto con il 
Che se l'avesse riportato a Cuba? 
Lì non sarebbe rimasto, non il 
Che con il suo orgoglio dopo 
aver detto addio all'isola. In Ve¬ 
nezuela non lo volevano, in Pe¬ 
rù i gruppi armati erano crollati. 
La decisione di Castro di lasciare 
la storia seguire il suo corso è 
stata la migliore. Ma sono con¬ 
vinto che a tutt'oggi Castro non 
può confessarselo». 

Ha intervistato Fidel Castro per 
la sua biografia? 

«Solo quelli che non sanno 
nulla del Che Guevara riescono 
a parlare con Castro ». 

Nel suo «Utopia Disarmata» lei 
ha scritto che il Che è la croce e la 
gloria della sinistra in America 
Latina. Come lo vede adesso, alla 
luce delle sue nuove ricerche? 

«Il Che fu un uomo dalla vita 
fantastica, la personalità, con 
tutta la sua forza e la sua debo¬ 
lezza, molto complicata. È una 
vita degli anni sessanta, e per 
questo conta come simbolo. Ma 
come figura politica, la sinistra 
non può assolvere il Che dagli 
errori, le tragedie e i crimini che 
sono stati commessi nel suo no¬ 
me. Non si può dare tutta la col¬ 
pa a lui di ciò che hanno fatto i 
suoi seguaci, ma senza dubbio 
ha grandi responsabilità. Il pro¬ 
blema è che la sinistra in Ameri¬ 
ca Latina non può discutere la 
sua figura perché riporta il dibat¬ 
tito su Cuba. L'influenza di Cu¬ 
ba sulla sinistra latinoamericana 
negli ultimi quarant'anni, posi¬ 
tiva o negativa che sia, è impor¬ 
tante. Lasciamo da parte la lotta 
armata, e soprattutto la ribellio¬ 
ne del Chiapas, che è stata una 
guerriglia virtuale. La vera que¬ 
stione è se il cambiamento cer¬ 
cato dalla sinistra che si è ispira¬ 
ta a Cuba è più vicino o più lon¬ 
tano da ottenere che nel passato. 
In politica internazionale, nono¬ 
stante il fallimento in Congo, c’è 
ancora chi dice che l’esperienza 
è stata importante per i successi 
dell'Angola e dell'Etiopia. Io 
non sono sicuro che siano stati 
dei successi». 

Lei cosa pensa del ruolo di Regis 
Debray nella vicenda boliviana? 

«Non esiste alcuna prova che 
abbia causato la cattura del Che 
come sostiene qualcuno. Da 
sempre sulla fine del Che c'è una 
lotta tra i dirigenti cubani». 


incontrare duecentocinquanta 
guerriglieri armati e addestrati, ne 
vedrà solo cinquanta. In compen¬ 
so si aggregheranno al gruppo Lau¬ 
ra Gutierrez Bauer detta Tania, fi¬ 
glia di una sovietica e di un tede¬ 
sco, agente segreto del partito co¬ 
munista cubano, e Tintellettuale 
francese Regis Debray, detto «Dan- 
ton». Il 7 novembre il Che inaugu¬ 
ra su un'agenda rossa il diario del¬ 
la spedizione. Un anno dopo nel¬ 
l'agosto viene scoperto il campo 
base dei guerriglieri. L'8 ottobre 
con il Che sono rimasti sedici 
guerriglieri. Un contadino li ha de¬ 
nunciati. Non si esporta la rivolu¬ 
zione. Sono nel canon del Churo, 
nella regione di Vallegrande. Poco 
dopo le tredici, 185 uomini del se¬ 
condo battaglione ranger dell'eser¬ 
cito boliviano risalgono lo stesso 
canalone. Alle sette di sera, lo 
scontro è concluso. Sono morti 
quattro soldati e cinque guerriglie- 
ri. Ernesto Guevara, che si fa chia¬ 
mare capitano Ramòn, ferito, vie¬ 
ne catturato e condotto a valle con 
un altro guerrigliero. Insieme ver¬ 
ranno assassinati il giorno dopo. 
Pare che l'ambasciatore americano 
a La Paz avesse fatto sapere al pre¬ 
sidente boliviano Barrientos: «Il 
mio governo ritiene necessario eli¬ 
minare fisicamente Che Guevara». 
Dopo una raffica di mitra, il Che 
viene finito con un colpo al cuore. 
Muore con gli occhi spalancati. 11 
corpo viene sepolto e schiacciato 
dai buldozer perché tutto del Che 
abbia veramente fine, anche la 
memoria. 


Oreste Pivetta 


Anna Di Lellio 
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testo 


Ma quanto pesa 
un metro cubo 
d'acqua e di fango? 


MARCO PAOLINI GABRIELE VACIS 

Il brano riprodotto qui sotto, per gentile concessione degli auto¬ 
ri, è tratto dal volume II racconto del Vajont, scritto a quattro ma¬ 
ni da Marco Paolini e Gabriele Vacis (editore Garzanti, 18.000 
lire). Contiene il testo dello spettacolo teatrale che andrà in 
onda stasera su Raidue, e una ricca cronologia della tragedia e 
delle circostanze che la provocarono. 


Q UANTO PESAun metro cubo d'acqua? 

No, no, non preoccuparti di rispondere esattamente. Ba- 
stachecimettiamod'accordo. 

Un metrocubo d'acqua? Mille chili, una tonnellata. Una tonnel¬ 
lata va bene? 

Le frane le misurano a metri cubi. Il metro cubo è l'unica cosa 
che resta fissa, perché poi la densità, e il peso, cambiano. Allora bi¬ 
sogna prendere quest'unità di misura, l'unica cosa abbastanza 
certa, bisogna prendere i numeri, però poi bisogna metterli vicino 
allecose,ainomi, pervedere se scatta qualcosa. 

Un nome: Stava. 

Ti dice niente? 

Val di Stava, una conca tra Bolzano e Trento. In cima alla Val di 
Stava, lassù in alto, c'era una diga di terra e dietro c'erano i fanghi, 
gli scarichi di una miniera Montedison. Dopo che è piovuto un bel 
po', il 18 luglio 1985 la diga non ce la fa più: scoppia. Tutto quello 
che c'è dietro alla diga, 450.000 metri cubi di fango, va giù a spaz¬ 
zare via dalla faccia della terra il paese di Stava e una fetta del paese 
vicino, Tesero. Duecentosessantotto morti. 
Quattrocentocinquantamila metri cubi. 

Un altro nome; Valtellina. Stesso mese, luglio. Però del 1987. La 
frana della Valtellina è più grossa di quella della Val di Stava, è pa¬ 
recchio più grossa, cento volte più grossa: 45 milioni di metri cubi 
di montagna cascano in fondo alla Valtellina a fare uno schizzo 
lungoduechilometrichecambia la geografia della valle. 
Quarantacinque milioni di metri cubi. 

Eallora un altro nome: Vajont. Ti dice niente Vajont? 

9 ottobre 1963. Dal monteToc, dietro la diga del Vajont, si stac¬ 
cano tutti insieme 260 milioni di metri cubi di roccia. 
Duecentosessanta milioni di metri cubi. 

Vuol dire quasi sei volte più della Valtellina. 

Vuol dire seicento volte più grande della frana della Val di Stava. 
Duecentosessanta milioni di metri cubi di roccia cascano nel la¬ 
go dietro alla diga e sollevano un'onda di cinquanta milioni di me¬ 
tri cubi. Di questi cinquanta milioni solo la metà scavalca la diga: 
solo venticinque milioni di metri cubi d'acqua... Ma è più che suffi¬ 
ciente a spazzare via dalla faccia della terra cinque paesi: Longaro- 
ne, Pirago, Rivalta, Villanova, Faè. 

Duemila i morti. 

La storia della diga del Vajont, iniziata sette anni prima, si con¬ 
clude in quattro minuti di apocalisse con l'olocausto di duemila 
vittime. 

Comesifaacapireunfattocomequesto? 

Capi re che peso ha avuto, che peso ha? 

Dove va acade re ilpesodicertiawenimenti? 

Che pressionefannosulla morale delle persone, come incidono 
sui comportamenti di una comunità, nellesceltedi un popolo? 
Qualeclima raddensano in un paese? 


Tre ore, tre ore e mezza. E alla fine c'è 
sempre un numeroso gruppo di spet¬ 
tatori che si avvicina al palco e chie¬ 
de, per favore, che lo spettacolo con¬ 
tinui. Vuole sapere altri dati, altri no¬ 
mi, come sono andati a finire gli ulti¬ 
mi processi e conoscere più da vicino 
facce, vite, aneddoti e storie di quan¬ 
ti, vittime o carnefici, sono rimasti 
coinvolti nella più colossale tragedia 
italiana del dopoguerra. Sfidiamo i 
più bravi e promettenti talenti in cir¬ 
colazione a convincere il pubblico di 
un monologo anche riuscito ma che 
dura appunto oltre tre ore a non scia¬ 
mare inesorabile verso l'uscita dopo 
Tultimo applauso. All'attore Marco 
Paolini e al regista Gabriele Vacis, en¬ 
trambi autori de «Il racconto del Va¬ 
jont», il miracolo è riuscito. A Volter¬ 
ra come a Roma, a piazza Fontana co¬ 
me a Palermo o alla stazione di Bolo¬ 
gna. E adesso per questa emozionan¬ 
te, intensissima creatura artistica che 


da quattro anni gira per i teatri, le 
scuole, i centri sociali e i luoghi tragici 
dell'Italia più martoriata è arrivato il 
momento della diretta televisiva. E 
anche il passaggio in tv, questa sera 
su Raidue con tutti gli onori e gli one¬ 
ri della prima serata è da considerare 
come un vero e proprio miracolo. 

Di questo bisogna dare atto al di¬ 
rettore di Raidue Freccero che ha vi¬ 
sto lo spettacolo un anno fa ed è rima¬ 
sto folgorato. Uno spettacolo che è ri¬ 
duttivo e insieme ridondante defini¬ 
re tale. «Il racconto del Vajont - Cro¬ 
naca civile di un olocausto annuncia¬ 
to» è ovviamente molto meno e mol¬ 
to, molto di più. Nessuna scenogra¬ 
fia, non un vero testo ma un 
canovaccio di partenza basato sul li¬ 
bro della cronista dell’«Unità» Tina 
Merlin, nessun orpello attoriale: di 
fatto nessun palcoscenico. Paolini è 
lì, semplicemente di fronte al suo 
pubblico, accanto a una lavagna che 






Una bimba prega sui resti dell'altare del Duomo di Longarone Foto Italia 


' yajunx 

La memoria 
della strasse 


sa tanto di scuola elementare. Man 
mano scriverà col gesso qualche data 
e un po' di nomi, così, tanto per aiuta¬ 
re noi pubblico a non perderci nella 
valanga di passaggi d'azienda, re¬ 
sponsabilità tecniche e politiche, pe¬ 
rizie geologiche e montagne di bugie 
che il 9 ottobre del 1963, esattamente 
alle 22,39, proprio mentre il secondo 
canale televisivo mandava in onda la 
partita Reai Madrid-Glasgow Ran- 
gers, cancellava dalla faccia della ter¬ 
ra cinque interi paesi. 

Dopo aver girato in lungo e in largo 
l'Italia è qui, sulTinvaso della diga og¬ 
gi coperto dalla spaventosa frana del 
monte Toc, che Paolini riporta il suo 
spettacolo. Spettacolo, dicevamo, 
che è insieme cronaca e lezione scola¬ 
stica, orazione e saga, telenovela 
mortifera e racconto epocale. Una fa¬ 
vola dal finale sciagurato nata dal 
matrimonio infausto tra il giovane 
capitalismo italiano del boom e la 


Questa sera 
su Raidue 
va in onda 
lo spettacolo 
di Paolini 
sulla tragica 
sciagura che 
34 anni fa 
spazzò via 
cinque paesi 
E esce anche 
un libro... 


malafede politica che solo pochissi¬ 
mi inascoltati - Tina Merlin in testa - 
avevano riconosciuto colpevoli. 
«Quella del Vajont è la seconda più 
grande frana che sia caduta sul piane¬ 
ta da quando è apparso l'uomo. Gli 
uomini che l'hanno provocata han¬ 
no sempre sostenuto la loro innocen¬ 
za», scrive Paolini sulla copertina del 
«Racconto del Vajont» appena edito 
da Garzanti: «Come fai ad ammettere 
che proprio a te debba capitare quel 
che non è mai capitato prima a un es¬ 
sere umano? Come fai a riconoscerlo 
in tempo? E anche dopo che è succes¬ 
so, come fai ad ammettere di aver sba¬ 
gliato? È questo, oltre ad altre più gra¬ 
vi ma umane mancanze, che ha tra¬ 
sformato uomini onesti, tecnici pro¬ 
vetti, funzionari mediocri e manager 
senza scrupoli in una banda di crimi¬ 
nali, responsabili morali e materiali 
diquesta tragedia». 

E stato ferreo Paolini nel chiedere a 


Raidue di rappresentare il suo Vajont 
proprio lì, nella «valle virtuale» dove 
avvenne la catastrofe, e nel volere la 
diretta tv proprio il 9 ottobre: stesso 
giorno e stessa ora, 34 anni dopo 
quella terribile serata. Siederanno ac¬ 
canto alle anime di 1917 morti i quasi 
mille spettatori-scolari del maestro 
Paolini e i molti, speriamo moltissi¬ 
mi, spettatori televisivi. Ascolteran¬ 
no prima con interesse, poi con pas¬ 
sione e trepidazione, infine con sgo¬ 
mento, con una commozione dila¬ 
gante, cheprendelatesta,ilcuoreele 
viscere e tracima nell'indignazione e 
nella rabbia furiosa e impotente le 
sorti inesorabili e pur prevedibilissi¬ 
me di questa tragedia tutta italiana. 

Paolini e Vacis ci prendono per ma¬ 
no in un crescendo narrativo sempre 
misuratissimo, che non dimentica di 
farci anche sorridere: le prime visite 
dei geologi nel lontano 1929, quan¬ 
do la società elettrica responsabile si 


chiamava ancora Sade e non Enel e 
non era ancora confluita nella Mon¬ 
tedison; i primi rilevamenti; le varie 
modifiche (prima timide e poi sfac¬ 
ciate) al progetto originario fino a ge¬ 
nerare la diga «mostro», il colosso di 
cemento che tuttora domina la valle. 
E impastati accanto ai numeri, alle ci¬ 
fre, alle avvisaglie di cedimenti e fra¬ 
ne rigorosamente ignorati ci sono lo¬ 
ro, gli abitanti della valle, uomini, 
donne, bambini, anziani: duemila 
fantasmi trascinati via nel fango di 
260 milioni di metri cubi di roccia, 
fango, detriti, vegetazione. Una mas¬ 
sa lunga oltre due chilometri, larga 
mezzo e alta 250 metri che crollando 
nel bacino della diga ha sollevato 
un'onda di cinquanta milioni di me¬ 
tri cubi. Di questi solo la metà scaval¬ 
ca la diga: solo 25 milioni di metri cu¬ 
bi d'acqua che in quattro minuti di 
apocalisse concludono con un olo¬ 
causto annunciato le vite di cinque 
paesi e duemila persone. 

L'emozione e lo sdegno, la cronaca 
e l'affabulazione arrivano dunque 
stasera direttamente nelle nostre ca¬ 
se. Si parte nel pomeriggio, con un 
collegamento di «Cronaca in diretta» 
con il Vajont e in serata, dalle 20,50, il 
racconto di Paolini e le immagini di 
repertorio fino ad arrivare a quelle fa¬ 
tidiche 22 e 39. Sentirete un brivido, 
vi si accapponerà la pelle, quando 
Paolini-Virgilio vi avrà condotti per 
mano in fondo a questa diabolica 
commedia. In sospeso restano tutto¬ 
ra i processi, le condanne, le respon¬ 
sabilità, i risarcimenti. È allora che 
chiederete a questo attore straordina¬ 
rio, a questo cantastorie che ha recu¬ 
perato il riso e la memoria civile per 
rivitalizzare le coscienze e il teatro, di 
non fermarsi, di continuare, per fa¬ 
vore, il suo splendido spettacolo. 

Stefania Chinzari 


Tina Merlin, giornalista delTUnità, aveva denunciato mille volte i pericoli della diga. Rimase inascoltata 

Un'onda di cento metri, 2018 morti: tutto previsto 

Era il 9 ottobre 1963, alle 22 e 39 venne giù il monte Toc: Longarone venne distrutto in tre minuti, sepolto da una crosta di fango. 


ROMA. Povera Italia disastrata, ter¬ 
remotata, alluvionata, semidistrutta 
dall'ingordigia e dalla sete di soldi di 
chi costruisce abusivamente, spazza 
via boschi e coste e lucra persino sui 
morti e sul dolore della gente. Nel tac¬ 
cuino dell'italica e perenne tragedia, 
il Vajont è scritto a caratteri cubitali: 
2018 morti, paesi spazzati via da 
un'ondata terribile che strappò terra 
e case, ferrovie e campi sportivi, piaz¬ 
ze e monumenti, case contadine, vil¬ 
lette e palazzi. Un dramma - come si 
dice oggi - annunciato, messo in con¬ 
to e mille volte previsto. 

Fu una leggendaria giornalista di 
provincia, la nostra Tina Merlin, a 
combattere insieme ai montanari, al¬ 
la gente di Erto, Casso e Longarone 
perché la diga non venisse costruita. 
Ma che potevano la gente, e la nostra 
Merlin, contro lo strapotere della Sa¬ 
de e della Montedison che potevano 
fare il bello e il cattivo tempo in una 
Italia in mano ai monopoli? Forse, 
anche tutti noi non ascoltammo ab¬ 
bastanza la «compagna Tina» che era 
nata su quei monti del Friuli e che co¬ 


nosceva quella terra come le sue ta¬ 
sche. Arrivava al giornale, a Roma, e 
caparbiamente si metteva a raccon¬ 
tare ai direttori e ai redattori capo che 
cosa stava per accadere lungo le spon- 
dedelVajont. D'altra parte, quella di¬ 
ga, la più alta del mondo nel suo ge¬ 
nere e con un arco di 265 metri, rap¬ 
presentava anche un futuro di lavoro 
che avrebbe aiutato un Friuli allora 
disperato e fatto di emigranti, che 
partivano per mezzo mondo alla ri¬ 
cerca di un'occupazione. Ma Tina, 
caparbia, continuava la sua battaglia 
nei cortei di protesta di chi non vole¬ 
va la diga. E scriveva, disperata, rab¬ 
biosa, inascoltata da molti, ma forte 
dell'affetto e della comprensione del¬ 
la gente dei paesi che avrebbero avu¬ 
to alle spalle quel grande invaso. 

Gli interessi in gioco erano imma¬ 
ni. Non era la diga in discussione, ma 
i monti sui quali era stata « appoggia¬ 
ta». E la partigiana Tina, che su quei 
monti aveva combattutto i nazisti, lo 
sapeva perfettamente. La denuncia¬ 
rono. I grandi monopoli tentarono di 
terrorizzarla in aula e al suo processo 


si presentarono, a difenderla, centi¬ 
naia di abitanti della zona. Così arri¬ 
vò l'assoluzione, ma non si fece nien¬ 
te per evitare la tragedia che incom¬ 
beva. L'8 ottobre del 1963, un diri¬ 
gente della Sade che aveva controlla¬ 
to la diga, scrisse sul suo diario: «Che 
Dio ce la mandi buona». Ma il giorno 
dopo arrivò la tragedia, terribile, an¬ 
gosciosa, devastante. Alle 22 e 39 mi¬ 
nuti, mentre i ragazzi stavano nei bar 
dei paesi a seguire in televisione una 
partita di calcio internazionale di 
grande spicco, venne giù il monte 
Toc, al lato della diga. Nel lago artifi¬ 
ciale precipitarono, a cento chilome¬ 
tri all'ora, 270 milioni di metri cubi di 
terra che sollevarono due ondate gi¬ 
gantesche: una a monte e una a valle. 
Quella a valle raggiunse l'altezza di 
quasi cento metri, superò le pareti 
dell'invaso e si precipitò verso Longa¬ 
rone, il paese più vicino. 

Rino Zoldan, sindaco di Castella- 
vazzo, una frazione vicina, era alla fi¬ 
nestra e vide tutto. È l'unico rimasto 
vivo. Raccontò piangendo il giorno 
dopo: «C'era una bella Luna e io guar¬ 


davo il cielo. Sentii un boato terribile 
e subito dopo tutta la valle venne per¬ 
corsa da un vento gelido, spavento¬ 
so. Fu allora che vidi scendere dalla 
diga una muraglia di acqua che for¬ 
mava un arco gigantesco di schiuma 
bianca che correva, correva verso il 
paese. Potevo seguirne l'avanzare, 
guardando i pali dell'illuminazione 
pubblica che sparivano come fuscelli 
sotto quel mare di fango e d'acqua. 
Non capii subito, poi mi resi conto di 
quello che stava avvenendo e urlai, 
corsi in strada e rimasi paralizzato 
dalla paura. Quel mare, ormai, era an- 
chetuttointornoame». 

Longarone, colpito in pieno da 
quel terribile «uragano», venne spaz¬ 
zato via in circa tre minuti: case, piaz¬ 
ze, fabbriche, ferrovia, chiese. Tutto 
fu sepolto da una spaventosa crosta 
di fango alta decine e decine di metri. 
Poi toccò, in parte, a Erto e Casso e a 
decine di altri piccoli centri. Intere fa¬ 
miglie, già a letto, furono inghiottite 
in quell'inferno. Pochi gli scampati, i 
feriti e coloro che erano riusciti ad ag¬ 
grapparsi a qualcosa per resistere. 


Qualcuno, con i vestiti laceri, rag¬ 
giunse qualche piccolo paese scam¬ 
pato alla tragedia e lanciò l'allarme. 
Partirono subito i soccorsi dalle città 
vicine: i vigili del fuoco, i carabinieri, 
la polizia, i soldati. Nel buio e nel fred¬ 
do, a centinaia, chiesero dove stava 
questo Longarone e dov’era la gente 
da soccorrere. Ma Longarone non 
c'era più, era sparita, spazzata via da 
centinaia di tonnellate di fango. Tut¬ 
ti ricordano ancora le terribili foto¬ 
grafie di quel posto e le riprese televi¬ 
sive: una grande valle ricoperta di ter¬ 
ra bagnata e indurita, nel punto esat¬ 
to dove prima c'era il paese. Niente 
case, niente alberi nè un po' d'erba. 
Neanche un muro , al centro della 
valle. Solo in alto, intorno alla grande 
« pozzanghera», qualche traccia di vi¬ 
ta disperata, con qualche raro soprav¬ 
vissuto che tentava di recuperare 
qualcosa o orientarsi per ritrovare il 
punto dove un tempo aveva vissuto 
con il resto della famiglia. Sotto, nella 
terra, c'erano tutti: gli otto fratelli 
Oliva, Luciano De Dea, i carabinieri 
della piccola stazione, il sindaco, l'ar¬ 


ciprete, il cappellano, le maestre, gli 
allievi, le cinque ostetriche, i sei pom¬ 
pieri con la loro casermetta, gli operai 
della Filatura, i trenta partigiani co¬ 
nosciuti da tutta Longarone e gli uo¬ 
mini appassionati e simpaticamente 
beoni della banda comunale. 

2018 morti. Tina Merlin, piangen¬ 
do in silenzio, fu la prima ad arrivare 
in quell'inferno. Per ore e ore, vagò in 
ogni angolo. La gente, solo a lei, per¬ 
metteva di parlare con i pochi rimasti 
vivi. Gli altri giornalisti venivano 
cacciati e insultati. Persino presi a sas¬ 
sate. I pochi vivi urlavano: «Arrivate 
solo ora. Quando c'era bisogno del 
vostro aiuto, quanonè venuto nessu¬ 
no. Non calpestate in quel punto. 
Sotto c'è la famiglia...», e pronuncia¬ 
vano un nome e un cognome, come 
se fossero ancora tutti vivi. 

Poi lo scavo, i soccorsi, la solita visi¬ 
ta delle autorità e, più tardi, il proces¬ 
so contro 14 funzionari della Sade, 
dell'Enel, della Montedison e del Ge¬ 
nio Civile. Tutti condannati a pene 
irrisorie e ridicole. Ci fu chi lucrò an¬ 
che su quella tragedia, e venne messo 


in piedi un altro processo. Nuove 
condanne assurde. Arrivò anche il 
periodo dei rimborsi. Ma un amplis¬ 
simo gruppo di sopravvissuti non 
volle mai accettare una lira e conti¬ 
nuò a battersi. D'altra parte, una mo¬ 
glie, per la Sade e la Montedison, vale¬ 
va un milione mezzo, un figlio un mi¬ 
lione, seicentomila lire un fratello. 

Neanche Tina Merlin smise di 
combattere. Scrisse uno splendido li¬ 
bro intitolato «Costruzione di una 
catastrofe», ma fu letto da pochi e re¬ 
censito da nessuno. Ancora boicotta¬ 
ta, la partigiana giornalista che aveva 
osato sfidare i monopoli. D'altra par¬ 
te di chi erano i grandi giornali e le 
«gazzette»? Solo la gente del Vajont 
non ha mai dimenticato tanta gene- 
rositàepassione civile. 

Tutti, ancora oggi, conoscono esat¬ 
tamente colpe e responsabilità e non 
si sono mai trattenuti dal gridare la 
verità. L'hanno scritta perfino sulle 
lapidi dei familiari e degli amici, mor¬ 
ti nella tragedia. 


Wladimiro Settimelli 
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Via libera tedesco 
aN'Eiirofìghter, 
il caccia europeo 

Il governo tedesco ha approvato 
stanziamenti per 22,9 miliardi di 
marchi per l'acquisto di 180 
Eurofighter, dando così via libera 
al caccia europeo. La fornitura 
avrà luogo a partire dal 2002. Al 
progetto partecipano la tedesca 
Dasa, l'inglese British Aerospace, 
la spagnola Casa e l'Alenia. 



Mercati 

BORSA 

MIB 1.472 

1,94 

MIBTEL 15.517 

0,56 

MIB 30 23.260 

0,41 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV FIN 

3,09 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

0,00 

TITOLO MIGLIORE 

RINASCENTE RW 

18,86 


TITOLO PEGGIORE 


TOSI W 


-20,00 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,42 

6 MESI 


5,70 

1 ANNO 


5,69 

CAMBI 

DOLLARO 

1.723,58 

2,79 

MARCO 

980,70 

-2,89 

YEN 

14,244 

0,12 


STERLINA 2.792,72 

-0,47 

FRANCO FR. 291,88 

-0,71 

FRANCO SV. 1.189,17 

-4,66 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-1,61 

AZIONARI ESTERI 

0,12 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,91 

BILANCIATI ESTERI 

0,04 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,12 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,03 



Umberto Agnelli: 
«Telecom deve 
crescere di più» 

«Guai se Telecom Italia si ferma a 
quello che è oggi. Quindi bisogna 
che abbia una politica di crescita, 
di partnership, di rafforzamento 
considerevole. Vogliamo 
contribuire all'identificazione di 
queste strategie e alla loro 
realizzazione». Lo sostiene 
Umberto Agnelli. 


Greenspan 

gela 

di nuovo 
Wall Street 


Il governatore della Federai 
Reserve Alan Greenspan ha 
fatto tremare i mercati 
finanziari e scatenato forti 
ribassi nelle principali Borse 
mondiali con un 
avvertimento dal tono 
pessimistico, il secondo nel 
giro di pochi mesi:«L' 
attuale positivo scenario 
economico - ha detto - 
potrebbe finire presto se si 
riaffaccerà l'inflazione». 
Greenspan, che ha parlato 
alla Commissione Bilancio 
della Camera a Washington, 
ha aggiunto che «i prezzi in 
Borsa sono irrealistici» e che 
in futuro «non ci si deve 
aspettare grandi guadagni 
dalle azioni». Parole che gli 
analisti di Wall Street hanno 
intepretato in modo 
univoco: la Banca Centrale 
Usa si prepara a rialzare i 
tassi d'interesse. Immediata 
la pioggia di vendite a Wall 
Street. L'indice Dow Jones è 
calato in pochi minuti di 115 
punti (-1,41%), il dollaro è 
sceso rispetto alle principali 
valute, i prezzi dei titoli del 
Tesoro Usa a 30 anni sono 
calati e i rendimenti sono 
schizzati al 6,33%. Nel giro 
di mezz'ora dall'euforia 
rialzista Wall Street è 
passata al pessimismo 
ribassista. Tassi più elevati 
deprimono l'investimento 
in azioni e peggiorano le 
condizioni di 
indebitamento delle 
imprese. 

Secondo Greenspan, «il 
bisogno di manodopera 
continua a superare la 
crescita della forzalavoro 
disponibile: ora il problema 
non è sapere se ma di sapere 
quando il rialzo dei costi 
salariali accelererà più 
rapidamente». Il 6 dicembre 
scorso, Greenspan aveva 
parlato di «esuberanza 
irrazionale dei mercati». 

I titoli di stato europei 
hanno chiuso la seduta con 
perdite generalizzate sulla 
scia della caduta 
dell'obbligazionario Usa. Al 
Liffe i Btp future hanno 
contenuto in chiusura le 
perdite in 22 centesimi a 
112,53 con rendimento al 
6 , 12 %. 


Sindacato sul piede di guerra ma Tazienda minimizza: «La trattativa vera partirà solo mercoledì» _ 

Oltre mille posti di lavoro a rischio 
Alla Piaggio partono gli scioperi 

La Fiom: «Minacciano da 1.000 a 1.400 esuberi se non verranno accolte le loro richieste sulla organizzazione del lavoro». 
Il sindaco di Pontedera: «Pesa l'assenza del presidente, Giovannino Agnelli. Molto dipenderà dal futuro del governo». 


LE VENDITE Al RAGGI X 


Variazioni % luglio 1997 su luglio 1996 


Alimentari 



5,4 


TOTALE 


Non alimentari 



5,5 



COSI ALCUNI SETTORI- 

Variazioni % luglio 1997 su luglio 1996 


Prodotti farmaceutici 

+ 3,6 

Giochi, sport 

+ 3,2 

Abbigliamento 

+ 3,5 

Cartoleria 

+ 3,1 

Profumeria 

+ 3,4 

Mobili arredamento 

+ 2,8 

P&G Infograph 


Fonte: ISTAT 




Dopo le polemiche, le due società ora si scambiano insulti 

Omnitel e Tini, ancora guerra 
Sarà Telecom a gestire il Dect? 

Sul nodo del Dcs 1.800 si rompe l'intesa sulle compensazioni. Lauda: «Questioni 
che è meglio tener separate». La minaccia di Van Miert: «Procedura contro l'Italia». 


PISA. Sale la temperatura alla Piag¬ 
gio dove, dopo un incontro «riserva¬ 
to» a Roma tra la dirigenza e i sindaca¬ 
ti, si sono scatenate le voci di ridi¬ 
mensionamenti fino a quasi il 25% 
della forza lavoro, di messa in mobili¬ 
tà immediata per centinaia di operai 
e di contratti non accettabili per gli 
altri. In tutto da mille a mille e quat¬ 
trocento posti di lavoro a rischio. 

In fabbrica sono scattati immediati 
gli scioperi. L'azienda tende invece 
ad abbassare il tono della polemica 
spiegando che «la vera trattativa ini¬ 
zierà il 15 prossimo. Quella di marte¬ 
dì è stata solo una riunione prepara¬ 
toria» e continua affermando che 
«solo allora si parlerà di esuberi e mo¬ 
bilità con il sindacato. Ogni cifra è 
quindi butto di opinioni personali». 
Al tempo stesso l'azienda non disco¬ 
nosce le difficoltà nelle quali si sta di¬ 
battendo per cui il 15 vuole discutere 
dei «programmi per il '98 con l'obiet¬ 
tivo di recuperare competitività 
strutturale e flessibilità per reggere il 
confronto sul mercato evitando di 
pregiudicare totalmente la sopravvi¬ 
venza e lo sviluppo dell'azienda». 

Una posizione che il sindacato giu¬ 
dica inaccettabile «perchè ha sbaglia¬ 
to la dirigenza e adesso scaricano il 
frutto dei loro errori sui lavoratori. 
Nel 1996 l’azienda ha chiuso con una 
perdita di 110 miliardi e per quest'an¬ 
no ne prevede 50» spiega Moreno 
Bertelli, responsabile provinciale 
Fiom, attorniato dai lavoratori e asse¬ 
diato telefonicamente, «i mercati 
non hanno avuto lo sviluppo spera¬ 
to, specialmente quello cinese, men¬ 
tre è sicuramente andato bene quello 
europeo. Non c'è quindi crisi del set¬ 
tore ma dell'azienda». 

A Pontedera l'aria di pessimismo 
pervade tutta la città. Dal 1995 Pro¬ 
vincia e Comune si erano impegnati, 
sfidando le pesanti polemiche di al¬ 
cuni partiti, ad offrire alla Piaggio le 
necessarie infrastrutture e a modella¬ 
re parte del territorio secondo quanto 
veniva richiesto per una azienda in 
sviluppo. Il clima prefestivo - da oggi 
a lunedì Pontedera sarà tutto chiuso 
per la festa patronale di San Faustino - 
non attenua la tensione perchè una 
crisi adesso significherebbe produrre 
pesantissimi contraccolpi nell'in¬ 
dotto e rimetterebbe in discussione 
gli accordi assunti nel 1995. 

«La Piaggio ha scelto la linea della 
rottura e dello scontro che non porte¬ 
rà lontano, ma noi siamo pronti a 
piegare e sconfiggere questo proget¬ 


to». Il sindaco di Pontedera, Enrico 
Rossi ha annunciato battaglia ad «un 
piano di ristrutturazione inaccettabi¬ 
le ed unilaterale perchè non dà alcu¬ 
na indicazione sugli investimenti nè 
sulle strategie future e perchè avrebbe 
effetti devastanti da un punto di vista 
sociale». Lunedì la situazione verrà 
discussa in consiglio comunale. Ma 
della questione saranno coinvolti 
anche il governo regionale e quello 
centrale. «La Piaggio, dove lo stesso 
presidente - ha aggiunto Rossi - ha 
sottoscritto e assunto impegni con il 
governo e gli enti locali, non può 
adottare un piano di questo tipo». E 
sembra che proprio l'assenza del pre¬ 
sidente, Giovannino Agnelli, stia pe¬ 
sando in questi momenti decisivi per 
il futuro di molti lavoratori. «Da 
quando non è più operativo - ha ag¬ 
giunto Rossi - le cose sembrano peg¬ 
giorate, anche se i problemi di carat¬ 
tere strutturale erano presenti anche 
prima. Agnelli è arrivato in Piaggio 
durante una fase di sviluppo che ha 
dato risultato positivi». Il giovane 
Agnelli giunse subito dopo la verten¬ 
ze Nusco, quando la mobilitazione 
del territorio riuscì a evitare la fuga 
derll'azienda verso i contributi statali 
al sud. Rossi continua: «Non si può 
parlare di esuberi in presenza di in¬ 
centivi sulla rottamazione previsti 
dall'attuale governo. Molto - ha con¬ 
cluso Rossi - dipenderà dal futuro del 
governo di centro-sinistra». 

Adesso i lavoratori ed i loro rappre¬ 
sentanti stanno approntando la stra¬ 
tegia per l'incontro di mercoledì che 
difficilmente si concluderà positiva- 
mente «perchè l'azienda vuole un re¬ 
cupero di produttività superiore a 
quanto già contrattato con la ridu¬ 
zione generalizzata delle pause e l'ap¬ 
plicazione rigida di un sistema di rile¬ 
vazione dei tempi, il "tmc2", sfavore¬ 
volissima ai lavoratori oltre ad una 
flessibilità oraria non spostando 
masse orarie programmate per l'inte¬ 
ro anno ma a periodi». L'azienda 
avrebbe minacciato «esuberi, in so¬ 
stanza licenziamenti, che variano da 
1.000 a 1400 dipendenti se non ver¬ 
ranno accolte ìe sue richieste» ha 
spiegato Bertelli per il quale «questa 
posizione è assolutamente inaccetta¬ 
bile e non si apre nemmeno la discus¬ 
sione. Si potrebbe discutere se Piag¬ 
gio presentasse un vero progetto di 
politica industriale degno di tale no¬ 
me». 


G. Frascolla G. Multatuli 


Le vendite al 
dettaglio 
+3,2% in luglio 

Continuano i segnali 
positivi sul fronte dei 
consumi. 

Le vendite del commercio 
fisso al dettaglio hanno 
segnato infatti a luglio un 
aumento tendenziale del 
3,2%, rispetto ad un 
aumento del 2,8% segnato 
in giugno. L'incremento 
nei primi 7 mesi dell'anno- 
secondo i dati resi noti ieri 
dall'lstat - è del 2,3%. 


ROMA. E adesso siamo agli insulti. 
«Siete dei voltagabbana», accusano 
Telecom e Tim. «No, siete voi ad esse¬ 
re menzogneri ed arroganti», ribatto¬ 
no ad Omnitel. Nei Tribunali rischia¬ 
no di dover fare gli straordinari a cau¬ 
sa delle polemiche che oppongono i 
due gestori di telefonini cellulari. 
Quella di ieri, che negli auspici del 
ministro delle Poste Antonio Macca- 
nico doveva essere la giornata della 
pace, è stata invece l'occasione di una 
nuova rissa. La materia del contende¬ 
re è sempre la stessa: i 60 miliardi di 
compensazioni che la Comunità Eu¬ 
ropea ha imposto a Tim di pagare ad 
Omnitel. Miliardi che Telecom ha già 
provveduto a depositare dalla scorsa 
estate presso un conto corrente frut¬ 
tifero, ma che là sono rimasti per 
mancanza di accordo tra le parti. 

Per una ragione molto semplice. 
Tim chiede che, contemporanea¬ 
mente alla liquidazione delle pen¬ 
denze finanziarie, venga riconosciu¬ 
ta da Omnitel l'interezza delle misure 


a suo tempo concordate tra il com¬ 
missario europeo Karel Van Miert ed 
il ministro delle Poste Antonio Gam- 
bino. A Tim preme soprattutto che il 
concorrente riconosca il suo buon di¬ 
ritto ad utilizzare le frequenze a 1.800 
megahertz, così da iniziare sin dal pri¬ 
mo gennaio '98 la commercializza¬ 
zione del nuovo servizio di telefonia 
cellulare. È quanto, del resto, si legge 
in un testo di accordo che Tim ha sot¬ 
toposto alla controparte l'altro ieri 
«frutto - spiegano - delle trattative in¬ 
tercorse tra le parti». 

Ma ad Omnitel si ribellano: «Non 
abbiamo mai accettato condizioni si¬ 
mili» . E per sottolineare con più forza 
la loro posizione ieri hanno spedito a 
Tim una loro ipotesi di accordo in cui 
c'è ampio spazio per i 60 miliardi da 
incassare, ma neanche una parola 
sulla questione del Dcs 1.800. 

Al ministero, più supervisore che 
arbitro, cominciano a spazientirsi 
per la storia infinita. «Il ministero 
non può intervenire in una trattativa 


privata - spiega il sottosegretario Mi¬ 
chele Lauda - Io penso che sarebbe 
meglio tener separate le due questio¬ 
ni. In ogni caso, se non si arriva presto 
ad un accordo tra le parti, il ministero 
si riserva di concordare con l’Ue for¬ 
me che definiscano la faccenda una 
volta per tutte. Sarebbe davvero mol¬ 
to increscioso che dopo aver tanto 
operato per metterci in regola con le 
direttive europee e la liberalizzazione 
del mercato delle tic si dovesse incap¬ 
pare in una procedura di infrazione 
per una vicenda come questa». Già 
perché Van Miert, cui Telecom espor¬ 
rà nei prossimi giorni le proprie ra¬ 
gioni, lo ha già fatto sapere: se entro 
fine mese non si trova una soluzione, 
è pronto a prendere provvedimenti 
contro l'Italia. 

Intanto, dice Maccanico, Telecom 
rinuncerebbe al dect se fosse costretta 
a commercializzarlo con una società 
separata sin dall'inizio. 


G.C. 


Fisco 

Oggi Irap 
e nuova Irpef 

Arriva la «rivoluzione fiscale» 
di Vincenzo Visco. Il ministro 
delle Finanze porterà oggial 
Consiglio dei ministri il prov¬ 
vedimento che introduce la 
nuova imposta regionale 
Irap, cancella sei diversi tribu¬ 
ti, modifica le aliquote e le de¬ 
trazioni Irpef. Il provvedi¬ 
mento, che in pratica rappre¬ 
senta il «cuore» della riforma 
fiscale introduce anche scon¬ 
ti sostanziosi per le famiglie 
numerose e maggiori detra¬ 
zioni per i pensionati. Ma po¬ 
trebbe contenere anche una 
riduzione dal 22 al 18-19% 
degli oneri deducibili del 740, 
cioè per quelle spese (medi¬ 
che, mutui immobiliari, rette 
scolastiche, polizze vita). 

Euro in azienda 

La prima sarà 
la Mercedes 

Daimler Benz si sente già a po¬ 
sto con Maastricht e dal pri¬ 
mo gennaio 1999 utilizzerà 
l'euro come «moneta azien¬ 
dale». Ad esempio, già la se¬ 
mestrale del ‘99 sarà calcolata 
in Euro. Un'operazione che 
costerà circa 200 milioni di 
marchi, ma al presidente Jur- 
gen E. Schrempp preme lan¬ 
ciare un messaggio politico: 
«Con questa decisione vo¬ 
gliamo dare un chiaro segna¬ 
le a clienti, fornitori e interlo¬ 
cutori nell'economia e nel¬ 
l'amministrazione pubblica. 
L'Unione Monetaria è un'oc¬ 
casione unica per l'Europa e 
per la nostra azienda». 

Telecom_ 

I sindacati: 
contare dì più 

I sindacati chiedono che la 
partecipazione dei dipenden¬ 
ti all'azionariato di Telecom 
sia l'occasione per trovare for¬ 
me nuove di partecipazione 
dei lavoratori. «Non si tratta 
di sedere nel Cda come sinda¬ 
cati o di avere un ruolo diretto 
di rappresentanza dei lavora¬ 
tori-azionisti, quanto di spe¬ 
rimentare strumenti come i 
consigli di indirizzo e sorve¬ 
glianza», propone Fulvio 
Fammoni, segretario genera¬ 
le della Slc-Cgil. Per Fammoni 
è necessario incentivare la co¬ 
stituzione di associazioni di 
lavoratori-azionisti con ini¬ 
ziative unitarie dei sindacati. 


Dalla Prima 



vuole. Vuol farsi capo di una 
specie di quarto sindacato, 
intervenire anche lui sulle 
grandi vertenze bacchettan¬ 
do, se del caso, i «colleghi»? E 
non si accorge, così, di otte¬ 
nere un solo risultato: quello 
di delegittimare proprio il 
sindacato, quello vero, quel¬ 
lo che c'è? Risultato depreca¬ 
bile sotto tanti profili. Non 
ultimo quello di assestare un 
colpo alia linea di grande re¬ 
sponsabilità che i sindacati si 
sono dati facendosi carico, in 
momenti anche assai difficili 
della nostra vita nazionale, 
di scelte coraggiose, che non 
sempre la politica era stata in 
grado di compiere. Questo 
senso del dovere verso il pae¬ 
se, del quale proprio Coffera¬ 
ti è un interprete discreto e 
coerente, si è manifestato, re¬ 
centemente, con il milione 
di cittadini portati in piazza 
contro i disegni secessionisti 
della Lega. Non è stato, quel¬ 
lo, un esempio di «politica 
alta»? Hanno sbagliato Cgil, 
Cisl e Uil a «fare politica»? 

[Paolo Soldini] 


Solo in futuro potrebbero rafforzarsi gli altri operatori 

Antitrust: Mediobanca è dominante 
ma non per sua responsabilità 


ROMA. Secondo l'Antitrust è vero 
che Mediobanca ha una «posizione 
dominante» sul mercato dei servizi di 
consulenza e per il collocamento di 
azioni di società quotate e su quello 
dei servizi di assistenza alle imprese 
in crisi e di ristrutturazione del debi¬ 
to. Mediobanca è sicuramente av¬ 
vantaggiata da rapporti consolidati 
con le maggiori imprese e banche. 
Ma nonostante tutto non è «perse¬ 
guibile»: la sua posizione «forte» èdo- 
vuta soprattutto a mancanza di con¬ 
correnza da parte degli intermediari 
stranieri. Questa in sintesi la conclu¬ 
sione della Autorità per la concorren¬ 
za dopo due anni di indagine sul mer¬ 
cato dei servizi di finanza aziendale. 

L'Autorità presieduta da Giuliano 
Amato assicura tuttavia che, insieme 
alla Banca d'Italia, vigilerà sui com¬ 
portamenti tenuti dagli operatori per 
garantire che «il diffondersi della 
concorrenza non venga frenato dal¬ 
l'abuso di posizioni dominanti o da 
pratiche collusive». Il settore di servi¬ 
zi di finanza aziendale è, anche per «il 
peso di fattori storici», spiega l'Anti¬ 


trust, «ancora poco sviluppato nel 
confronto internazionale». 

L'Antitrust ha individuato quattro 
mercati rilevanti. In due di essi, servi¬ 
zi di consulenza e guida del colloca¬ 
mento di azioni per l'ammissione di 
nuove società alla quotazione e servi¬ 
zi di intermediazione per operazioni 
di fusione e acquisizioni, l'offerta 
non ha problemi di carattere concor¬ 
renziale. Anche perché, spiega l'Au¬ 
torità, nel mercato dei servizi per ope¬ 
razioni legate all'ammissione in bor¬ 
sa si rileva la presenza di un nuovo 
operatore, Pimi, che ha assunto posi¬ 
zioni di rilievo a fianco della Comit e 
della stessa Mediobanca. Nei mercati 
di consulenza e guida al collocamen¬ 
to di azioni di società già quotate e di 
assistenza alle imprese in crisi e ri¬ 
strutturazione del debito, «la situa¬ 
zione concorrenziale appare critica, 
in considerazione sia delìa forte con¬ 
centrazione dell'offerta sia soprattut¬ 
to della presenza stabile di Medio¬ 
banca in posizione dominante. 

In futuro alcuni fattori incideran¬ 
no positivamente sulla struttura con¬ 


correnziale di tutti i mercati indivi¬ 
duati dall'indagine: l'incremento 
della gamma di servizi offerti alla 
clientela dalle banche, la riforma dei 
sistemi pensionistici pubblici, l’ulte¬ 
riore dismissione di partecipazioni 
pubbliche, l'unione monetarie e la 
crescente internazionalizzazione dei 
mercati. 

Per una maggiore concorrenza, 
raccomanda l’Antitrust, è indispen¬ 
sabile che le tendenze positive che si 
osservano sia dal lato della domanda 
sia dal lato dell'offerta vengano con¬ 
solidate dall'ingresso nei mercati di 
intermediari nazionali ed esteri, dalla 
consapevolezza da parte delle impre¬ 
se che le dinamiche concorrenziali 
del settore dipendono anche dalle lo¬ 
ro scelte, dali'attenzione che il Parla¬ 
mento e il Governo. Prima tra tutte la 
nuova disciplina fiscale. 

«È la scoperta dell'acqua calda», so¬ 
stiene l'economista Napoleone Cola- 
janni, da anni studioso del molo di 
Mediobanca nella realtà del capitali¬ 
smo italiano, riferendosi al «ruolo 
dominante». 


IN EDICOLA E IN LIBRERIA 


HOTEL 

D'ITALIA 

Romantici, Storici, 
di Charme e Familiari 



HOTEL D’ITALIA 

Guida fotografica agli 
alberghi di piccole e medie 
dimensioni, che si evidenziano 
per fascino- romanticismo, 
storia, per la gestione 
familiare, e cura del diente 

176 pagine a L 28*000 


PER I LETTORI DELL'UNITA' A L. 23.000 
CHIAMANDO IL NUMERO VERDE DEMOMEDIA 


e ti t z i o n i 

DemoMedia 























































































































































09EST01A0910 ZALLCALL 11 00:50:18 10/09/97 


Giovedì 9 ottobre 1997 



l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Positivo incontro tra il leader palestinese ed il premier israeliano attraverso la mediazione dell'inviato di Clinton 

Arafat e Netanyahu tornano a parlare 
Ross: «Passi avanti ma la via è lunga» 

Probabile un nuovo meeting tra sette giorni. L'annuncio del disgelo accolto con soddisfazione alla Casa Bianca: «Era 
ora». Sulla ripresa del dialogo l'ombra dello sceicco Ahmed Yassin. In Libano gli Hezbollah uccidono 5 soldati israeliani. 


Il padre era morto nel luglio del 1994 

Nord Corea, Kim Jong II 
eletto segretario 
del partito comunista 
dopo 3 anni di attesa 


Clinton 
nomina 
un gay 

ambasciatore 

Il presidente Usa Bill Clinton 
ha nominato James Hormel, 
un ricco uomo d'affari di San 
Francisco che non ha mai 
fatto msitero della sua 
omosessualità, 
ambasciatore in 
Lussemburgo. Se la nomina 
verrà confermata dal 
comitato del Senato per le 
relazioni con l'estero, 
Hormel, 64 anni, erede di un 
impero alimentare e buon 
finanziatore del Partito 
democratico, diventerà il 
primo omosessuale 
dichiarato a rappresentare 
gli Stati Uniti. La 
commissione, presieduta 
dal senatore repubblicano 
jesse Helms, aveva già dato 
parere favorevole su Hormel 
come sostituto del delegato 
alle Nazioni Unite, secondo 
quanto riferito dal Human 
Rights Campaing (Hrc), il 
principale movimento per la 
tutela dei diritti dei gay, del 
cui direttivo fa parte 
l'imprenditore. 

Hormel fa parte della 
«Human Rights Campaign 
Foundation» una delle 
maggiori associazioni che 
negli Usa si battono per i 
diritti degli omosessuali. 
«Noi non vediamola 
nomina come uno sforzo 
per portare omosessuali nei 
livelli più alti 

dell'amministrazione, ma 
come uno sforzo per 
portare persone di grande 
talento 

nell'amministrazione», ha 
commentato David Smith 
portavoce della Human 
Rights Campaign 
aggiungendo che «il fatto 
che Hormel sia omosessuale 
non è assolutamente 
rilevante per giudicare se 
possa o no assolvere ai 
compiti di un 
ambasciatore». 

Hormel, 64 anni, dal 1995 
ha sostenuto con almeno 
120 mila dollari i candidati 
democratici e le campagne 
di partito. Erede della 
Hormel Meat, fa parte del 
consiglio di 
amministrazione della 
Camera di Commercio di 
San Francisco e della San 
Francisco Synphony. 


Otto mesi dopo, il negoziato israelo- 
palestinese ricomincia da Erez. Sono 
le due di notte quando Benjamin Ne¬ 
tanyahu e Yasser Arafat fanno il loro 
ingresso al secondo piano del centro 
di collegamento militare al posto di 
frontiera tra lo Stato ebraico e Gaza. 
Ad attendere i due leader è il mediato¬ 
re americano Dennis Ross. Sorride 
l'inviato di Clinton: «Il negoziato si è 
rimesso in moto - dice - ma la strada 
da percorrere è ancora molta». L'in¬ 
contro non ha solo un valore simbo¬ 
lico: a testimoniarlo è anche la sua 
durata, oltre tre ore e mezzo. «Possia¬ 
mo dire che c’è un'accelerazione - af¬ 
ferma Nabil Abu Rdainah, uno dei 
più ascoltati consiglieri di Arafat -. È 
stato un importante passo in avanti, 
ma dobbiamo aspettare e vedere i ri¬ 
sultati pratici». I giornalisti insistono 
con Abu Rdainah per saperne di più: 
«Sono stati discussi nei dettagli gli ar¬ 
gomenti principali che hanno porta¬ 
to al blocco del processo di pace - ag¬ 
giunge -, dalla questione della sicu¬ 
rezza al problema degli insediamenti 
ebraici nei Territori e a Gerusalemme 
est. Netanyahu ha sostenuto di essere 
impegnato sulle basi dell'accordo di 
Oslo e nell'attuazione degli accordi 
interinali. Vedremo». Ulteriori parti¬ 
colari vengono resi pubblici dallo 
stesso Ross: è probabile, spiega, che 
Netanyahu e Arafat torneranno ad 
incontrarsi la settimana prossima e 


che alla fine del mese negli Stati Uniti 
si rivedranno il ministro degli Esteri 
David Levy e il «numero due» del- 
l'Anp Mahmud Abbas (Abu Mazen). I 
più inclini a parlare sono i dirigenti 
palestinesi. Saeb Erekat, il capo dei 
negoziatori dell'Anp, annuncia che 
insisterà al tavolo del negoziato per¬ 
ché entro tre mesi sia definita la pro¬ 
cedura di applicazione degli accordi 
già conclusi, ma tenuti in sospeso da 
Israele dopo le stragi di questa estate. 
Da parte sua, aggiunge Erekat, l'Auto¬ 
rità palestinese è disposta ad esami¬ 
nare la proposta israeliana di accele¬ 
rare l'inizio della discussione sullo 
status definitivo deiTerritori. 

L'annuncio del disgelo di Erez vie¬ 
ne accolta con soddisfazione dalla 
Casa Bianca. «Era ora», dichiara visi¬ 
bilmente compiaciuto Bill Clinton. 
«È buffo - rileva il presidente america¬ 
no - quando le cose vanno veramente 
male, finalmente l'attenzione di tutti 
si concentra sugli argomenti più im¬ 
portanti». L'incontro tra Arafat e Ne¬ 
tanyahu, sottolinea ancora Clinton, 
«non è certamente avvenuto troppo 
presto, non un minuto troppo pre¬ 
sto». La ripresa del dialogo ha già pro¬ 
dotto un primo risultato: il premier 
israeliano ha autorizzato il presiden¬ 
te palestinese ad utilizzare l'aeropor¬ 
to di Dahanye, a sud di Gaza, per i 
suoi spostamenti in aereo. Lo scalo, 
completato alcuni mesi fa, non è an¬ 


cora agibile perché Israele condizio¬ 
na la sua apertura ad una intesa preli¬ 
minare dìe gli consenta di attuare 
controlli di sicurezza sui passeggeri e 
sulle merci in transito. Nessuno, pe¬ 
rò, si azzarda a parlare di svolta, paro¬ 
la troppo spesso abusata nella con¬ 
troversa realtà mediorientale. Fonti 
israeliane e palestinesi concordano 
nel ritenere che le divergenze tra le 
due parti sono ancora molto accen¬ 
tuate e che è «difficile parlare di so¬ 
stanziali progressi». Ma si è ricomin¬ 
ciato a discutere, ponendo fine a otto 
mesi di accuse reciproche, di minac¬ 
ce, di dichiarazioni bellicose, di terro¬ 
re. Su un punto concordano gli osser¬ 
vatori a Gaza e a Gerusalemme: sul 
dialogo israelo-palestinese si proietta 
l'ombra di Ahmed Yassin, il fondato¬ 
re di «Hamas» ritornato a Gaza da 
trionfatore, inaspettato pegno che 
Benj amin Netanyahu è stato costret¬ 
to a pagare dopo il clamoroso «fia¬ 
sco» di due agenti segreti del Mossad 
che, il 25 settembre, erano stati spedi¬ 
ti ad Amman per assassinare Khaled 
Mashaal, un alto dirigente del movi¬ 
mento integralista palestinese. «Ora 
che Yassin è libero - osserva una fonte 
diplomatica occidentale a Tel Aviv - 
di lui dovranno tenere conto sia gli 
israeliani che lo stesso Arafat, ma se 
sapranno "gestirlo" bene potrebbero 
anche riuscire a neutralizzare i "fal¬ 
chi" di Hamas, che poi sono quelli 


che fanno più paura». «Da quando 
Yassin è uscito dal carcere "Hamas" 
parla finalmente il linguaggio della 
moderazione, che è anche il nostro 
linguaggio», sottolinea Azzam Al- 
Ahmad, potente ministro palestine¬ 
se dei Lavori pubblici. «Lo sceicco 
Yassin - aggiunge Menachem Klein, 
politologo della "Bar-Illan Universi¬ 
ty" - ha almeno chiarito quel che 
"Hamas" chiede: non un ritorno ai 
confini del 1948 ma a quelli del 
1967». Per Arafat quella di Ahmed 
Yassin resta comunque una presenza 
scomoda, ingombrante, un rivale 
difficile da emarginare, dotato di ca¬ 
risma e abilità politica, che, sostengo¬ 
no fonti di Gaza, «sui negoziati vorrà 
in qualche modo pesare e qualche 
problema con Arafat potrebbe sorge¬ 
re». Ma se a Erez rinasce un barlume 
di speranza, nel sud del Libano si tor¬ 
na a sparare e a morire. Cinque solda¬ 
ti israeliani sono rimasti uccisi e nove 
feriti in seguito ad una serie di attac¬ 
chi ad opera dei guerriglieri filo-ira¬ 
niani di «Hezbollah». La radio milita¬ 
re israeliana ha confermato gli scon¬ 
tri e ha reso noto che nella «fascia di 
sicurezza» è stato decretato lo stato di 
massima allerta. «In Libano siamo 
impegnati in una guerra pennanen- 
te», dichiara in serata Benjamin Ne¬ 
tanyahu. Per Israele non c’è pace. 


Umberto De Giovannangeli 



Bobby Timonerà/Ap 


I secessionisti 
uccidono 
nelle Filippine 

masiu (Filippine) Due membri del 
gruppo secessionista Milf (Moro 
islamic liberation front) nell'attimo 
in cui vengono messi a morte dai lo¬ 
ro compagni. La condanna alla fuci¬ 
lazione, per omidicio e furto, è stata 
emessa da un tribunale islamico a 
Masiu, nella provincia di Lanao del 
Norte, una località delle Filippine in 
cui il Milf spadroneggia, ottocento 
chilometri a sud di Manila. È la terza 
volta che il Milf esegue una condan¬ 
na a morte ma è la prima volta che 
ciò avviene sotto gli occhi dei foto¬ 
grafi. Il Milf combatte da vent'anni 
nel sud delle Filippine per instaura¬ 
re uno Stato indipendente a base 
confessionale. Le Filippine sono 
abitate in prevalenza da popolazio¬ 
ni cristiane, ma nell'isola meridio¬ 
nale di Mindanao la maggioranza è 
musulmana. Recentemente Min¬ 
danao ha ottenuto ampie autono- 
miesullabasediun accordo fra il go¬ 
verno centrale ed il Moro national 
liberation front (Mnlf) del leader in¬ 
dipendentista Nur Misuari, che ha 
in cambio accettato di deporre le ar¬ 
mi. Il Milf invece rifiuta ogni com¬ 
promesso con Manila. 


Un raro esemplare di oloturia 
bianca, lungo ben dieci metri, si era 
impigliato nella rete di un pescatore 
qualche giorno fa, al largo delle co¬ 
ste nordcoreane. Incurante del ridi¬ 
colo, l'agenzia ufficiale di Pyon¬ 
gyang, Kcna, spiega come questo e 
altri «misteriosi fenomeni» (ad 
esempio la fioritura fuori stagione 
di peri ed albicocchi) fossero inequi¬ 
vocabili segni premonitori del gran¬ 
de evento annunciato ieri al paese 
ed al mondo: KimJong II è stato elet¬ 
to segretario del partito comunista 
al potere in Nord Corea. 

«Il comitato centrale del Partito 
dei lavoratori e la commissione cen¬ 
trale militare -si legge nel comuni¬ 
cato ufficiale- dichiarano solenne¬ 
mente che il compagno Kim Jong II 
è stato eletto segretario generale, se¬ 
condo il desiderio di tutto il partito, 
poiché lo ha rafforzato e sviluppato 
facendolo diventare un partito rivo¬ 
luzionario invincibile che gode del 
pieno sostegno e della fiducia di tut¬ 
to il popolo». Kim Jong II, aggiunge 
l'agiografico annuncio, «ha forgia¬ 
to il nostro popolo come un popolo 
indipendente con una fede e una 
forza di volontà indomite, ed ha 
aperto una nuova era nella prospe¬ 
rità dellanazione». 

La consueta retorica esaltazione 
del capo, su cui gli esperti ora si scer¬ 
velleranno in esercizi esegetici per 
svelare eventuali reconditi signifi¬ 
cati di un termine espresso od omes¬ 
so nel testo. Uno sforzo immane 
quello di coloro che da anni studia¬ 
no la quasi impenetrabile realtà po¬ 
litica nordcoreana, alle prese il più 
delle volte con ombre e sfumature, 
piuttosto che con atti od opinioni 
corposi e chiaramente intellegibili. 

Ma stavolta per lo meno dispon¬ 
gono di un dato certo cui fare riferi¬ 
mento, ed è l'attribuzione a Kim 
Jong II di una delle due cariche in cui 
si riassumeva il potere assoluto di 
suo padre Kim II Sung, scomparso 
nel luglio del 1994. L'altra, cioè la 
presidenza della Repubblica, rima¬ 
ne ancora vacante. Si prevede che 
Kim Jong II finirà con l'accaparrarsi 
anche quella, magari intorno al 
prossimo 9 settembre, quando la 
Repubblica democratica popolare 
di Corea compirà mezzo secolo di 
vita, così come la leadership del par¬ 
tito gli è stata consegnata all'ap- 
prossimarsi del cinquantaduesimo 
anniversario della sua fondazione, 
che si celebra domani. 

Se la Corea del nord è un regime di 
comuniSmo dinastico, tale caratte¬ 
ristica ha avuto ieri il suo definitivo 
suggello. Kim II Sung già nel 1984 
aveva indicato nel figlio Jong II il 
suo «unico successore» alla guida 
del paese. Ma quella raccomanda¬ 
zione non si era concretizzata sino¬ 
ra in atti formali, suscitando il dub¬ 
bio che a Pyongyang si stesse com¬ 
battendo una feroce lotta per il po¬ 
tere, e che una fazione avversa al 
clan dei Kim fosse sufficientemente 
forte da provocare una situazione di 
stallo. Cioè una situazione nella 
quale il «caro leader» rimaneva a ca¬ 


po delle forze armate, carica asse¬ 
gnatagli sin dal 1991, ma non riusci¬ 
va a fare breccia nel muro eretto sul 
suo cammino dagli avversari inter¬ 
ni, decisi ad impedirgli il completa¬ 
mento della sua trionfale scalata. 

Probabilmente, a giudizio degli 
osservatori, uno scontro al vertice 
c'è effettivamente stato, e forse per¬ 
dura. Più difficile comprenderne la 
natura e individuarne fisicamente i 
protagonisti. Si è parlato vagamen¬ 
te di un contrasto fra tradizionalisti 
e innovatori, cioè tra coloro che vo¬ 
gliono mantenere inalterato l'asset¬ 
to economico centralizzato e coloro 
che, di fronte al collasso del sistema 
produttivo ed al drammatico impo¬ 
verimento di una popolazione let¬ 
teralmente alla fame, propongono 
timide aperture sull'esempio cine¬ 
se. Poche speranze che, almeno al 
momento, si annidi alla corte di 
Pyongyang una fronda democrati¬ 
ca, favorevole a riformare non solo 
l'economia ma anche le istituzioni 
ed a minare il monopolio comuni¬ 
sta del potere. 

Kim Jong II è un innovatore? 
Nemmeno su questo v'è chiarezza. 
Il personaggio è assolutamente 
inavvicinabile. A differenza del pa¬ 
dre, che ogni tanto compariva in 
pubblico per incontrare dignitari 
stranieri, oppure si rivolgeva via ra¬ 
dio ai concittadini, il neo-eletto se¬ 
gretario comunista non ama riceve¬ 
re visitatori, non tiene discorsi alla 
nazione. Su lui sono fiorite leggen¬ 
de inverificabili. Lo si descrive come 
un viveur, che scorrazza per le vie 
deserte di Pyongyang al volante di 
potenti auto da corsa, vive in una 
villa lussuosa munita di sauna, pi¬ 
scina e di una sterminata videoteca, 
e si trastulla con schiere di prezzola¬ 
te amanti. L'ex-ideologo del regime 
Hwangjang Yop, fuggito all'estero, 
ha raccontato particolari, se veri, as¬ 
sai più inquietanti, come l'intenzio¬ 
ne manifestata da Kim Jong II nel 
1992 di scatenare una nuova guerra 
con la Corea del sud. 

Eppure proprio a Seul la notizia 
della sua incoronazione a leader del 
partito, ha provocato le reazioni più 
soddisfatte. Essa viene giudicata 
una opportunità per migliorare le 
relazioni fra le due Coree. Secondo il 
ministero per la Riunificazione na¬ 
zionale infatti «ci aspettiamo ora 
che la Corea del nord consolidi la 
pace nella penisola coreana e rico¬ 
pra un ruolo costruttivo nel raffor¬ 
zamento dei rapporti intercoreani». 
Il portavoce del ministero degli 
Esteri, Kyu Hyung Lee, ha afferma¬ 
to: «Non sono sicuro che diventi più 
facile discutere con il Nord, ma 
avendo Kim Jong II segretario del 
partito potremo trovarci di fronte 
un governo più responsabile». In al¬ 
tre parole per lo meno adesso Seul 
saprà chi è il suo interlocutore, ed 
eventuali passi sulla via della pacifi¬ 
cazione verranno compiuti su di un 
terreno meno inconsistente di 
quello sperimentato sinora. 


Gabriel Bertinetto 


■ i. ■ u é i ■ ■ tu.] h i Si è aperto ieri sera il quinto congresso del partito comunista cubano 

Fidel Castro accarezza la vìa cinese al mercato 

Il leader cubano non intende concedere nulla sulle libertà politiche e i diritti umani ma vuole imprimere una svolta all'economia dell'isola. 


I Sem terra 
cacciano 
la «coniglietta» 

È uscito in edicola il numero della 
«Playboy» brasiliana con la militante 
del «Movimento Sem Terra» Debora 
Cristina Rodrigues in copertina, e og¬ 
gi stesso il MST ha decretato il suo «al¬ 
lontanamento». Alla bruna e prospe¬ 
rosa Debora Cristina la rivista ha de¬ 
dicato ben sedici pagine, comprese le 
centrali, e una grande campagna 
pubblicitaria, compresi cartelloni 
per strada, che allude alla «senza terra 
senza niente addosso». Dopo le foto 
nude, la 31/enne Debora ha posato 
per un calendario (vestita) e ha inau¬ 
gurato un parco di giochi acquatici. È 
stato troppo per i militanti del MST, 
che hanno riprovato l'atteggiamen¬ 
to della «compagna». Gilmar Mauro, 
della direzione nazionale del MST, ha 
comunicato a Debora la «proibizione 
di usare simboli, partecipare ad azio¬ 
ni o rilasciare dichiarazioni in nome 
del Movimento, rimandendogli solo 
la facoltà di esprimere il proprio ap¬ 
poggio alla causa», evitando di for¬ 
mulare una vera e propria espulsio¬ 
ne. Debora Rodrigues non ha rilascia¬ 
to dichiarazioni 


L'AVANA. Sui muri della capitale 
non c'è traccia dei funerali del Che 
né del congresso se si eccettua un 
manifesto che fissa come un suo 
obiettivo l'efficienza in economia. 
Eppure, a un giorno dall'inizio dei 
lavori, Esteban Lazo, membro del 
Burò politico del partito e segretario 
del Pcc nella capitale, l'aveva defini¬ 
to un «congresso politico». Chissà 
se la sua e quella di altri è più una 
convinzione o una speranza. Di cer¬ 
to, la tensione quasi si affetta tra i 
pochissimi del partito che lasciano 
filtrare le prime impressioni. È im¬ 
possibile - si chiedono - che sia stato 
convocato un congresso per lascia¬ 
re le cose come stanno, qualcosa de¬ 
ve pur accadere. Del resto., conclu¬ 
dendo l'ultima assise del '91 a San¬ 
tiago, Fidel Castro aveva assicurato: 
«Ci rivedremo alla fine del periodo 
especial». E invece la situazione è 
ancora nell'emergenza. Le terribili 
restrizioni continuano anche se la 
fase acuta di crisi del ‘94 è effettiva¬ 
mente tutta dietro le spalle. E allora 
gli occhi sono ancora una volta tutti 


puntati su di lui, sul presidente. Sarà 
la televisione a mandare le immagi¬ 
ni differite della relazione. Non un 
giornalista straniero è stato ammes¬ 
so nel Palazzo delle Convenzioni. 
«Problemi economici, costa troppo 
gestirli tutti» è la scusa ufficiale. 
Preoccupa lo stato di salute e quindi 
l'immagine che darà di sé Fidel Ca¬ 
stro, è invece la voce che si raccoglie 
ovunque. Di fronte ai 1500 delegati 
del quinto congresso (il Pcc ha 
700mila iscritti, centomila in più 
del '91) il presidente ha svolto la sua 
relazione insolitamente breve. Cir¬ 
ca due ore. Ma quando scriviamo 
non se ne conoscono i contenuti. 
Occorrerà attendere ancora per ri¬ 
spondere alle domande più urgenti. 
Qual è il suo stato di salute? Pare sia 
stato recentemente operato alla 
prostata. E si dice che si affatica con 
facilità. Ancora: avrà il coraggio di 
mettersi alla testa di una fase nuo¬ 
va? Interrogativo di fondo a cui è 
possibile rispondere solo parzial¬ 
mente. Voci dal congresso fanno sa¬ 
pere che Castro non intende conce¬ 


dere alcunché sulla possibilità di se¬ 
parare il partito dallo Stato, ma sul 
versante della politica economica 
vuole invece imprimere un colpo di 
reni nella direzione fin qui seguita: 
un mix fra stato e mercato. Partito 
forte e massima produttività econo¬ 
mica quindi: il congresso cinese 
sembra aver seriamente influenza¬ 
to un Pcc in cerca di modelli. 

E poi la notizia delle notizie, che 
potrebbe venire confermata solo fra 
tre giorni alla fine del congresso, 
che vedrebbe Castro orientato a ce¬ 
dere la presidenza del Consiglio al¬ 
l'attuale ministro per l'Economia 
Carlos Lage. Un cinquantenne, un 
innovatore. Problemi di salute e 
non solo lo spingerebbero a questo 
storico avvicendamento, pur man¬ 
tenendo invece la segretaria del par¬ 
tito. Il passo, se verrà ratificato avrà 
un peso rilevante. Anche qui si in¬ 
combono le domande. Questa deci¬ 
sione è l'inizio di una vera svolta? E 
basterà a rimettere in pista la malan¬ 
data carrozza cubana? In realtà, era 
circolata nei giorni scorsi l'ipotesi 


shock del cambio del nome del par¬ 
tito. Si era persino detto che Castro 
aveva scelto la formula ottocente¬ 
sca di Josè Marti: Partito Rivoluzio¬ 
nario Cubano. Più di qualcuno si 
era illuso. E in effetti, un gesto co¬ 
raggioso e lungimirante avrebbe 
certamente accelerato i tempi di 
una riforma generale dell'econo¬ 
mia come della politica per una 
transizione più in grado di reggere 
al dopo Castro. Il progetto pare sia 
stato accantonato perchè nel parti¬ 
to non c'è l'unità sufficiente, i mili¬ 
tari e l'apparato statale sono contra¬ 
ri. E alla fine anche gli innovatori 
non hanno spinto l'acceleratore. I 
vari Prieto (ministro della cultura), 
Robaina ( ministro degli Esteri), 
Alarcon (presidente del Parlamen¬ 
to) e lo stesso Lage percorrono ora 
una strada diversa. Di che si tratta? 
In breve, di questo. Cuba si trova a 
fare i conti col rompicapo che fu giù 
di Gorbaciov. Procedere verso l'eco¬ 
nomia mista e le privatizzazioni con 
il rischio che la formazione di nuovi 
ceti mandi in pezzi il partito-stato, o 


tornare indietro su quelle scelte pro¬ 
vocando l'esplosione della società. 
Gli innovatori spingono il congres¬ 
so verso la prima strada consapevoli 
però che molte cose dovranno cam¬ 
biare. Quest'anno ad esempio, per 
la prima volta dopo 40 anni, i cuba¬ 
ni hanno fatto la dichiarazione dei 
redditi e molte attività private fami¬ 
liari sono state costrette a chiudere 
per via dell'altissima percentuale di 
tassazione sui guadagni. Un errore 
madornale. Anche più alta è la sfida 
sul piano politico. All'interno gli in¬ 
novatori chiedono di giungere per 
gradi a un sistema democratico che 
rifletta la pluralità della società cu¬ 
bana e sul piano esterno guardano 
con speranza a Giovanni Paolo II e a 
un suo possibile ruolo di mediatore 
tra l'Avana e Washington. Per Cuba 
sarebbe la salvezza, per il Papa una 
nuova vittoria. E così c'è persino che 
tra gli uomini di Chiesa sta seria¬ 
mente pensando a un futuro partito 
dei cattolici cubani. 


Paolo Mondani 


Turchia, fermati 
e rilasciati quattro 
giornalisti italiani 

ANKARA. Quattro i giornalisti ita¬ 
liani sono stati fermati e dopo 
qualche ora rilasciati ieri in Tur¬ 
chia, a Fatsa sul mar Nero. Si tratta 
di Orsola Casagrande (del Manife¬ 
sto), Matteo del Bo, Carmela 
d'Anzuoni e Paolo Campana. 
Sono stati fermati nel primo po¬ 
meriggio di ieri dalla polizia lo¬ 
cale mentre stavano effettuando 
un servizio per conto di una te¬ 
levisione svizzera. Secondo 
quanto si è appreso alla Farnesi¬ 
na, l'ambasciata italiana ad An¬ 
kara aveva provveduto ad otte¬ 
nere presso il ministero degli 
Esteri turco le necessarie auto¬ 
rizzazioni. Inoltre, su istruzione 
del ministro Lamberto Dini, 
l'ambasciata italiana ha imme¬ 
diatamente provveduto a chie¬ 
dere spiegazioni al ministero de¬ 
gli esteri turco che è in contatto 
con la polizia locale a Fatsa. 
Quest'ultima però - si precisa - 
non ha ancora fornito alcuna 
motivazione per il fermo dei 
quattro giornalisti. 
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La Protezione civile considera i piccoli campi incontrollabili e insicuri e prenota alberghi sulla costa 

Il piano di Barberi: sfollati via dai paesi 
Tutti in due grandi città prefabbricate 

Sindaci contrari, terremotati in rivolta: «Noi non ce ne andiamo» 


18 i più danneggiati 

Comuni: 
scoppia 
la «guerra» 
dei fondi 


Visco nega: 
non ci sarà 
una tassa 
sul terremoto 


Nessuna «tassa per il 
terremoto» all'orizzonte: 
non tutti i finanziamenti 
per la ricostruzione 
saranno infatti necessari 
immediatamente e lo Stato 
potrebbe quindi 
raccogliere gradualmente i 
fondi necessari senza 
ricorrere a nuove imposte 
come è avvenuto in 
passato. In particolare nel 
governo l'ipotesi di una 
imposta perfarfronte alile 
conseguenze del sisma che 
ha sconvolto il centro-ltalia 
non è mai stata presa in 
considerazione, né è stata 
proposta da alcun 
dicastero. Lo ha detto ieri il 
ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco, che nel 
corso della trasmissione 
radiofonica «Chiamate 
Roma 3131» sottolineando 
anche la necessità di 
favorire meccanismi 
assicurativi contro le 
catastrofi naturali. «Mi 
auguro proprio che non ci 
sia bisogno di una tassa per 
il terremoto» ha detto 
Visco: «certamente i denari 
verranno raccolti dal 
bilancio pubblico ma 
bisogna vedere in quali 
tempi. Non è detto che 
servano subito». Visco ha 
però sottolineato 
l'esigenza di superare gli 
attuali meccanismi di 
emergenza: «Non 
possiamo avere ogni anno 
4-5.000 miliardi di spese 
per catastrofi. Bisognerà 
invece spostare il peso 
dagli interventi di bilancio 
a meccanismi assicurativi». 
Visco ha spiegato che nulla 
è ancora allo studio ma che 
potrebbe essere prevista e 
incentivata (anche 
fiscalmente) la possibilità 
che i cittadini si assicurino 
contro i rischi di terremoti 
e alluvioni come gli 
automobilisti si assicurano 
contro furto e incendio: 
dopo l'alluvione in Francia - 
ha ricordato Visco - sono 
state fornite molte 
informazioni su come 
attivare i rimborsi 
assicurativi. Segno che 
questo meccanismo era 
molto usato». 


DALL’INVIATO 


CESI. È sempre un trauma salire sulle 
montagne dell’Appennino umbro¬ 
marchigiano percorrendo la statale 
77. Da dodici giorni le macerie non 
fanno che aumentare e tutto è così 
tremendamente pericolante, intere 
frazioni sono isolate da chilometri di 
nastro plastificato bianco e rosso e 
anche la gente si sente isolata all'in- 
terno di decine di tendopoli grandi e 
piccole. L'idea di Franco Barberi è 
perciò quella di evacuare queste 
montagne. Ci pensa da una settima¬ 
na. Pensa di creare a valle un paio di 
cittadelle prefabbricate. Nelle citta¬ 
delle, gli oltre tremila sfollati, molti 
dei quali ben oltre i settanta anni di 
età, sarebbero meglio accuditi. La sta¬ 
tale 77, salendo, si torce in curve 
strette e il sottosegretario della Prote¬ 
zione civile teme che tra qualche set¬ 
timana, quando verrà la neve e la stri¬ 
scia d'asfalto ghiaccerà, non sarà 
semplice far circolare i mezzi con i ri- 
fornimenti. Già adesso camion cari¬ 
chi di viveri arrancano alla ricerca di 
accampamenti composti da appena 
cinque tende e nemmeno venti per¬ 
sone. 

Barberi ha sottoposto questa sua 
idea al presidente della regione Um¬ 
bria Bracalente e a tutti i sindaci dei 
paesi colpiti dal sisma. È accaduto set¬ 
te giorni fa, nella sede dell'unità di 
crisi di Foligno, e raccontano che si 
sentivano fin nel cortile le voci alte 
dei sindaci, tutti assolutamente con¬ 
trari a questa proposta di evacuare 
paesie frazioni delle montagne. 

Ma siccone Barberi non è solo un 
bravissimo professore molto simpa¬ 
tico, ma è anche un tipo piuttosto 
cocciuto, ha incassato con disinvol¬ 
tura il no per poi rilanciare, puntuale, 
giusto ieri l'altro: riproponendo il suo 
piano a Bracalente e, stavolta, anche 
al presidente della regione Marche, 
D’Ambrosio. I due, naturalmente, 
non si sono lasciati convincere e così, 
a questo punto, è piuttosto lecito scri¬ 
vere che è in corso un autentico brac¬ 
cio di ferro tra il responsabile della 
Protezione civile e gli amministratori 
locali sul come affrontare l'emergen¬ 
za alloggi delle popolazioni montane 
in vista dell'inverno. 

Si tratta di un braccio di ferro desti¬ 
nato a infuocarsi. Il sottosegretario 
Franco Barberi è talmente intenzio¬ 
nato a portar via dalla montagna gli 
abitanti dei paesini e delle frazioni 
maggiormente colpite dal sisma, che 
proprio ieri ha ricevuto la disponibi¬ 
lità degli albergatori della costa mar¬ 
chigiana e di quelli di Rimini e Riccio¬ 
ne - precedentemente interpellati - 
ad ospitare gli oltre tremila sfollati. 

È lui stesso, il sottosegretario, a 
confermare: «Sì, certo... ho sottopo¬ 
sto la soluzione dell'emergenza abi¬ 
tativa dei paesi di montagna ai presi¬ 
denti delle due regioni e poi... sì, lo 
confermo: gli albergatori che aveva¬ 
mo contattato mi han dato la loro to¬ 
tale disponibilità... ora dobbiamo so- 
lodecidere...». 

Decidere. In verità è lui contro i due 
presidenti delle regioni e contro deci- 


II piano di evacuazione di Barberi 



La prima fase prevede il trasferimento in 
alberghi sulla costa adriatica dei 2.500 sfollati 
attualmente alloggiati nelle piccole tendopoli 
sparse nei paesi colpiti dal sisma. Per i 
responsabili della protezione civile infatti ci 
sono troppi campi, diffìcili da raggiungere e da 
gestire soprattutto in inverno. 



La protezione civile dovrebbe poi, in 
attesa di una soluzione definitiva, 
costruire una vera e propria città 
prefabbricata con tanto di ospedale, 
servizi e negozi in cui raccogliere i 
2.500 sfollati. L'area in cui dovrebbe 
sorgere verrà scelta a non più di 30 
chilometri dai centri colpiti dal sisma 
proprio per permettere agli sfollati di 
mantenere il contatto con il proprio 
territorio. 


rmunmrarfrai? 


ne di sindaci. Che non molleranno 
tanto facilmente. Ci ha raccontato il 
consigliere comunale di Foligno 
Franco Valentini (Ulivo), testimone 
oculare dell'incontro tra il sottose¬ 
gretario e i sindaci: «I sindaci si op¬ 
pongono perchè conoscono bene la 
gente di queste parti e la loro cultura, 
le loro tradizioni... Si tratta di pastori 
e contadini che non accetteranno 
mai, per nulla al mondo, di trasferirsi 
lontano da ciò che resta delle loro ca¬ 
se e delle loro stalle...». 

Siamo saliti a chiedere se le cose 
stanno davvero così agli sfollati che 
vivono nell'ordinata tendopoli di 
Cesi, quattro chilometri dopo Col¬ 
fiorito, in un altopiano che gli alpini 
del nostro esercito hanno trasforma¬ 
to in un paesino di tende e roulotte, 
con i vialetti e le frecce che indicano 
la tabaccheria, il giornalaio, la farma¬ 
cia, ilbar. 

E qui, nella tendopoli, abbiamo in¬ 
contrato Umberto Simonetta, che è 
sposato e ha due figlie, di 18e20anni, 
e che fa l'operaio a Serravalle. «No, 
guardi, io da qui non mi sposto. Per 
niente al mondo». Ma se le dicessero 
che la protezione civile non riesce a 
gestire il campo anche d'inverno? 
«Guardi, io lavoro da queste parti e 
qui lavorano pure le mie due figliole, 
che sono operaie nel caseificio di Col¬ 
fiorito...». Ma se le dicessero di spo¬ 
starsi solo di una ventina di chilome¬ 
tri? «No, allora non ci siamo capiti... 
non è una questione di chilometri 
ma di affetti... Qui c'è tutto il mio pas¬ 
sato...». Certo: ma qui c'è anche stato 
uno spaventoso terremoto, lei ora ha 
la casa lesionata e Finverno, da que¬ 
ste parti, può essere terribilmente 
freddo... «Il freddo delle mie parti lo 
conosco e lo sopporto...». 

Più avanti, ecco il signor Ugo Cor¬ 
radi, che abitava un po' più giù di Ce¬ 
si, in contrada Rasenna. Casa rasa al 


suolo e solo la stalla, ancora in piedi. 
«La mia attività - dice - è salva». Fa l'al¬ 
levatore di vacche, e ne ha centoven¬ 
ti, un numero considerato cospicuo, 
da queste parti. 

«Non sono sposato e perciò la mia 
situazione è certamente migliore di 
altre... Io vivo con mia madre, che ha 
74 anni, con mio zio e mio fratello... 
Siamo gente abituata al freddo e co¬ 
munque ho già pensato che mia ma¬ 
dre potrebbe andare a stare da qual¬ 
che amico di famiglia...». E se le dices¬ 
sero che qui non si può stare? Che in 
giro ci sono troppe tendopoli, e che 
per ragioni organizzative è opportu¬ 
no trasferirsi in una specie di cittadel¬ 
la prefabbricata? «Guardi, io non mi 
spavento a muovermi... è successo 
quel che è successo, e credo di esser 
stato comunque fortunato, io che mi 
ritrovo ancora le vacche e insomma 
l'attività m'è rimasta in piedi... Però, 
se mi dicessero d'andar via, per ragio¬ 
ni pratiche o di sicurezza, ecco, io an¬ 
drei... con le vacche, si capisce... Per¬ 
chè io è con quelle belle vacche che 
campo...». 

Ecco. Il punto poi è anche questo: 
l’esodo verso gli alberghi della costa 
adriatica o verso una cittadella pre¬ 
fabbricata dovrebbe avvenire con gli 
animali, che qui sono ricchezza e 
danno lavoro, o senza? Mettiamo 
senza: chi accudirà le centoventi vac¬ 
che del signor Corradi? 

L'impressione è che simili interro¬ 
gativi siano piuttosto secondari. 
L'impressione è che ci sia solo una 
certa urgenza di portar lontano e al si¬ 
curo gli sfollati. Per resistere bene al 
freddo, certo. Ma forse anche perchè 
questo altopiano pare un posto peri¬ 
colosissimo. Il sottosegretario Barbe¬ 
ri è il primo a non sapere cosa può an¬ 
cora accadere. 


Fabrizio Roncone 



Il timpano dopo l'ennesimo crollo della scorsa notte S. Medici/Ansa 


Sono diciotto i comuni «gravemen¬ 
te danneggiati» dal terremoto. I dieci 
comuni umbri che hanno subito più 
degli altri i danni causati dall'attività 
sismica che ha avuto inizio nella not¬ 
te del 26 settembre sono Assisi, Cerre¬ 
to di Spoleto, Foligno, Gualdo Tadi¬ 
no, Nocera Umbra, Fossato di Vico, 
Preci, Sellano, Spello, Vaitopina. 
Quelli marchigiani sono invece Fa¬ 
briano, Fiuminata, Sefro, Visso, Pio- 
raco, Serravalle, Camerino e Sassofer¬ 
rato. Alla individuazione si è giunti - 
come è spiegato in due note regionali 
- sulla base di due parametri: intensi¬ 
tà sismica che ha interessato il territo¬ 
rio (dato, questo, contenuto nella 
carta sismica elaborata dall'Istituto 
Nazionale di Geofisica) e danni al pa¬ 
trimonio edile, privato epubblico. 

Ai cittadini residenti in questi co¬ 
muni verranno riconosciuti, in ma¬ 
niera generalizzata, tutti i benefici e 
le fiscalizzazioni previsti dal decreto 
del Ministero degli Interni. In sostan¬ 
za, avranno la proroga o la sospensio¬ 
ne dei termini relativi ai versamenti 
contributivi, fino al 31 dicembre 
1997. Inoltre, per i cittadini residenti 
in questi comuni, verrà garantita 
prioritariamente l’erogazione dei 
contributi finanziari per la ricostru¬ 
zione. In pratica ci sarà una «corsia 
preferenziale» per accelerare al mas¬ 
simo gli interventi. In una seconda 
fascia sono invece compresi tutti i co¬ 
muni dove sono stati accertati i dan¬ 
ni ad edifici pubblici, privati ed ad at¬ 
tività economica. In questo caso, tut¬ 
ti i soggetti danneggiati potranno be¬ 
neficiare dei contributi finanziari per 
la ricostruzione previsti nell'ordi¬ 
nanza ministeriale, come peraltro 
avverrà per i soggetti residenti nei co¬ 
muni della prima fascia. Per ciò che 
riguarda i danni ad edifici pubblici, il 
Piano per gli interventi urgenti su in¬ 
frastrutture e su edifici di fruizione 
pubblica danneggiati ricomprenderà 
indistintamente tutti i comuni inte¬ 
ressati senza priorità né distinzione 
tra prima e seconda fascia. 

Tutti i soggetti «comunque colpiti 
dal terremoto avranno diritto ai con¬ 
tributi che le ordinanze sindacali pri¬ 
ma e la legge speciale poi stabiliran¬ 
no»: in sostanza, «non c'è nulla che 
viene riconosciuto ai residenti dei co¬ 
muni maggiormente colpiti che non 
possa essere dato anche agli altri» - 
come ha assicurato il presidente della 
ReioneMarcheVitoD'Ambrosio. 

Ma nelle Marche è già cominciata 
la «guerra» dei comuni esclusi dalla 
«prima fascia»: il consiglio comunale 
di Pievetorina minaccia di dimettersi 
in massa e oggi si riunirà in seduta 
straordinaria. «Pievetorina sorge a 5 
chilometri da Colfiorito, vale a dire 
ad un passo dall'epicentro - spiega fu¬ 
rente il sindaco Giulio Paganelli - ed 
ha subito danni per oltre 80 miliardi 
di lire. Abbiamo tende e roulotte per 
gli sfollati, 40 le ordinanze di sgom¬ 
bero. Averci escluso dal gruppo dei 
comuni più danneggiati dimostra 
che i nostri interlocutori, regionali e 
nazionali, non conoscono il territo¬ 
rio e che stanno dando prova di 
un’improvvisazione da far paura». 


Oggi il via alla delicatissima operazione per ingabbiare il timpano, una gru ne calerà un'altra nel cortile 

Salvataggio ad alto rischio per la basilica di Assisi 

Sarà invece quasi impossibile salvare la torre campanaria del municipio di Foligno. La torre civica di Nocera sarà ricostruita. 


Dicerie e superstizione nelle tendopoli 

Dischi volanti a ogni scossa 
e profezie di Nostradamus 


DALL’INVIATO 


ASSISI. Stanno su per miracolo. 
«Forse li regge la misericordia di 
San Francesco», si lascia sfuggire 
un Frate del Sacro Convento. Sono 
il «timpano sinistro» della Basilica 
e la Torre campanaria del Munici¬ 
pio di Foligno. Due simboli del ter¬ 
remoto che ha sconvolto in questi 
giorni Umbria e Marche. Due 
«gioielli» del patrimonio architet¬ 
tonico di questa regione che po¬ 
trebbero scomparire da un mo¬ 
mento all'altro, crollando rovino¬ 
samente sui tetti della Basilica, il 
primo, e del Municipio di Foligno, 
il secondo, aggravando ancor più 
il danno a questi storici edifici. 

In queste ore summit si succedo¬ 
no a summit. Consulti tecnici si al¬ 
ternano a riunioni operative su co¬ 
me, e se, sarà possibile salvare que¬ 
ste opere d'arte. È certo, però, che 
le eventuali operazioni di salvatag¬ 
gio non potranno partire prima di 
domani. 

Ieri Antonio Paolucci, commis¬ 


sario governativo per gli interventi 
sulla Basilica di San Francesco, ha 
lavorato tutto il giorno e con lui so¬ 
no stati impegnati anche Costan¬ 
tino Centroni, sovrintendente ai 
beni artistici dell'Umbria, padre 
Nicola Giandomenico, ed inge¬ 
gneri dei Vigili del Fuoco. Hanno 
ragionato su come realizzare l'«o- 
perazione timpano» che lo stesso 
Paolucci aveva definito un inter¬ 
vento «allaJamesBond». Una ope¬ 
razione di altissima ingegneria, ed 
al tempo stesso di acrobazia ed 
equilibrismo. In sostanza si sta va¬ 
lutando la possibilità di realizzare 
una gabbia in tubi Innocenti (l'al¬ 
tro ieri si era ipotizzata una rete) 
che dovrebbe essere calata dall'al¬ 
to, in maniera da coprire, come 
una capsula protettiva, tutto ciò 
che resta del «timpano» danneg¬ 
giato. Il problema però è come far 
arrivare, ad oltre cinquanta metri 
di altezza, questa gabbia. Escluso 
subito il ricorso all'elicottero, si è 
pensato di montare una grande 
gru che dovrebbe agganciare e de¬ 


positare dall'esterno all'interno 
della Basilica la gru più piccola che 
dovrà poi sollevare e posizionare la 
speciale gabbia di protezione che 
sarà costruita direttamente all'in¬ 
terno della Basilica. Operazione 
indubbiamente difficile e con no¬ 
tevoli rischi, di ogni genere. Ed è su 
questo che hanno lavorato ieri, 
per tutto il giorno, i tecnici: valuta¬ 
re i rischi per gli uomini e l'effettiva 
capacità dei mezzi scelti per l'ope¬ 
razione. Ciò significa che, nel caso 
in cui si dovesse decidere di dare il 
via all'operazione, si potrà comin¬ 
ciare a lavorare soltanto da doma¬ 
ni. 

Sarà, invece, difficilissimo salva¬ 
re la Torre campanaria del Munici¬ 
pio di Foligno. Ormai piegata su se 
stessa, la struttura poggia soltanto 
sull'ultimo dei sei pilastri che ha 
resistito alla furia del terremoto, 
che però rischia di cedere sotto il 
peso delle due campane. Un cedi¬ 
mento che finirebbe per sfondare 
il tetto del municipio. Un rischio 
elevatissimo, visto che le sole cam¬ 


pane pesano più di quattro quinta¬ 
li, mentre la torretta ne pesa altri 
venti. Ecco perché a Foligno l'inge- 
gner Fiorilli dei Vigili del Fuoco sta 
studiando un sistema per un «ab¬ 
battimento pilotato» della Torre, 
per evitare danni maggiori all'edi¬ 
ficio. Una soluzione molto diffici¬ 
le, e con una altissima percentuale 
di fallimento, e che ha indotto tec¬ 
nici ed amministratori ad accanto¬ 
narla. Nelle ultime ore, invece, si 
sta facendo strada un'altra ipotesi 
di intervento, un po' simile a quel¬ 
la scelta per il «timpano» della Ba¬ 
silica di San Francesco: imbracare 
il «torrino» e staccarlo dall'alto. 
Per far questo dovrà essere monta¬ 
ta una enorme e potente gru capa¬ 
ce di sostenere l'imbracatura e poi 
staccare e sollevare l'intero pezzo 
della torre pericolante, per poi por¬ 
tarlo a terra. Anche in questo caso 
tutte le operazioni non potranno 
partire prima di domani, nella spe¬ 
ranza che nel frattempo non vi sia¬ 
no scosse di terremoto di una certa 
intensità che potrebero far crollare 


tutto. 

Resta invece ben poco da salvare 
della Torre Civica di Nocera Um¬ 
bra, l'altro simbolo della tragicità 
di questo terremoto. È venuta giù, 
scossa dopo scossa, come se fosse 
stata ripetutamente tagliata a colpi 
d'ascia. 

Antonio Petruzzi, il sindaco di 
Nocera, però con Paolucci è stato 
chiaro: «quella Torre, costi quel 
che costi, dovrà essere ricostruita, 
così come lo sarà la nostra cittadi¬ 
na». 

Dai campi delle roulotte e dalle 
tendopoli si vede il rudere della 
torre circondato dalle impalcature 
che erano state montate per re¬ 
staurarla: «ora - dice ancora il Sin¬ 
daco - dovremo ricostruirla. È que¬ 
sta la scommessa che ci sentiamo 
di fare, perchè quella Torre è la no¬ 
stra storia, la nostra vita, e rico¬ 
struendola aiuteremo la nostra 
gente a ritrovare la speranza e 
sconfiggere lavoglia di andar via». 


Franco Arcuti 


Perugia. Un evento dramma¬ 
tico come il terremoto susci¬ 
ta nelle persone non soltan¬ 
to paura ed angoscia. Scate¬ 
na anche fantasia e dicerie 
popolari. Un fenomeno, 
quest'ultimo, che sta assu¬ 
mente in questi giorni, in 
Umbria, proporzioni consi¬ 
stenti. 

In ogni luogo, di lavoro o 
di ritrovo, è, come ovvio, il 
terremoto l'unico argomen¬ 
to di discussione. E soprat¬ 
tutto la paura che possa tor¬ 
nare con maggiore violenza, 
nonostante più volte gli 
scienziati ed i sismologi ab¬ 
biano escluso ipotesi di scos¬ 
se superiori all'intensità di 
quelle del 26 settembre. C'è, 
ad esempio, chi cita una 
profezia di Nostradamus che 
avrebbe previsto un cata¬ 
strofico terremoto nell'Italia 
centrale che si sarebbe svi¬ 
luppato in tre venerdì: l'ulti¬ 
mo dei quali quello della 


scossa più forte. Ed ora molti 
cominciano a guardare con 
sospetto il calendario: otto¬ 
bre contiene un venerdì 17, 
una coincidenza che per i 
superstiziosi è assai disgra¬ 
ziata. 

Accanto alla superstizione 
cresce anche la fantasia, co¬ 
me quella dei bambini di 
Serravalle di Chienti che 
giurano di aver visto, dopo 
ognuna delle grandi scosse, 
dischi volanti e navicelle 
spaziali illuminare il cielo di 
una intensa luce rossa. Altri 
ancora parlano del fuoco 
che cova sotto la terra e di¬ 
cono di aver visto una gran 
luce sull'altipiano di Colfio¬ 
rito restringersi fino a scom¬ 
parire proprio nel luogo del¬ 
l'epicentro, temendo che 
tutto questo terremoto pre¬ 
luda alla fuoriuscita di un 
vulcano. 


F.A. 
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La Politica 



Nella trattativa Rifondazione rilancia sulle pensioni. Timori per le amministrative 

Bertinotti: «Ora Cofferati 
deve ammettere i suoi errori» 

Lo schiaffo al leader Cgil mette in forse raccordo 


ROMA. Per due volte Prodi, nel suo 
intervento alla Camera martedì, 
ha parlato di difesa del lavoro ope¬ 
raio. Certo non in maniera detta¬ 
gliata, ma sufficiente a creare un 
problema a Rifondazione nei rap¬ 
porti con buona parte dell'eletto¬ 
rato di riferimento. Due volte di 
troppo per Fausto Bertinotti che al 
suo intervento ha così dovuto ag¬ 
giungere due righe per riaprire la 
trattativa con il governo. Avrebbe 
mai potuto andare davanti agli 
operai delle acciaierie di Brescia o a 
Mirafiori e dire: abbiamo aperto la 
crisi, abbiamo messo in discussio¬ 
ne il primo governo della sinistra 
per difendere oltre voi anche i 
commessi, gli impiegati, e perché 
no, i giornalisti? Cioè tutti i lavora¬ 
tori del settore privato, senza di¬ 
stinzione? E lasciare fuori, magari, 
lavori usuranti del settore pubbli¬ 
co come gli infermieri o i vigili del 
fuoco? 

Ecco quindi che Bertinotti si è 
acconciato a sedersi al tavolo della 
trattativa. O meglio, a discutere ci 
ha mandato Franco Giordano e Al¬ 
fonso Gianni, il primo per affron¬ 
tare la questione delle pensioni, il 
secondo quella della riduzione 
dell'orario di lavoro. Ma con l'o¬ 
biettivo anche di sistemare alcuni 
contenziosi aperti: con Cofferati e 
conD'Alema. 


Ieri lo scontro con il leader della 
Cgil è esploso in diretta tv, quando 
dal Costanzo show il segretario di 
Rifondazione ha detto che «se 
mettiamo da parte le questioni di 
bandiera e salviamo le pensioni di 
anzianità Cofferati dovrà forse ri¬ 
conoscere di aver fatto un errore. 
Comunque in quel caso saremo di 
certo tutti soddisfatti perché tutti 
insieme avremo fatto una scelta 
giusta. Ma Cofferati ha commesso 
un altro errore, grave per l'autono¬ 
mia sindacale: si è schierato per ra¬ 
gioni politiche, invece il sindacato 
deve fare una politica alta, non fare 
una politica come se fosse al servi¬ 
zio del governo». Uno schiaffo al 
segretario della Cgil che, aprendo 
lacerazioni nel sindacato, aveva 
parlato della possibilità di esentare 
dal taglio delle pensioni solo il la¬ 
voro manuale. Un gesto di rottura 
che ha gettato nella disperazione 
tutti i trattativisti di Rifondazione 
(quasi l'intero gruppo parlamen¬ 
tare) e che ha obbligato chi, come 
il Ppi, era pronto a buttare a mare 
Cofferati pur di fare l'accordo con 
Rifondazione, a tornare sui propri 
passi. Ma Bertinotti non poteva ri¬ 
sparmiarsi questa battuta a tratta¬ 
tivaaperta? Gianni: «E perché mai, 
il punto è proprio quello lì. Se non 
ci fossero stati i no di Cofferati l'ac¬ 
cordo si sarebbe già chiuso». Ma 


I D'Alema era stato categorico, già 
prima della dichiarazione di Berti¬ 
notti, quando nel vertice con Pro¬ 
di, Veltroni e Marini aveva detto: 
«Non sono disposto a mettere la 
testa di Cofferati nel piatto della 
trattativa. Oltre la posizione della 
Cgilnonsiva». 

Questo è successo all'ora di 
pranzo, mentre le trattative erano 
in corso da un bel po' e pareva che 
si fossero mosse nella direzione 
giusta. Al tavolo delle pensioni, 
«quello pesante», Rifondazione si 
era seduta pronta ad accettare 
quanto aveva rifiutato nella riu¬ 
nione con Prodi: esenzione dal ta¬ 
glio delle pensioni del lavoro del¬ 
l'industria. Cioè operai, ma anche 
tecnici e impiegati. Una mediazio¬ 
ne del governo che era per Coffera¬ 
ti giàunbmtto colpo. Sotto questa 
voce ci sono i comparti dei chimi¬ 
ci, dei tessili, dei meccanici, dei pe¬ 
trolieri, una categoria, quest'ulti- 
ma, che vede buste paga anche di 6 
milioni. «E questa è equità?», com¬ 
mentavano ieri sera in corso d'Ita¬ 
lia (sede di Cgil). «Pareva che stes¬ 
sero concedendoci quanto chiede¬ 
vamo - racconta Niki Vendola - 
quando improvvisamente è cam¬ 
biato tutto. Ma non c'era una ra¬ 
gione al mondo, se non politica, 
perfarlo». 

La spiegazione l'ha fornita, pur 


indirettamente, Renzo Innocenti, 
il presidente della commissione la¬ 
voro della Camera che ha trattato 
con Giordano: «L'importante è 
che si giunga all'accordo in modo 
equo, senza che nessuno venga 
umiliato». Cioè nessuno può chie¬ 
derci la testa di Bertinotti. 

Quando arriva lo stop di D'Ale- 
ma sul possibile esonero di tutto il 
comparto dell'industria, Rifonda¬ 
zione rilancia, esattamente come 
aveva fatto nella riunione nottur¬ 
na con Prodi. Si arrocca nella difesa 
dell'intero settore privato, come 
lunedì. «E su questo punto siamo 
tutti d'accordo, non ci sono divi¬ 
sioni tra falchi e colombe», si af¬ 
fanna a precisare Vendola. Spiega 
Bertinotti: «L'intervento che noi 
chiediamo costa 1200 miliardi. 
Ma poiché il governo ha fatto già 
alcuni avanzamenti si tratta in so¬ 
stanza di 600 miliardi. È un inter¬ 
vento che non costa nulla rispetto 
ai 25mila miliardi della finanzia¬ 
ria. Se non lo si fa è solo perché si ha 
paura di dispiacere alla Confindu- 
stria». La motivazione che viene 
offerta agli intimi è: non possiamo 
lasciare a piedi la Fiom, perciò se il 
governo non si sposta dalla linea 
tracciata dal direttivo della Cgil è la 
rottura. E il riferimento è al voto 
contrario della federazione dei 
meccanici al testo del direttivo 


Cgil. Bertinotti - e intanto Cossut- 
ta è rientrato nel mutismo - vuole 
essere lui e solo lui il garante di cer¬ 
te fasce sociali, ma vuole anche 
prendersi una rivincita su Coffera¬ 
ti che nel luglio del 93 firmò l'ac¬ 
cordo sul costo del lavoro con 
Ciampi (oggi accanto a D'Alema 
nella difesa del segretario della 
Cgil). Dunque è stata una finzione 
la ripresa delle trattative? C'è chi ri¬ 
tiene che Bertinotti in realtà voglia 
entrambe le cose: crisi e trattativa. 
Le seconde da farsi con un nuovo 
governo. «Ma se qualcuno pensa 
che Rifondazione sia disponibile 
ad un accordo di programma, di le¬ 
gislatura, sbaglia. Questo non lo 
sottoscriveremo mai», è la chiosa 
di un deputato pisano, Alfredo 
Strambi. 

Ieri sera Bertinotti e Cossutta 
hanno riunito in tutta fretta la se¬ 
greteria, per fare il punto della si¬ 
tuazione. Tutto può ancora succe¬ 
dere e dell'evoluzione della crisi si 
saprà solo quando oggi, alle 12, 
Prodi tornerà alla Camera per ri¬ 
prendere la parola. Ma tutti gli in¬ 
dicatori tendono al brutto e fanno 
pensare che la conclusione di que¬ 
sta vicenda sarà scritta da Prodi 
quando salirà al Quirinale per le di¬ 
missioni. 


Rosanna Lampugnani 


Di Pietro: 
«Cossiga 
non vuol fare 
politica» 

Antonio Di Pietro non farà 
un suo partitino, sarà un 
«garzone» dell'Ulivo a cui 
chiede un centro unico, di 
cui potrà essere leader 
Marini. «Dopo 
Tangentopoli - dice Di 
Pietro - nella masseria della 
politica c'e' ancora bisogno 
di qualcuno che dia una 
ripulita in giro». 

«Non ci saranno "liste Di 
Pietro" - ha affermato - 
perché bisogna sfoltire 
quelle che ci sono, non 
aggiungerne di nuove. 
L'Italia ormai, tende al 
bipolarismo, e bisogna 
scegliere, lo ho scelto 
l'Ulivo. Ma se dentro l'Ulivo 
le forze di centro 
rimangono frastagliate in 
mille partitini, la sinistra 
continuerà a subire i diktat 
di Rifondazione 
Comunista». «Ecco perché 
noi moderati dell'Ulivo 
dobbiamo sciogliere le 
sigle, riporre le bandiere 
anche gloriose e confluire 
tutti in una "Cosa bianca" 
(potremmo chiamarla 
Centro Popolare o Centro 
dei valori), così forte da 
dialogare con il Pds da pari 
a pari». 

Di Pietro non risparmia 
frecciate ai protagonisti 
della cosiddetta vecchia 
politica. E quando precisa 
che nel Ppi convivono due 
anime, una 
veterodemocristiana 
«residuo del passato» e 
quella nuova «non 
compromessa con certi 
trascorsi», dice di aver 
detto ai Popolari di volerli 
liberare dalle «scorie 
dannose». 

Quando gli chiedono dove 
colloca De Mita, risponde: 
«Credo che de Mita abbia 
fatto la sua storia e vissuto 
il suo tempo». E a proposito 
del progetto 
neodemocristiano di 
Cossiga, replica: «Cossiga è 
un caro amico, anche se a 
fasi alterne. Ma con la 
politica attiva, ormai, 
c'entra pochino, e non mi 
pare che voglia davvero 
rientrarci. Ha voglia di 
divertirsi, non va al di là 
delle battute». 


Scalfaro ha ripetuto a Prodi che «se c'è crisi, è molto diffìcile andare ad elezioni» 

Il Quirinale: qualcosa si sta muovendo 
trattate fino all'ultimo momento utile 

Dal Colle l'invito ad insistere sulla via del dialogo e un «rimprovero»: ci sono troppe vecchie ruggini a 
sinistra. Per venerdì il Presidente ha in programma una visita a Caserta, lontano dall'epicentro della crisi. 


ROMA. Il Gran tessitore Scalfaro be¬ 
nedice i Piccoli tessitori affaccenda¬ 
ti a rammendare la crisi più pazza. 
Con tre parole: «qualcosa si muo¬ 
ve». Non si sa bene, se questa frase 
l'abbia pronunciata - ieri poco pri¬ 
ma di mezzogiorno - il visitatore op¬ 
pure l'ospite. Ma la proposizione - 
ha poca importanza se uscita dalla 
bocca di Prodi o di Scalfaro - è stata 
pur sempre detta sul Colle più alto 
di Roma, il Quirinale. E ha avuto, 
quindi, la sorte di spargersi rapida- 
come una pioggerellina di ottimi¬ 
smo su sottostanti Palazzi e redazio¬ 
ni. 

Prodi s'era recato a riferire - come 
annunciato l'altra sera nell'aula di 
Montecitorio - degli esiti dei contat¬ 
ti con Rifondazione; dello sforzo at¬ 
tuato personalmente dal vice pre¬ 
mier Veltroni; dei calcoli che i tecni¬ 
ci del governo stavano ultimando 
per definire il quantum finanziario 
delle richieste di Bertinotti. Usci¬ 
to dal Quirinale Prodi si sarebbe 
poi recato a Palazzo Chigi - ha 
annunciato al presidente - per un 
incontro di maggioranza, presen¬ 
te D'Alema, per certificare il deci¬ 


sivo appoggio del Pds a questi 
tentativi. Da Scalfaro un apprez¬ 
zamento, un invito a continuare, 
unito a un soave rimprovero: 
qualcosa come «potevate pensar¬ 
ci prima», che - detto da un uo¬ 
mo politico d'antan suona come 
una lezione di saper vivere. 

L'appunto retrospettivo princi¬ 
pale che il presidente muove al 
governo è, insomma, di non aver 
abbastanza curato preventiva¬ 
mente i rapporti sul lato sinistro . 
Altra voce - non confermata, ma 
attendibile - sulle raccomanda¬ 
zioni quirinalizie rivolte ieri a 
Prodi: un «trattate ancora a ol¬ 
tranza». Che magari non sarà un 
concetto inedito. Ma che - dopo 
lo spigoloso discorsetto fatto da 
Scalfaro a Torino sull'assenza di 
condizioni per uno scioglimento 
immediato delle Camere - assu¬ 
me un contenuto ancora più 
stringente: «Se c'è la crisi, è molto 
difficile andare alle elezioni». 

E, detto da uno come Scalfaro, 
che ha appena rivendicato mano 
libera su questa materia, non è 
un pronostico astratto, ma una 


intimazione. Se si chiede, poi, al 
Quirinale che cosa ne pensino da 
quelle parti dell'opinione del co¬ 
stituzionalista Augusto Barbera, 
che ha giudicato le scelte di Scal¬ 
faro un retaggio della Prima Re¬ 
pubblica, rispondono che sono 
opinioni rispettabili, non confor¬ 
tate, tuttavia, dal parere di emeri¬ 
ti ex presidenti della Consulta. La 
Costituzione è quella lì, non se 
l'inventa il presidente... Che sa 
bene, tuttavia, che il termine del 
30 novembre per una convoca¬ 
zione dei comizi - se si andasse al¬ 
le elezioni - ormai è quasi certa¬ 
mente sfumato. E con un'eviden¬ 
te allusione al Pds e a Rifondazio¬ 
ne, ci si lamenta pure di troppe 
«vecchie ruggini» a sinistra. 

Poi c'è nel pomeriggio l'incre¬ 
dibile sortita provocatoria di Ber¬ 
tinotti contro Cofferati, la situa¬ 
zione torna a precipitare... Ma 
Scalfaro fa finta di niente, riceve 
Maccanico. Stessa raccomanda¬ 
zione: «Trattate fino all'ultimo». 
Si susseguono ancora udienze di 
routine concesse a generali dell'E¬ 
sercito, associazioni, ambasciato¬ 


ri. Per venerdì a Caserta è pure 
confermata una visita che do¬ 
vrebbe portare il presidente fuori 
Roma, lontano dall'epicentro 
della crisi. Anche questo un se¬ 
gnale quasi scaramantico che i 
tempi del Quirinale non saranno, 
finché sarà possibile, quelli frene¬ 
tici dei protagonisti della crisi. 

E così nel pomeriggio in Tran¬ 
satlantico - il corridoio delle 
chiacchiere politiche a Monteci¬ 
torio - si fa vedere il consigliere 
politico del presidente, Michele 
Zolla. Più per fiutare l'aria che per 
parlare. 

Circola anche la voce - poi 
smentita - che Prodi debba d'ur¬ 
genza tornare una seconda volta 
in serata sul Colle. Per riferire che 
sì, «qualcosa si muove», ma si 
muove stavolta contro il vento 
che soffia dal Colle. E che è sem¬ 
pre più difficile stringere dentro 
una camicia di forza - come vor¬ 
rebbe il presidente con le sue vec¬ 
chie terapie - la crisi più pazza del 
mondo. 


Vincenzo Vasile 


Parla Mariano Calvanesi. il pensionato di Re citato da Bertinotti nella trattativa 

E l'operaio di Fausto non vuole la crisi 

Aveva raccontato in una lettera le difficoltà a comprare i farmaci. «Ma non voglio la fine del governo». 


EMPOLI. «La crisi non la voglio .Pen¬ 
so, scommetto che non ci sarà. Ma 
prima del dibattito alla Camera ho 
avuto paura, mi sono rivenuti in 
mente i miei quarant'anni di impe¬ 
gno politico, i venticinque da consi¬ 
gliere comunale, i traumi della svolta 
nel '91». Aparlare è Mariano Calvare- 
si, uomo semplice di provincia, 
iscritto a Rifondazione, 75 anni e 
675 mila lire al mese di pensione. 
Questo empolese di adozione, con 
l'accento marchigiano e una grinta 
da leone, è un po' l'eroe politico 
del momento, salito alla ribalta 
per una sua lettera a Bertinotti ap¬ 
parsa su "Repubblica". E stasera il 
pensionato sorto a simbolo della 
ìotta comunista sarà in diretta da 
Santoro a "Moby Dick" su Italia 
Uno, a far sentire la viva voce di 
un disagio sociale che, la si giri co¬ 
me si vuole, è una cartina di torna¬ 
sole per tutta la sinistra, quella 
barricadiera e quella di governo. 

Il leader di Rifondazione comu¬ 
nista Bertinottiricorreva all'«esem- 
pio Calvaresi» per spiegare il suo 


tirare la corda col governo a costo 
di romperla, per dire che era in 
questa gente che lui doveva spec¬ 
chiate se stesso. Mariano gli aveva 
scritto ai primi di settembre dei 
problemi che incontrava a sbarca¬ 
re il lunario, delle medicine da 
comprare con i pochi soldi a di¬ 
sposizione, i suoi e il milioncino 
scarso della moglie Giovannina, 
classe '24. 

Amare ed umili, le parole di Cal¬ 
varesi: «Prima del governo Amato 
andavo in farmacia senza portare 
con me i soldi, dato che non c'era 
spesa. Poi - aggiungeva - con Ama¬ 
to vennero i famosi bollini e a me, 
che allora stavo bene, gli otto di 
mia spettanza mi bastavano. Ed 
ecco che il governo Ciampi co¬ 
minciò a farmi pagare i farmaci, 
uno su quattro. E Dini me ne fece 
pagare, poi, due sue quattro». 

Bertinotti le ha rilette passo pas¬ 
so disegnandoci sopra anche suo 
sfogo di eterno incompreso: «Ci 
dipingono come estremisti visio¬ 
nari, massimalisti, ricattatori. Sia¬ 


mo soltanto - ha affermato nell'in¬ 
tervista il leader di Rifondazione 
comunista - dalla parte di Mariano 
Calvaresi». 

Un po' di retorica non guasta 
mai. E ieri Calvaresi, ascolano tra¬ 
piantato in Toscana, ha saputo 
delTimprowisa celebrità da un 
funzionario comunale di Certaldo, 
incantevole borgo della Valdelsa 
fiorentina: «Sei sul giornale, Berti¬ 
notti ti porta ad esempio». Poi le 
telefonate dei cronisti, la celebrità 
e l'invito di Santoro. «Manda una 
macchina a prendermi e poi mi ri¬ 
porta - racconta stupito Calvaresi 
-, meglio di così!». 

Mariano ha cominciato a lavora¬ 
re presto. A dieci anni è già nei 
campi. In pensione ci è andato a 
sessantacinque. «Sono venuto ad 
abitare a Certaldo nel '55. Almeno 
la casa ho fatto in tempo a com¬ 
prarmela, ma pensi ai milioni di 
pensionati al minimo che devono 
pagare l'affitto. Di che vivono se 
gli si fanno pagare tutte o quasi 
tutte le medicine? Questa è la ra¬ 


gione per la quale ho scritto a Ber¬ 
tinotti. A un certo punto mi è sem¬ 
brato che anche Rifondazione si 
fosse dimenticata di noi, come tut¬ 
ti. Fausto mi ha risposto subito, di¬ 
cendo che si sentiva in colpa, che 
le mie parole lo avevano colpito, 
che Rifondazione non aveva fatto 
abbastanza su questo punto». 

Calvaresi conclude con un ap¬ 
pello al governo: «A chi mi do¬ 
manda come ho occupato il mio 
tempo libero da cinquant'anni a 
questa parte, io rispondo di averlo 
dedicato alla politica. So come 
funziona, i compromessi che im¬ 
pone. Ma da un governo di centro- 
sinistra sconti in più sulle medici¬ 
ne sento di doverli esigere. Ripeto, 
la crisi sarebbe una tragedia: ma 
Prodi accetti almeno questa mia ri¬ 
chiesta. Se lo farà, avrà Rifondazio¬ 
ne con sé, perché quelli di Rifon¬ 
dazione io li conosco». 

Firmato Mariano Calvaresi, pen¬ 
sionato e comunista. 


Dario Parrini 


L'analisi dei fatti 




Se il mercato 
di Rifondazione 
va ben oltre 
i 600 miliardi 


PASQUALE CASCELLA 


Il discorso di Fausto Bertinotti 
è già scritto: «Noi sentiamo il 
dovere di non far mancare, 
non solo nelle aule del Parla¬ 
mento ma nella maggioranza 
parlamentare, una forza come 
ìa nostra che ha difeso e difen¬ 
derà in maniera irriducibile 
gli interessi dei più deboli, dei 
lavoratori, dei pensionati e 
dei giovani. Lo sentiamo co¬ 
me una necessità forte... ». A 
questo punto è prevista una 
pausa, per chiamare il caloro¬ 
so applauso dei deputati di Ri¬ 
fondazione comunista. Con 
effetto ispirato sull'oratore: «E 
investiamo di fiducia il gover¬ 
no e la maggioranza per que¬ 
sta grande sfida. Se no, con chi 
affrontarla, con quale schiera¬ 
mento? Forse uno che com¬ 
prendesse chi è mosso da inte¬ 
ressi di classe e scatena un'of¬ 
fensiva così dura, di attacco 
allo Stato sociale? No, ci dob¬ 
biamo provare noi, le forze, 
sia pure diverse e sia pure con 
diversi programmi, che han¬ 
no battuto le destre il 21 aprile 
ed hanno suscitato così tante 
attese e così tante speranze». 
Attenzione, non è uno scoop. 
Così Bertinotti ha già parlato. 
Esattamente l'il aprile 1997, 
nel dibattito sulla fiducia con 
cui fu ricucito lo strappo pro¬ 
vocato dal «no» di Rifonda¬ 
zione alla missione militare 
italiana in Albania. Malamen¬ 
te, si è visto. Nel giro di nem¬ 
meno 6 mesi, il rendimento di 
quell'investimento è in una 
crisi politica dirompente, sia 
pure di fatto. E in un attacco 
feroce a Sergio Cofferati, il lea¬ 
der sindacale che più si è espo¬ 
sto, al tavolo di palazzo Chigi, 
perché la riforma del Welfare 
riesca a coniugare il diritto al¬ 
l'equità delle prestazioni so¬ 
ciali con il dovere di risponde¬ 
re al bisogno crescente di svi¬ 
luppo e di occupazione non 
assistenziale soprattutto al 
Sud. Al di là delle parole che, 
come si è visto, Bertinotti è 
bravo a usare e disfare, c'è da 
chiedersi come costruire un 
rapporto tra l'Ulivo e Rifonda¬ 
zione diverso da quello che è 
stato finora, vale a dire di un 
governo di fatto di minoranza 
(in una Camera) che volta a 
volta deve trattare i voti ag¬ 
giuntivi dell'alleato-desisten- 
te. Perché, altrimenti, se non 
sarà la finanziaria, potrà esse¬ 
re la legge sull'immigrazione 
o la riforma della Costituzio¬ 
ne e poi chissà cos'altro. È il 
nodo politico che, l'altra sera 
a Montecitorio, Franco Marini 
prima, e poi con ancora più 
forza Massimo D'Alema, han¬ 
no chiesto sia sciolto una vol¬ 
ta per tutte, così da andare 
avanti con l'impegno solidale 
necessario ad affrontare le dif¬ 
ficili sfide delle riforme e del¬ 


l'Europa che accompagneran¬ 
no l'anno della finanziaria. 
Una rete di sicurezza che vai 
bene la concessione di «una 
cosa», quel «segnale» invocato 
da Bertinotti per tornare sui 
propri passi, evitare che la cri¬ 
si precipiti e ricominciare. Ma 
da «cosa» esattamente? Può 
sembrare un gioco di parole, 
ma la realtà è che dietro il co¬ 
sto materiale della «operazio¬ 
ne pensioni di anzianità», 
quantificata dallo stesso lea¬ 
der di Rifondazione (con la 
scansione logica delle media¬ 
zioni alle fiere e ai mercati) 
nell'ordine di «soli 600 miliar¬ 
di», c'è la corposità della dife¬ 
sa di un interesse particolare 
che si sovrappone al principio 
generale che ispira la trattati¬ 
va con le parti sociali, se è vero 
che la formula fa premio sul 
merito del risultato (non dissi¬ 
mile) per gli operai che hanno 
cominciato a lavorare prima 
dei 18 anni e per i lavori usu¬ 
ranti. A parte che anche 600 
miliardi non sono poca cosa 
(da qualche altra parte do¬ 
vranno essere trovati, e per ga¬ 
rantire pochi si rischia di far 
pagare i più), il prezzo politico 
può essere incomparabilmen¬ 
te più alto dello stesso calcolo 
esibito da Bertinotti. E forse 
insopportabile per il governo 
se dovesse significare, più che 
l'umiliazione di Cofferati, il 
sacrificio della concertazione 
sociale. Essenziale per riempi¬ 
re le caselle della finanziaria 
non meno di quanto siano de¬ 
terminanti i voti di Rifonda¬ 
zione. 

Di qui il nuovo allarme. Du¬ 
plice e intrecciato: del Pds, a 
cominciare dalla sinistra in¬ 
terna, per l'ambiguità politi¬ 
che deìle ultime sortite berti- 
nottiane, e dei ministri Carlo 
Azeglio Ciampi e Lamberto 
Dini, per l'indeterminatezza 
che rischia di calare sull'equi¬ 
librio delle misure economi¬ 
che. Possibile che Bertinotti - 
si chiede Cesare Salvi - non 
trovi di meglio che attaccare 
Cofferati? Per Umberto Ranie¬ 
ri, anzi, l'addebito è da rove¬ 
sciare: «Gli sforzi e la fatica di 
Cofferati meritano rispetto e 
serietà soprattutto da parte di 
chi gioca irresponsabilmente 
con la crisi di governo». Non si 
tratta, quindi, di «mettere da 
parte l'irritazione», come Ber¬ 
tinotti cerca di chiudere la 
partita, bensì di capire se si è 
voluto - consapevolmente o 
no - insinuare una ipoteca sul¬ 
l'ultima innovazione possibi¬ 
le per l'intesa. Che per poter 
essere gestita avrà bisogno - lo 
ricorda Walter Veltroni - del 
«senso di responsabilità di tut¬ 
ti». C'è o no? È il vero segnale, 
a parti invertite, che oggi deci¬ 
derà della crisi. 


Dalla Prima 



L'opinione maggioritaria degli 
italiani ha trovato peraltro, in 
questi giorni burrascosi, il più 
convinto supporto da parte de¬ 
gli operatori dei mercati esteri, 
ben convinti della serietà, dei 
rigore e dei conseguenti succes¬ 
si ottenuti dal paese. 

Un tempo bastava uno ster¬ 
nuto, una dichiarazione malac¬ 
corta di un politico, il lontano 
preannuncio di una possibile 
crisi, per mettere a rumore i 
mercati, per scatenare la specu¬ 
lazione internazionale ai danni 
della povera lira. Pur sottoposti 
alle docce scozzesi di Bertinotti 
nessuno ha perso invece la spe¬ 
ranza che l'esperimento del go¬ 
verno Prodi potesse continua¬ 
re. E ancora ieri mattina, dopo 
che la discussione a Montecito¬ 
rio aveva lasciati intatti i mar¬ 
gini d'incertezza e alimentato 
non poche previsioni pessimi¬ 
stiche, la Borsa ha manifestato 
la più aperta fiducia in una so¬ 
luzione ragionevole dei contra¬ 
sti nella maggioranza. Del resto 
sottolineata dall'avvocato 
Agnelli, pronto a votare per un 
ministero che «ha fatto molto». 

Ecco spiegati l'interesse e la 
partecipazione attorno alle ul¬ 
time vicende della politica, e la 


sensazione di sgomento e di in¬ 
credulità per una crisi di gover¬ 
no incomprensibile, che se at¬ 
tuata interromperebbe un cam¬ 
mino fecondo, riprecipitando 
il paese nel caos, nello sconfor¬ 
to, nella delusione. Ed ecco un 
ulteriore motivo di riflessione 
per quanti hanno sinora con¬ 
corso alla radicale svolta eco¬ 
nomica italiana. Si poteva, si 
può, si potrà gettare a mare da 
parte loro, speranze, sacrifici, 
primi risultati per milioni di 
cittadini? Può la sinistra, nella 
sua diversificazione, azzerare 
l'indubbia capacità sin qui di¬ 
mostrata nel saper governare 
con mano ferma una delle 
grandi potenze industriali del 
mondo? 

Quanti, pur non appartenen¬ 
do allo schieramento di mag¬ 
gioranza, hanno «tifato» in 
questi giorni per un accordo 
non si sono mai chiesti se alla 
fine vincitore poteva apparire 
Prodi o Bertinotti, D'Alema o 
Marini. A loro importava solo 
che l'Italia proseguisse lungo la 
strada intrapresa con gli uomi¬ 
ni che la stanno dirigendo da 
cinquecento giorni. 

[Gianni Rocca] 
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I,'allarme di «Nature». l'Oms è scettica 

L'influenza dei polli 
potrebbe diventare 
una nuova pandemia 
come l'Asiatica? 


Verrà dai polli la nuova pandemia 
di influenza come la Spagnola del 
1918-19 o l’Asiatica del 1957-58? A 
sollevare il dubbio, con un articolo 
pubblicato sull'ultimo numero del 
settimanale Nature, è il dottor Al¬ 
bert Osterhaus, del Centro nazio¬ 
nale suH'influenza olandese, uno 
dei centri che collaborano con 
l'Organizzazione mondiale della 
sanità nel tenere sotto controllo 
la più diffusa malattia infettiva 
del mondo. L'ipotesi, in effetti, è 
tutt'altro che peregrina: sia la 
Spagnola - che a cavallo della fine 
della prima guerra mondiale pro¬ 
vocò da venti a quaranta milioni 
di morti, più della guerra stessa - 
sia l'Asiatica sia, ancora, la pan¬ 
demia del 1968 hanno in comu¬ 
ne proprio il fatto di essere state 
provocate da ceppi di virus che, 
dopo aver colpito gli uccelli e in 
particolare il pollame domestico, 
riuscirono a «saltare» sugli uma¬ 
ni. 

Parlare di allarme sarebbe cer¬ 
tamente eccessivo. Ma certo sta 
destando grande preoccupazione 
tra gli esperti di lotta all'influen¬ 
za la morte - di cui l’Unità ha dato 
a suo tempo notizia - di un bam¬ 
bino di tre anni di Hong Kong, 
avvenuta nello scorso mese di 
maggio. A uccidere il piccolo, in 
realtà, è stata la sindrome di 
Reye, una rara malattia letale che 
colpisce il sistema nervoso e il fe¬ 
gato dei bambini malati di in¬ 
fluenza, soprattutto di tipo B, che 
sono stati curati con acido acetil¬ 
salicilico. Un evento tragico ma 
ben noto, che non avrebbe desta¬ 
to tanto scalpore nella comunità 
scientifica se nelle alte vie respi¬ 
ratorie della piccola vittima non 
fossero stati isolati virus influen¬ 
zali di un ceppo che fino a quel 
momento risultava patogeno so¬ 
lo per il pollame. 

Osterhaus e i suoi collaboratori 
sono stati i primi a identificare il 
virus, che - si è scoperto nel corso 
delle ricerche sul campo subito 
avviate - ha compiuto quest'anno 
una strage negli allevamenti di 
polli di Hong Kong. Tra quelli 
colpiti, è stato accertato, uno si 
trovava a pochissima distanza dal 
luogo in cui il bambino era solito 
andare a giocare. 11 rischio, se¬ 
condo i ricercatori, è che un virus 
ritenuto potenzialmente capace 
di decimare gli allevamenti possa 
essere un buon candidato a com¬ 
piere, come alcuni dei suoi prede¬ 
cessori, il «salto» sugli umani sca¬ 
tenando una pandemia molto 
più grave delle comuni epidemie 
annuali d'influenza. 

«Il virus e il suo potenziale 
pandemico - scrive il medico 
olandese - dovrebbero essere alla 
base di un programma di moni¬ 
toraggio intensivo da parte della 
rete di sorveglianza dell'influenza 
dell'Organizzazione mondiale 
della sanità». L'Oms, in effetti, ha 
messo in moto fin da maggio la 
complessa macchina dei controlli 


e delle analisi. Dal 20 agosto sta 
operando a Hong Kong un'équi¬ 
pe di ricercatori del Centro per il 
controllo delle malattie di Atlan¬ 
ta. E finora non è stato accertato 
alcun altro caso di contagio di es¬ 
seri umani. «Attualmente non c'è 
alcuna indicazione - assicura Da¬ 
niel Lavanchy, della divisione di 
sorveglianza e controllo delle ma¬ 
lattie infettive dell'Oms - che 
questo ceppo si trasmetta da per¬ 
sona a persona. Per cui non c'è 
oggi alcuna necessità di mettere 
in atto misure speciali». 

Se pandemia dovrà essere, in¬ 
somma, non sarà per domani. 
Nelle prossime settimane è atteso 
l'arrivo in Europa di una «norma¬ 
le» influenza, contro la quale fin 
dallo scorso febbraio l'Oms rac¬ 
comanda un vaccino (efficace nel 
50-80% dei casi) basato sui ceppi 
A/Wuhan/359/95(H3N2), A/ 
Bayern/7/95(HlNl) e B/Beijing/ 
184/93, due dei quali (A/Wuhan 
e B/Beijing) erano già presenti lo 
scorso anno. Come sempre, 
l'Oms consiglia la vaccinazione 
soprattutto ad anziani, soggetti 
immunodepressi o affetti da ma¬ 
lattie cardiache o polmonari cro¬ 
niche, da diabete e altri disordini 
metabolici. 


Pietro Stramba-Badiale 


Sulla Mir cellule 
cancerogene 
Piloti nervosi 

Cellule cancerogene da 
usare in un ciclo di «ricerche 
biologiche di base, in 
condizioni di assoluta 
sicurezza» sono state 
portate a bordo della Mir in 
alcuni contenitori dal 
cosmonauta americano 
David Wolf all'insaputa del 
comandante Anatoli 
Soloviovela cosa sta 
provocando parecchio 
nervosismo sulla stazione 
orbitante russa. I funzionari 
della Nasa dicono che 
«l'elenco completo e 
dettagliato dei materiali 
trasportati sulla navetta 
Atlantis e destinati alla Mir 
era stato debitamente 
comunicato ai responsabili 
della missione». Qualche 
cosa non deve aver 
funzionato nelle 
informazioni trasmesse al 
comandante della stazione 
e Soloviov ha fatto presente 
che quelle cellule dovranno 
rimanere il meno possibile 
sulla Mir. Una soluzione 
potrebbe essere di trasferirli 
sulla Progress. 


Il 28 ottobre sarà lanciato anche Ariane 5 

Ariane 4, successo spaziale 
Richiestissimo il razzo europeo 


L'avventura di Ariane, il razzo 
lanciatore europeo, continua e si 
sviluppa. Ieri a Torino, durante il 
48° congresso internazionale 
astronautico (Iaf), Jean Marie Lu- 
ton, presidente e amministratore 
delegato del consorzio Arianspace 
che gestisce i razzi europei, ha an¬ 
nunciato infatti che si sono avute 
altre 35 ordinazioni per razzi Aria¬ 
ne 4. 

Un enorme successo, come si ve¬ 
de, considerando che il razzo euro¬ 
peo ha già raggiunto i cento lanci 
dimostrando un'affidabilità note¬ 
vole. Non a caso Ariane ha il 60 per 
cento della fetta globale del merca¬ 
to internazionale dei lanci com¬ 
merciali». 

Luton ha affermato inoltre che 
«la partecipazione italiana ai pro¬ 
grammi di Arianspace è destinata 
adaumentare». 

Del resto, ha aggiunto Luton, «è 
già determinante, essendo cresciu¬ 
ta dall'1,5 al 7 per cento fin dall'i¬ 
nizio del programma e dal 7 al 15 
per cento con le applicazioni di 


Ariane 5». Proprio alla fine del me¬ 
se, il 28 ottobre prossimo, si tente¬ 
rà (ma slittamenti di data sono an¬ 
cora possibili) il secondo lancio di 
Ariane 5, dopo il fallimento (il 4 
giugno del 1996) avvenuto a 40 se¬ 
condi dal lancio, quando il com¬ 
puter di bordo impazzì e si dovette 
far esplodere il razzo che contene¬ 
va al suo interno i satelliti per l'e¬ 
splorazione spaziale Cluster. 

Luton ha aggiunto che «è in pro¬ 
gramma una versione di ridotte di¬ 
mensioni di Ariane, che prevede di 
utilizzare gli sviluppi del lanciato¬ 
re Vega che FiatAvio sviluppa da 
tre anni, per portare in orbita pic¬ 
coli satelliti tra i 500 e i 1000 chilo¬ 
grammi, il cui mercato è in via di 
espansione». 

Intanto, nel 1999 andranno in 
orbita alcuni satelliti italiani: il Si- 
cral (interamente del ministero 
della Difesa), l'Helios 1A (con par¬ 
tecipazione italiana del 14 per cen¬ 
to) e Helios7B. 


Antonio Lo Campo 


Sulla base delle decisioni americane ed europee, via dalle farmacie alcuni medicinali 

H ministro blocca alcuni lassativi 
«Rischia solo chi ne ha abusato» 

Alcuni studi condotti negli Stati Uniti ne rivelerebbero un pericolo di tumore al colon. Garattini 
«Chi li ha presi normalmente non deve avere paura». Perché aumentano le bocciature di farmaci. 
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I Medicinali a base di Fenoftaleina sospesi dalla commercializzazione 


Specialità medicinale 


Confezione 


Ditta 

Pillole Schias 


30 pillole 


Afom S.r.l. 


Agarbil 


20 confetti 


Ottolenghi 

Rim 


12 confetti (350 mg) 


Bracco 

Rim 


12 dadi 


Bracco 

Rim 


4 dadi 


Bracco 

Ormobyl 


40 confetti 


Novartis Consumer 

Agarol 


Emulsione (flacone 200 mi) 


Warner Lambert 

Bilagar 


24 confetti 


S.I.T. 

Purgante Aquila 


Busta 8,5 g 


S.I.T. 

Verecolene Complesso 


20 confetti 


Maggioni S.p.a. 

Confetto Falqui 


20 confetti 


Falqui S.p.a. 

Confetto Falqui 


6 confetti 


Falqui S.p.a. 

Confetto Falqui Complex 


18 confetti 


Falqui S.p.a. 

Bon-Bon 


12 compresse masticabili 


Montefarmaco 

Bon-Bon 


24 compresse masticabili 


Montefarmaco 

Euchessina 


18 pastiglie 


Antonetto 

Confetti lassativi Giuliani 


20 confetti 


Giuliani 

Medicinali a base di Fenoftaleina non commercializzati 


Specialità medicinale 


Confezione 


Ditta 

Purgestol 


20 compresse 


Blue Cross S.r.l. 


Listrocol Complex 


20 compresse rivestite 


Pharmacia & Upjohn 

Crisolax 


20 confetti 


Italfarmaco S.p.a. 

Crisolax 


50 confetti 


Italfarmaco S.p.a. 

Reolina 


30 confetti 


I.F.I. 

Verecolene complesso 


24 confetti 


Maggioni S.p.a. 

Verecolene complesso 


gocce 15 mi 


Maggioni S.p.a. 

Confetti lassativi Giuliani 


6 confetti 


Giuliani 

Confetti lassativi Giuliani 


24 confetti 


Giuliani 

Lilo 


40 compresse masticabili 


Giuliani 


Le realizzeranno due compagnie Usa 

Mandrie bovine clonate 
3er produrre con il latte 
e proteine umane 


Dagli scaffali delle farmacie italia¬ 
ne scompaiono alcuni lassativi, 
quelli a base di fenoftaleina. La so¬ 
stanza è infatti sospettata di provo¬ 
care il cancro se assunta in dosi mas¬ 
sicce. La sospensione cautelativa di 
questi prodotti è stata decisa marte¬ 
dì scorso dalla Commissione Unica 
del Farmaco (Cuf) dopo che i pro¬ 
dotti erano già stati ritirati dalle case 
farmaceutiche una settimana fa. Fra 
i lassativi vietati ce sono di molto 
noti, come il Confetto Falqui, il Ve- 
recolene, l'Euchessina, l'Ormobil e 
il Rim. La decisione della Cuf segue 
alcune indicazioni dell'Agenzia eu¬ 
ropea per il farmaco che nelle setti¬ 
mane scorse aveva dato disposizio¬ 
ni sul contenimento di questi far¬ 
maci, sostituendoli con altri conte¬ 
nenti differenti principi attivi. 

È dagli Stati Uniti che questa vi¬ 
cenda ha preso le mosse. Il National 
Toxicology Program, in seguito alle 
denunce di alcuni medici, ha iniet¬ 
tato nei ratti dosi di fenolftaleina 
dalle 50 alle 100 volte superiori a 
quelle normalmente usate dagli 
umani. Nei ratti così trattati sono 
state in seguito riscontrate cellule 
cancerogene. Immediatamente ne¬ 
gli Usa è scattato il divieto di com¬ 
mercializzazione i prodotti a base di 
fenoftaleina. 

I risultati della ricerca americana 
sono stati fatti propri da alcune as¬ 
sociazioni di consumatori che si so¬ 
no rivolte al ministero della Sanità 
perché valutasse i farmaci analoghi 
in vendita in Italia e proponesse la 
sospensione. E il provvedimento è 
puntualmente arrivato. Ma chi, fi¬ 
no a ieri ha preso ogni sera, ad esem¬ 
pio «la dolce Euchessina», corre dei 
rischi? «È importante non creare al¬ 
larmismo - afferma Silvio Garattini, 
direttore dell'Istituto MarioNegri di 
Milano -. Chi ha fatto uso di quei 
lassativi non corre grandi pericoli. 
Naturalmente è diverso per chi ne 
ha fatto cattivo uso, come chi se ne 
serve per dimagrire o ne assume do¬ 
si eccessive. Ma la sospensione della 
commercializzazione con questo 
non c'entra niente: è come se si proi¬ 
bisse l'alcol perché c'è gente che si 
ubriaca. Ritengo comunque il prov¬ 
vedimento giusto - prosegue Garat¬ 
tini - visto che sulla fenoftaleina si 
nutrono dei dubbi e visto che in 
commercio esistono lassativi a base 
di sostanze attive diverse ». 

Un giudizio cauto sulla possibile 
nocività della fenoftaleina arriva 
anche da Giorgio Parmiani dell'Isti¬ 
tuto dei Tumori di Milano. «Non c'è 
alcuna evidenza scientifica di un le¬ 
game tra l'uso di lassativi e l'insor¬ 
genza del cancro - spiega l'oncologo 
- e quella che proviene dagli Stati 
uniti è solo indiretta. Del resto esiste 
una annosa polemica sulla validità 
degli esperimenti fatti sui ratti ai 
quali vengono iniettate le sostanze 
sospettate in grande quantità. Il pa¬ 
rallelismo uomo topo non è così im- 
mediato, oltre al fatto che l'uomo 
assume le sostanze in minori quan¬ 
tità e in un periodo di tempo più 
lungo. Naturalmente sono favore¬ 


vole alla sospensione cautelativa 
dei lassativi sospettati, anche per¬ 
ché possono essere facilmente sosti¬ 
tuiti da altri». 

Il ritiro dalle farmacie dei lassativi 
segue di poche settimane il provve¬ 
dimento analogo adottato per le 
pillole dimagranti a base di fenflu- 
ramina e dexfenfluramina. C'è poi 
un'altra coincidenza: l'allarme, l'in¬ 
dagine e il divieto sono scattati, per 
entrambe le categorie di farmaci, 
negli Stati Uniti. Cosa sta succeden¬ 
do? Perché tanta attenzione alla 
qualità dei medicamenti in Usa? 
Probabilmente per due fatti che so¬ 
no avvenuti in quel paese. I giudici 
statunitensi hanno infatti stabilito 
che la responsabilità delle malattie 
legate al fumo sono dei produttori 
di tabacco. Ciò ha allertato la Food 
and Drug Administration (Fda), la 
quale si è sentita ulteriormente in¬ 
calzata da un successivo episodio a 
dir poco «sgradevole». Tempo fa il 
prestigioso «New England Journal 
of Medicin» pubblicò un editoriale 
che nella sostanza prendeva le dife¬ 
se dei farmaci anoressizzanti che 
una precedente ricerca accusava di 
essere nocivi. Solo dopo la pubblica¬ 
zione dell'editoriale si scoprì che gli 
autori dello stesso, in passato erano 
stati i consulenti di una casa farma¬ 
ceutica che produceva pillole per di¬ 
magrire. Entrambi questi fatti, pro¬ 
babilmente, hanno spinto la Fda ha 
restringere le maglie dei controlli 
sui farmaci le cui ripercussioni sono 
giunte fino a noi. 


Liliana Rosi 


Due compagnie statunitensi 
stanno collaborando alla clona¬ 
zione di bovini che dovrebbero es¬ 
sere in grado di produrre latte con¬ 
tenente proteine umane. 

Dopo tante promesse mancate, 
questa potrebbe la prima, concreta 
applicazione a scopo terapeutico 
della clonazione. 

Non tanto quella, complicata e 
incerta, che avrebbe portato alla 
nascita di Dolly, la famosa pecora 
scozzese, ma la strada già più con¬ 
solidata che, partendo da un sin¬ 
golo ovulo fecondato, riesce a rea¬ 
lizzare un numero elevato di ge¬ 
melli, ognuno con patrimonio ge¬ 
netico identico. E quindi, in que¬ 
sto caso, ognuno in grado di pro¬ 
durre il latte con la proteina uma¬ 
na. 

Responsabili della Genzyme 
Transgenics Corp e della Advan¬ 
ced Celi Technology, due società 
con sede nel Massachussets, han¬ 
no rivelato infatti che lavoreranno 
insieme a progetti di ingegneria 
genetica e di clonazione che do¬ 
vrebbero permettere loro di creare 
bovini geneticamente identici e 


portatori di geni umani in grado di 
produrre proteine utili per l'uomo. 

La prima proteina «prodotta in 
serie» attraverso i bovini gemelli 
potrebbe essere l'albumina del sie¬ 
ro, che serve per mantenere la giu¬ 
sta fluidità nel sangue. La proteina 
potrebbe essere poi purificata, una 
volta estratta dal latte e impiegata 
perusifarmacologici. 

Attualmente, l'albumina viene 
prodotta dal plasma umano: nel 
mondo ne vengono estratte ogni 
anno 440 tonnellate per un valore 
di 1,5 miliardi di dollari, circa2700 
miliardi di lire. 

Questa proteina viene usata in 
pazienti che hanno perduto una 
notevole quantità di sangue o in 
casi di soggetti in stato di estrema 
malnutrizione. 

Con il progetto, che mobiliterà 
la cifra (notevole) di dieci milioni 
di dollari nell'arco di cinque anni, 
si punta a combinare l'esperienza 
di Genzyme nel campo della crea¬ 
zione di animali geneticamente 
manipolati con la tecnica di 
Advanced Celi nella produzione di 
embrioni bovini clonati. 


Il chirurgo Massimo Maida sperimenta una nuova tecnica per combattere la calvizie 

Spacca il capello e dà speranza ai calvi 

Intanto scienziati americani e inglesi annunciano l'imminente utilizzo di organi umani «coltivati» in vitro. 


Progetti Cnr 
per aiuto 
al Sud-America 

L'Istituto Italo latino 
Americano e il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche 
domani firmeranno un 
accordo di collaborazione 
per intensificare la 
cooperazione scientifica e 
tecnologica tra l'Italia e i 
paesi dell'America Latina. 
L'obiettivo è la formazione 
di ricercatori e l'accesso 
degli studenti a corsi di 
post laurea. Verrà attivato 
un programma di 
formazione per le 
discipline scientifiche che 
prevede l'erogazione di 
borse di studio. 


Hanno spaccato il capello in due. E 
hanno trovato un modo promet¬ 
tente (ma non ancora sicuro) per cu¬ 
rare la calvizie. L'esperimento è sta¬ 
to condotto da un italiano nell'uni¬ 
versità coreana di Kyunpook e la 
nuova tecnica è stata già applicata 
su tre pazienti in Italia. I dati saran¬ 
no presentati ufficialmente al mon¬ 
do scientifico all'inizio del prossi¬ 
mo aprile a Roma, nel congresso 
della Società italiana di medicina 
estetica. A dare la notizia dell'esperi¬ 
mento è stato lo stesso autore, il chi¬ 
rurgo plastico Massimo Maida. «Per 
la prima volta - ha detto Maida al¬ 
l'Ansa - un capello è stato duplicato 
e le due metà sono state immediata¬ 
mente trapiantate ottenendo così la 
crescita di due nuovi capelli, com¬ 
pleti di ghiandole sebacee. A un an¬ 
no dai primi interventi, condotti in 
Corea, si può dire che si è aperta una 
nuova via per la cura della calvizie». 
Per ora gli interventi permettono di 
coprire la classica stempiatura, ma 
l'obiettivo futuro è curare la calvizie 
completa. Da un solo capello se ne 


possono infatti ottenere altri cento- 
mila, ma i tempi non saranno brevi. 
Il passo in avanti decisivo, ha prose¬ 
guito Maida, è stato individuare il 
punto esatto in cui tagliare in due il 
follicolo pilifero in modo da ottene¬ 
re in entrambe le metà sia le cellule 
epiteliali sia la guaina connettivale, 
entrambe indispensabili per otte¬ 
nere un nuovo capello.il taglio deve 
essere eseguito esattamente sotto il 
punto in cui il muscolo erettore del 
pelo si innesta nel follicolo. Le due 
metà vengono poi impiantate diret¬ 
tamente nella cute con una sorta di 
siringa. 

Altra notizia sul fronte dei tra¬ 
pianti. Il trapianto di parti del corpo 
umano coltivate in laboratorio è a 
portata di mano e presto in Gran 
Bretagna e Stati Uniti un'equipe di 
esperti, che sta cercando di ripro¬ 
durre in vitro anche organi come 
cuore e fegato, tenterà i primi inter¬ 
venti di questo tipo. Le tecniche per 
coltivare tessuti come cartilagine e 
pelle sono ormai tanto affinate, rife¬ 
risce oggi la stampa britannica, che 


con l'estate del 1998 si potranno 
eseguire i primi trapianti di articola¬ 
zioni del ginocchio da entrambi i la¬ 
ti dell'oceano. Gli esperimenti fatti 
finora su pecore e conigli, assicurala 
signora Gail Naughton, presidente 
della Advanced Tissue Science (Ats) 
di La Jolla, in California, «sono riu¬ 
sciti e non c'è motivo di pensare che 
non si possa fare anche sugli esseri 
umani». L'Ats produce già su scala 
«industriai» pelle umana venduta 
con il nome dermagraft in diversi 
paesi, Regno Unito compreso, dove 
è usata per trapianti su persone con 
ulcere da diabete. Affinata la colti¬ 
vazione della cartilagine, Nau¬ 
ghton e colleghi hanno ricreato an¬ 
che articolazioni complete delle di¬ 
ta e degli arti, oltre a vasi sanguigni e 
valvole cardiache. Per riprodurre un 
organo si parte da un supporto di 
materiale biodegradabile su cui 
vengono impiantate cellule del tes¬ 
suto da coltivare che si moltiplica¬ 
no, distribuendosi sul supporto e di¬ 
gerendolo finché non scompare la¬ 
sciando posto all'organo nuovo. 
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IN CD ROM 



L'epopea di Ernesto Che 
Guevara rivive per la 
prima volta in ir CD 
ROM, ricco di testi, 
immagini in movimento, 
foto e musiche. Quattro 
percorsi mdtanefEai 
stia vita del 
Comandante: dala 
giovinezza ala 
rivoluzione cubana, dalle 
esperienze d governo 
alla guenigfia in Africa 
e m BoBvia. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Giovedì 9 ottobre 1997 









Sempre la stessa «minestra 
E Brecht finisce nel cassetto 


Nuova stagione 
nessuna novità: 
nei teatri italiani 
sopravvivono 
solo i classici 
perché nessuno 
vuol rischiare 
Così si evitano 
gli autori viventi 
di casa nostra 
E intanto i critici... 


Da sinistra, Brecht, Eduardo e Paolo Poli 
A destra, una vecchia locandina che reclamizza 
uno spettacolo di Pirandello in America 


BROCK PEMBERTON 
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Shakespeare Molière Goldoni Pi- 
randello. Stretti in un endecasilla¬ 
bo, ecco, da tempo, i numi tutelari 
delle stagioni di prosa in Italia. Non 
fa eccezione questa che ora è in par¬ 
tenza. I Classici danno sicurezza; e, 
certo, non si smetterà mai di svisce¬ 
rarli, di scoprirvi (volendo e poten¬ 
do) nuove prospettive, insolite ri¬ 
spondenze, zone oscurate o trascu¬ 
rate dalla tradizione. Più spesso, tut¬ 
tavia, li si considera, e li si sfrutta, co¬ 
me un bene-rifugio. Ma sono poi 
sempre, o quasi, gli stessi titoli a cir¬ 
colare: La Locandiera dello Stabile 
di Bolzano, ad esempio, è alla sua 
quinta o sesta ripresa, avviandosi 
a toccare le 300 repliche e le 
150.000 presenze; e c'è da com¬ 
piacersene sinceramente (per in¬ 
ciso, una domanda: valgono di 
più 150.000 persone giovani, riu¬ 
nite in un unico luogo per un 
megaconcerto, o 150.000 spetta¬ 
tori di varia età disseminati nel¬ 
l'arco di anni nelle più diverse 
città, per assistere a uno dei capo¬ 
lavori del teatro goldoniano, ita¬ 
liano e mondiale, comunque esso 
sia allestito?). Già, però, un'altra 
Locandiera incalza, provenendo 
dalle platee estive... E meno male 
che, di Goldoni, si annuncia ora 
un testo assai più raro, La guerra 
(è nel cartellone dello Stabile del 
Veneto), paradossalmente semi¬ 
sconosciuto in Italia, ma non 
ignoto altrove, se infatti ne ricor¬ 
diamo - approdata a Venezia 
qualche lustro addietro - la bella 
edizione d'una compagnia di 
Glasgow, Scozia. 

Per gli altri nomi citati all'ini¬ 
zio, e per qualcuno che si può ag¬ 
giungere alla lista, il discorso non 
cambia: non ci si discosta, in ge¬ 


nere, dalle stesse opere degli stes¬ 
si autori; e le grandi imprese pub¬ 
bliche o private (ma, pur queste, 
con denaro pubblico, almeno in 
parte, finanziate) sono quelle che 
più temono, in genere, di azzar¬ 
dare. Vedete il caso: anche tenen¬ 
doci alle cose nostre, e del nostro 
secolo, ecco che, se Pirandello è 
più che mai di scena, Raffaele Vi- 
viani è ricacciato nell'oblio, lo 
stesso Eduardo De Filippo quasi 
scomparso. In compenso (buona 
notizia) viene riproposta la paso- 
liniana Histoire du soldat e, sem¬ 
pre di Pasolini, torna, in una 
nuova edizione, Orgia. 

Allargando lo sguardo, l'assen¬ 
za più clamorosa risulta, del re¬ 
sto, quella di Bertolt Brecht, au¬ 
tentico desaparecido delle ribalte 
italiane. Neppure il diffuso culto 
delle ricorrenze sembra aver agi¬ 
to, nella circostanza. L'anno 
prossimo, a febbraio, cadrà il cen¬ 
tenario della nascita del dramma¬ 
turgo tedesco, uno dei massimi 
protagonisti, con Pirandello, del¬ 
la vita teatrale del Novecento: a 
nessuno è venuto in mente di ac¬ 
costarli l'uno all'altro, per affinità 
e per contrasto, in un progetto 
(termine abusato, ma talvolta oc¬ 
corre), magari di lunga durata? 
Pure, c'è qualcosa che lega, nel 
profondo, la strana coppia: cia¬ 
scuno a suo modo, Pirandello e 
Brecht hanno messo in causa, e 
in crisi, la comunicazione tra gli 
uomini, il linguaggio, e non solo 
quello teatrale. 

Ci giunge ora voce di un Punti¬ 
la, ma non promosso da nessuna 
delle nostre maggiori istituzioni. 
E se un inedito brechtiano, in¬ 
compiuto e di recente riscoperto, 


Judith de Shimoda, arriverà in Ita¬ 
lia (giusto a febbraio '98), ciò sarà 
attraverso un accordo produttivo 
fra il Berliner Ensemble e la coo¬ 
perativa «La Fabbrica dell'Attore» 
di Giancarlo Nanni (Roma, Tea¬ 
tro Vascello). 

Altro punto dolente nella poli¬ 
tica (o non-politica) di Teatri Sta¬ 
bili e simili, la posizione quasi del 
tutto marginale in cui sono situa¬ 
ti gli autori italiani viventi e ope¬ 
ranti. Attendiamo col necessario 
rispetto le prove o riprove, in 
campo drammatico, di nomi già 
altrimenti noti (Siciliano, Conso¬ 
lo, Marami, Rosso...). Ma vorrem¬ 
mo che a presenze diverse e an¬ 
che di più verde anagrafe (se è 
consentito, a un vecchio signore, 
dirlo) si aprissero i sipari. Per quel 
che significa un'esperienza perso¬ 
nale (pur condivisa da stimati 
colleghi e amici), possiamo affer¬ 
mare che, tra le varie centinaia di 
copioni inediti passatici per le 
mani in epoca recente, qualche 
decina avrebbero meritato un de¬ 
gno accesso alle scene (ma pochi, 
pochissimi l'hanno avuto, e, di 
massima, grazie a iniziative nate 
ai limiti del mercato). Già con i 
soldi sprecati dal Teatro di Roma 
per la snobbistica operazione Da- 
vila Roadi Alessandro Baricco, 
dall'esito prevedibilmente disa¬ 
stroso, sarebbe stato possibile al¬ 
lestire una mezza dozzina di testi 
nuovi e validi. Ma c'è qualcuno, 
negli apparati non esigui dei 
maggiori Stabili, delegato a legge¬ 
re e vagliere con competenza, 
quanto meno, i lavori premiati o 
segnalati nei concorsi che si svol¬ 
gono ogni anno in Italia? 

Per un capriccio, forse, del de¬ 


stino, in questa fase di stallo della 
vita teatrale (nell'attesa di una 
legge sempre più improbabile, se¬ 
condo noi, nonostante l'ottimi¬ 
smo del caro ministro Walter 
Pangloss Veltroni), a ritrovarsi 
senza troppo disagio è la critica, 
o, diciamo, una sua parte: il suo 
spazio, soprattutto nelle grandi 
testate, si restringe e si dirada, la 
sua già scarsa influenza sul pub¬ 
blico si attenua; ma alle imprese 
che dominano il settore la cosa 
va bene così, o almeno non dà 
molto disturbo, perché, comun¬ 
que, è su di esse che si concentra 
la residua attenzione dei recenso¬ 
ri, alcuni dei quali (e non tra i 
piccoli) variamente condizionati 
e condizionanti: chiamati come 
sono a fornire servizi culturali 
collaterali (nobilissimi, per carità) 
a quelle imprese, o, in particola¬ 
re, scritturati come traduttori di 
opere straniere da mettere in car¬ 
tellone. Il che crea, ammettiamo¬ 
lo, qualche problema di compati¬ 
bilità. 

«No, no, un critico non tradu¬ 
ce...»: così Roberto De Monticelli, 
indimenticabile nostro amico e 
maestro (testimonianza resa da 
Guido Davico Bonino al conve¬ 
gno milanese dell'autunno scor¬ 
so). Il rigore morale di Roberto 
era forse, a volte, perfino eccessi¬ 
vo, certo non inferiore alla pas¬ 
sione, alla lucidità, all'impegno 
acuto che egli poneva nel suo 
mestiere. Ci assale, al ricordo, la 
malinconia. Altri tempi, altra cri¬ 
tica, altro teatro. 

Pirandello Goldoni Molière 
Shakespeare... 


Aggeo Savioli 



Qualcuno si risentì perché, riferendo della 
burrascosa prima di «Dàvila Roa» di Alessandro 
Baricco, regia di Luca Ronconi, al Teatro di Roma 
(l'Unità dell'11 aprile u.s.), ci venne l'estro di invitare 
i nostri lettori a girare al largo dall'Argentina, 
volgendo i passi a un'altra storica, e non lontana, sala 
romana, il Valle, dove Paolo Poli rappresentava i suoi 
«Viaggi di Gulliver». Ora, vogliamo dire che, in 
circostanze analoghe, ripeteremmo 
l'esortazione.Alieni, e non da ieri, dal culto della 
personalità, in ogni campo, siamo spesso tentati di 
fare un'eccezione per Paolo Poli (e per la sua 
costante collaboratrice Ida Omboni, e per il sempre 
geniale scenografo-costumista, il grande Emanuele 
Luzzati): da lui, da loro, ci vengono di biennio in 
biennio spettacoli deliziosi, nutriti di cultura e di 
gusto, istruttivi ed esilaranti, godibilissimi da un 
pubblico di adulti e di bambini; che la piccola, 
agguerrita compagnia porta, nell'arco appunto di 
due stagioni, in decine e decine di città italiane, 
maggiori e minori, ovunque riempiendo le platee e 
riscuotendo il successo più caloroso e sincero. E sì che 
gli autori affrontati, e adattati per le scene, non sono 
facili: da Savinio ad Hartmann Von Aue, da Apuleio al 
Jonathan Swiftdi questi «Viaggi di Gulliver», oggi 
alle soglie del suo secondo anno teatrale (affiancano 
il protagonista un ottimo Pino Strabioli e il solito 
gruppo di bravi mimi). Ma, come il suo amato 
Apuleio, Paolo Poli ha davvero un tocco magico. E 
dunque, sevi càpitaatiro, dovunque vi troviate, non 
perdetevelo (a Roma, lo spettacolo sarà di nuovo la 
prosima primavera, ma non al Valle, bensì al Teatro 
Manzoni, che sicuramente molto si onorerà di tale 
presenza). 


Ag.Sa. 


Sanremo, insediati i tre saggi 

Boncompagni 
promette: vi 
salveremo dalle 
brutte canzoni 

ROMA. Sanremo '98 cambia musica? Così, al¬ 
meno, vorrebbero i tre «saggi» che si occupe¬ 
ranno della selezione per Sanremo giovani (il 
12 novembre) e il festivalone (dal 24 al 28 
febbraio): il deejay ed animatore di Mtv Lu¬ 
ca De Gennaro, il compositore Renato Serio 
e Gianni Boncompagni. Sono loro, i diretto¬ 
ri artistici di questa 48esima edizione del Fe¬ 
stival capitanata da Fabio Fazio, che per rin¬ 
novare il cast della kermesse hanno chiesto 
ed ottenuto la supervisione anche sui can¬ 
tanti vincitori della gara per i giovani. Una 
novità rispetto al regolamento del Festival 
che prevedeva soltanto il loro intervento 
nella prima fase della selezione: «È un crite¬ 
rio che non ci sembrava giusto - racconta 
Boncompagni, reduce dai successi di Macao 
-. Visto che firmiamo la selezione, dovrem¬ 
mo anche controllare che i giovani non pre¬ 
sentino canzoni orribili». 

Sono 580 le domande valide pervenute al¬ 
l'organizzazione che i tre direttori artistici 
dovranno selezionare nell'arco di otto gior¬ 
ni. Tra queste soltanto cinquanta saranno 
ammesse alle «audizioni dal vivo» dalle qua¬ 
li usciranno i 25 «aspiranti» che assieme a 
tre selezionati tra gli allievi dell' Accademia 
della musica di Sanremo parteciperanno a 
Sanremo giovani , in diretta su Raiuno col 
«sostegno» di Fabio Fazio. E sui criteri di se¬ 
lezione ognuno dei tre saggi ha i suoi gusti. 
Boncompagni dice di privilegiare la canzone 
piuttosto che l'interprete: «Guardate Volare, 
era bella quarantanni fa e ancora oggi fa il 
giro del mondo. Mentre un Bocelli, per 
esempio, non l'avrei mai preso e invece la 
sua canzone è diventata una hit». Per Rena¬ 
to Serio, invece, quello che conta è alzare il 
livello culturale del Festival: «Non sopporto 
il finto rap, il finto rock, la finta musica spa¬ 
gnola e napoletana e il basso livello di alcu¬ 
ni testi associati alla musica. Un esempio? 
Gli 883 nella loro ultima canzone hanno 22 
versi di cui 18 sbagliati». Luca De Gennaro, 
poi, dice «che vorrebbe un festival realmen¬ 
te rappresentativo della scena musicale ita¬ 
liana». Un argomento caro anche all'autore 
di Macao che si interroga: «Perché si orga¬ 
nizzano manifestazioni come queste, per 
promuovere la musica italiana e poi si invi¬ 
tano i big stranieri per aiutarli a vendere i lo¬ 
ro dischi nel nostro paese?». Ma la domanda 
non trova risposta. Ed anzi il capostruttura 
Mario Maffucci annuncia che «nelle secon¬ 
da, terza e quarta serata ci saranno anche 
uno o due big stranieri». 

Ancora una novità, poi, riguarda la com¬ 
posizione della giuria che deciderà i vincito¬ 
ri del Festival. Il campione demoscopico è 
stato affidato all'Abacus e comprende «con¬ 
sumatori» di musica non solo giovanili. An¬ 
che se Boncompagni sottolinea: «Le statisti¬ 
che sono opinabili: secondo un sondaggio 
affidabile l'80 per cento delle persone che 
compra dischi è composta da teenager di 
sesso femminile. Ma non si può fare un San¬ 
remo tutto per loro». Tra gli altri compiti dei 
tre direttori artistici ci sarà anche quello di 
«sollecitare» i grandi nomi della musica ita¬ 
liana a partecipare al Festival: «Ma non è 
detto che siano soltanto i cantautori quelli 
che contatteremo», spiega De Gennaro. An¬ 
che se proprio i cantautori, abituati da sem- 
bre a snobbare il Festival, saranno presenti a 
questa edizione sanremese in veste di ospiti. 
Lo precisa Maffucci assicurando la parteci¬ 
pazione di tre «autori tra quelli al top delle 
classifiche» al momento della kermesse. 


Gabriella Gallozzi 


IL CASO 


A sorpresa il piccolo film di Poirier insidia «Men in Black» 

Parigi, un western bretone sfida gli Usa 

Domani anche nelle sale italiane. «Piace tanto perché il pubblico esce felice dai cinema», dice il regista. 


Il divo pagherebbe 72 miliardi alla moglie Diandra 

Divorzio «fatale» per Douglas jr. 


PARIGI. Il campione di incassi fran¬ 
cese di questo inizio di stagione è un 
«piccolo» film senza attori professio¬ 
nisti, senza colpi di scena o trovate 
spettacolari che ha un curioso titolo 
americano: Western. Costato solo 3 
miliardi di lire, in cinque settima¬ 
ne ne ha già incassati 9 ed è al se¬ 
condo posto dietro l'hollywoodia- 
no Men in Black. Lo ha diretto un 
regista sulla quarantina, Manuel 
Poirier, un outsider nato in Perù 
che da sette anni si è ritirato in 
campagna. Vive infatti a 150 chi¬ 
lometri da Parigi, in una fattoria 
normanna circondata da prati e 
asini. «È meglio essere fumatori in 
Normandia che non fumatori a Pa¬ 
rigi», teorizza un personaggio del 
film. «Quella di vivere lontao dalla 
capitale è stata una scelta di so¬ 
pravvivenza», spiega. «Troppo 
stress, troppo rumore, troppa ag¬ 
gressività, in città non riuscivo 
nemmeno più a concentrarmi, la 
cosa strana è che appena mi sono 
ritrovato in mezzo agli asini e alle 
mucche della Normandia l'ispira¬ 


zione è tornata: in sei anni ho gira¬ 
to quattro film». 

Come si spiega questo successo? 
«Alla base di tutto», risponde il re¬ 
gista, «c'è, credo, un fenomeno di 
sintonia con la storia e i personag¬ 
gi. Il pubblico esce felice dal mio 
film. Si vede che gli spettatori oggi 
hanno bisogno soprattutto di sto¬ 
rie semplici che toccano corde sen¬ 
sibili: l'aspirazione alla libertà, 
l'incontro e la comprensione tra 
diversi, la solidarietà, l'amicizia, 
l'amore. Western è diventato un 
fatto di società. Nonostante non 
sia propriamente un film "france¬ 
se": i due interpreti non professio¬ 
nisti sono uno catalano e l'altro 
russo, la musica è spagnola, io so¬ 
no nato in Perù, il titolo è america¬ 
no. Di francese c'è solo il... paesag¬ 
gio bretone. Né poteva essere altri¬ 
menti, trattandosi di una favola on 
thè road sull'incontro tra diversi». 

La storia. Un catalano rappre¬ 
sentante di commercio al quale è 
stata rubata la macchina e un rus¬ 
so di origine italiana che fa il giro¬ 


vago si incontrano casualmente, 
percorrono per due settimane le 
strade solitarie della Bretagna, in¬ 
ventano dei sistemi ingegnosi per 
conoscere le ragazze. Alla fine, il 
«casanova», Paco, si ritrova solo 
come un verme, mentre il brutto 
anatroccolo (Nino) trova il grande 
amore della sua vita: una ragazza 
madre di una nidiata di figli multi- 
vcolori. Una storia davvero sem¬ 
plicissima. Ma i personaggi sono 
azzeccati, le situazioni credibili, e 
si rimane sedotti, incantati. Un'o¬ 
pinione condivisa dai giurati del¬ 
l'ultimo festival di Cannes che ha 
voluto ricompensare il film con il 
Premio speciale della giuria. 

«Viviamo in una società ipertec- 
nica e massificante che tende a li¬ 
vellare, comprimere, rinchiudere 
gli individui dentro delle funzioni, 
delle maschere», dice Poirier, che 
aggiunge: «L'uomo ha bisogno di 
ritrovarsi come individuo nel rap¬ 
porto con la natura, con se stesso, 
con il diverso. La vita è scambio, 
confronto. Nel film Paco e Nino 


sembrano lontani mille miglia, ma 
dal confronto delle loro differenze 
nasce un rapporto nuovo, di soli¬ 
darietà e di amicizia, che arricchi¬ 
sce la loro esistenze. In fondo, We¬ 
stern racconta una cosa semplice 
ma fondamentale: tutti hanno di¬ 
ritto alla libertà e alla felicità, e un 
giorno o l'altro arriva per tutti il 
momento di essere felici». 

Distribuito in Italia dall'Acade- 
my, il film esce domani a Roma e 
Milano. E chissà che non si ripeta 
il miracolo francese. Poirier è otti¬ 
mista. Almeno quanto il finale del 
suo film. «Qualcuno si chiederà 
perché nei titoli di coda, accanto 
al nome degli interpreti e dei tec¬ 
nici dell'équipe, ho piazzato la 
bandiera del paese d'origine. Mi 
ero accorto che la stragrande mag¬ 
gioranza dei miei collaboratori vie¬ 
ne dai posti più diversi. Così l'ho 
voluto segnalare. La bandiera è 
qualcosa di troppo importante per 
lasciarla solo ai militari!». 


Fran^oise Pieri 


A CHI GLI CHIEDE perché non si 
sia mai sposato, Alberto Sordi 
risponde sempre con la stessa 
frase: «E che me metto n'estranea 
in casa?!». È un'idea un po' riduttiva 
del matrimonio, ma chissà che non 
contenga qualcosa di vero. Soprat¬ 
tutto quando, venuto meno l'amo¬ 
re, la parola passa alla carta bollata. 
E allora sono dolori. Vedere per cre¬ 
dere quello che sta succedendo in 
questi giorni tra Giorgio Falck e Ro¬ 
sanna Schiaffino pervia di quellafa- 
mosa villa sul golfo del Tigullio con¬ 
tesa dall'esosa ex attrice. Ma è nien¬ 
te in confrontoa quanto dice di aver 
subito dalla moglie Diandra il divo 
Michael Douglas. Uno che di divor¬ 
zi battaglieri si intende, avendo in¬ 
terpretato sullo schermo il pugnace 
Oliver di La guerra dei Roses. Per 
evitare che andasse a finire a col¬ 
tellate, come succedeva nel film, 
il cine-miliardario avrebbe deciso 
di chiudere la lunga vertenza as¬ 
segnando all'ex coniuge la bellez¬ 
za di 45 milioni di dollari, pari a 
72 miliardi di lire. La cifra, non 


MICHELE ANSELMI 


confermata, sarebbe «diluita» nei 
prossimi vent'anni e non com¬ 
prenderebbe i 3 milioni di dollari 
riguardanti ville e appartamenti 
vari. Secondo quel pettegolo del 
National Enquirer, l'interprete di 
Attrazione fatale non vede l'ora di 
chiudere l'imbarazzante causa 
che lo oppone da anni a Diandra. 
Lei l'ha accusato ripetutamente di 
adulterio e di «sesso-dipendenza» 
(dalle altre), lui si fece pure «disin¬ 
tossicare» in clinica con scarsi ri¬ 
sultati. Non poteva durare, maga¬ 
ri ora riusciranno a rifarsi una vita 
in pace... 

Divorzio ricco mi ci ficco? 
Scherzi a parte, Hollywood ci ha 
abituato a queste separazioni a ef¬ 
fetto, con strascico di polemiche, 
rivelazioni piccanti e udienze in 
tribunale. Ne sa qualcosa Kevin 
Costner, che pare abbia sborsato 
100 miliardi di lire per divorziare 
dalla non più amatissima moglie 
Cindy. Per non dire di Steven 
Spielberg, al quale Amy Irving, 
soppiantata da Kate Capshaw, 


riuscì a strappare la bellezza di 60 
miliardi. Andò meglio, invece, al¬ 
l'eccentrica Melanie Griffith, che 
per chiudere la partita con Don 
Johnson - lasciato, ripreso e poi ri¬ 
lasciato in favore di Antonio Ban- 
deras - ha dovuto pagare «solo» 
tre miliardi. 

Talvolta sono divorzi amiche¬ 
voli, talvolta no. Alla prima cate¬ 
goria appartiene quello tra Liz 
Taylor e il suo settimo marito, 
benché l'ex muratore Larry For- 
tenski abbia chiesto in più di 
un'occasione un «ritocco» del vi¬ 
talizio; alla seconda, quello di Ro¬ 
ger Moore dall'italiana Luisa Mat¬ 
tioli, costato circa 20 miliardi (re¬ 
periti vendendo una villa a Holly¬ 
wood e una proprietà in Francia). 
Non si sa, invece, quanto abbia 
dovuto tirar fuori l'ottuogenario 
Anthony Quinn per chiudere la 
partita con Jolanda Addolori: lei, 
tramite avvocato, si è dichiarata 
«molto soddisfatta»; lui pure, po¬ 
tendo contare a quell'età sull'a¬ 
more di una bella trentenne. 
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E all'Olimpico 
il Rotary offrirà 
l'Inno di Mameli 

A tutti gli spettatori che sabato 
prossimo assisteranno 
aH'Olimpico alla sfida mondiale 
tra Italia e Inghilterra sarà 
consegnato uno stampato con 
l'Inno di Mameli. L'iniziativa è 
del Rotary club di Roma nord-est 
che in questo modo ha voluto 
solennizzare il 150°anniversario 
dell'Inno Nazionale. L'intento - 
si legge in un comunicato - è 
anche quello di «far conoscere e 
possibilmente far cantare Fratelli 
d'Italia». Secondo il Rotary la 
distribuzione dell'Inno 
Nazionale «è una risposta civile a 
tutti coloro che cercano di 
strumentalizzare a fini di 
violenza gli eventi agonistici». 




» 


Matarrese ottimista 
«Una gara importante, 
ma non la partita del secolo 

«Italia-Inghilterra è importante, ma non 
facciamone la partita del secolo. È sbagliato 
mettere troppa pressione addosso agli azzurri». In 
questi termini ieri Antonio Matarrese, 
vicepresidente della Uefa e della Fifa ed ex 
presidente della Figc, ha parlato della sfida con gli 
inglesi decisiva perla qualificazione di Francia '98. 
«Lasciamo tranquillo l'ambiente - dice -, mi ricordo 
ancora che ai mondiali americani perdemmo la 
finale con il Brasile ai rigori a causa della troppa 
tensione. Non è pensabile oggi che l'Italia non vada 
in Francia. Sabato sarà l'Inghilterra a doversi 
preoccupare di noi, non noi dell'Inghilterra». 


Tribuna Vip affollata 
di politici, attori e cantanti 
E Gassman cerca un biglietto 

Capi di stato, politici italiani e inglesi, cantanti, 
attori: si annuncia affollatissima la tribuna Vip di 
Italia-Inghilterra. Tra le personalità straniere, sarà 
presente il presidente dell'Argentina, Carlos 
Menem. Tra i politici italiani, Berlusconi, Veltroni, 
il sindaco di Roma Rutelli. Tra quelli inglesi, Tony 
Banks, ministro dello sport e grande tifoso del 
Chelsea (Banks ha annunciato che segnerà Zola, 
festeggerà, beccandosi l'appellativo di idiota 
dall'ex-nazionale inglese Hughes). Annunciate le 
presenze del presidente della Fiat, Romiti, e del 
ragioniere di Stato, Monorchio. Tra gli attori, ieri 
ha chiesto due biglietti Vittorio Gassman. 


Paul Ince avverte 
«Compagni, quelli 
sono assassini» 

«Compagni, attenti agli 
assassini» è l'esortazione di Paul 
Ince in vista della partita di 
sabato: gli «assassini» sono gli 
italiani come spiega il 
quotidiano Mirror e l'allarme è 
rivolto specialmente a Gascoigne 
- che gioca nella sua stessa 
squadra, i Rangers - che «dovrà 
fare i conti con l'intero settore 
degli sporchi trucchi degli 
italiani». Continua Ince: «Ho 
giocato in Italia per due anni e so 
cosa pensano: quando sono 
arrivato in Italia, il nostro 
allenatore Ottavio Bianchi mi 
disse: se non prendi la pallone, sii 
certo di prendere almeno il tuo 
avversario». 


Il parere degli azzurri sulla crisi di governo 

«Il nostro obiettivo 
è arrivare ai Mondiali, 
ma l'Italia non può 
perdere ora l'Europa» 


DALL’INVIATO 


FIRENZE. C'è chi ha preferito dormi¬ 
re («martedì pomeriggio ero stanco, 
avevo bisogno di riposare», dice Ne- 
sta). C'è chi preferisce evitare l'argo¬ 
mento con l'alibi del soggiorno in¬ 
glese («da Londra non è facile seguire 
la politica italiana», fa Zola). C'è chi 
non ha voglia di parlare («domani., 
domani... ora, scusa, devo fare un 
paio di telefonate», affenna un fretto¬ 
loso Costacurta). Epperò, la lunga di¬ 
retta televisiva pomeridiana di due 
giorni fa, dedicata al dibattito alla Ca¬ 
mera sulla crisi di governo, ha avuto 
spettatori attenti an¬ 
che tra alcuni calciatori 
della Nazionale. Ed è 
già, come dire, una no¬ 
tizia: i miliardari del 
calcio che vivono l'at¬ 
tualità seria, non solo 
quella dei rolex e degli 
show. Ma c'è un'altra 
notizia: accettano di 
parlare di politica, che è 
un po' il diavolo per 
quest'ambiente. 

Alberimi: «Ho se¬ 
guito con attenzione il 
dibattito. Mi sono fat¬ 
to l'idea che ci trovia¬ 
mo di fronte a una 
maggioranza di sini¬ 
stra che sostiene due 
programmi. Non è una bella situa¬ 
zione. La verifica andava fatta pri¬ 
ma, non si doveva arrivare a questo 
punto dopo gli sforzi e i sacrifici 
compiuti dal paese per entrare in 
Europa. Ora che siamo a un passo 
dal traguardo, c'è il rischio di vani¬ 
ficare tutto. Ideologicamente sono 
orientato verso il centro-destra, ma 
per il bene dell'Italia mi auguro che 
il governo Prodi possa superare 
questa crisi». 

Ferrara: «Ho seguito, ho seguito, 
in particolare l'intervento di Berti¬ 
notti... Mi pare legittimo che si vo¬ 
gliano chiarire tante diverse posi¬ 
zioni, che ognuno cerchi di ottene¬ 
re il meglio possibile per il suo 
schieramento, ma in nome del pae¬ 
se spero che alla fine si trovi un ac¬ 
cordo. La crisi avrebbe effetti dele¬ 
teri. Siamo a un passo dall'Europa e 


rischiamo di tornare indietro». 

Cannavaro: «Ho seguito con in¬ 
teresse il discorso di Bertinotti. Mi 
ha colpito il suo duro attacco al go¬ 
verno. Io dico che bisogna lasciar 
lavorare Prodi. Finora questo gover¬ 
no ha fatto il suo dovere. Merita an¬ 
cora fiducia. Spero che Bertinotti e 
Prodi trovino l'accordo». 

Benarrivo: «La politica mi inte¬ 
ressa. Bertinotti non dice cose fuori 
dal mondo. Vogliamo discutere la 
priorità del problema del lavoro e lo 
scandalo di impedire a chi ha lavo¬ 
rato per 35 anni di andare in pen¬ 
sione? Mi auguro solo che tutto ciò 
non sia il solito bluff. 
Spero che Bertinotti 
non pieghi la testa. 
Faccio l'esempio della 
mia città, Brindisi: cen¬ 
tomila abitanti, cin¬ 
quantamila disoccupa¬ 
ti e trentamila poten¬ 
ziali delinquenti. Dove 
non c'è lavoro, c'è ma¬ 
lavita. Questo governo 
si è interessato solo dei 
conti dello stato, ma 
non si è occupato di 
problemi sociali». 

Peruzzi: «Non ho se¬ 
guito il dibattito, ma 
ho letto i resoconti dei 
giornali. Purtroppo, ri- 
fondazione comunista 
si è impuntata su alcuni punti e 
non sarà facile per Prodi e D'Alema 
trovare una via di uscita. Mi auguro 
però che alla fine la situazione si 
sblocchi. L'Italia è attesa da appun¬ 
tamenti importanti. Non si posso¬ 
no vanificare i sacrifici compiuti 
negli ultimi anni». 

Cesare Maldini: «Ho visto i fil¬ 
mati che riassumevamo il dibattito 
alla Camera. Mi pare che ci sia la 
solita confusione della politica ita¬ 
liana. Mi auguro solo che prevalga 
in tutti il senso di responsabilità. 
Gli italiani stanno facendo sacrifici 
dal 1992, dalla famosa maxi-finan¬ 
ziaria del governo Amato. Ora che 
bisogna raccogliere i frutti di questo 
lavoro, non ci si può fermare per 
beghe di cortile». 


S.B. 



Inglesi a Roma, dribblata la stampa 

Nel '94 aggredì un fotografo 
I legali «marcano» Gascoigne 


ROMA. Con un charter della Bri- 
tannia Airways, la nazionale di cal¬ 
cio inglese è giunta ieri sera nella ca¬ 
pitale. La squadra ha dribblato i 
giornalisti, fotografi e cineoperato¬ 
ri, tra cui anche troupe televisive in¬ 
glesi, presenti in aeroporto fin dalle 
prime ore del pomeriggio per ri¬ 
prendere l'arrivo del et Glenn Hod- 
dle e dei suoi 23 giocatori. Che qual¬ 
cosa di strano stesse per accadere, lo 
si è cominciato a capire un'ora pri¬ 
ma dell'arrivo del volo quando, dal 
parcheggio antistante l'aerostazio¬ 
ne internazionale, il pullman preso 
a noleggio dall'Inghilterra si è spo¬ 
stato apparendo alla vista di tutti. In 
effetti, il bus così come richiesto dal¬ 
la nazionale di «sua maestà», si è re¬ 
cato in pista per caricare diretta- 
mente sotto bordo i giocatori. Per 
non lasciare del tutto a corto di im¬ 
magini fotografi e cineoperatori, al¬ 
la stampa è stato permesso di ripren¬ 
dere la squadra da lontano e attra¬ 
verso una vetrata. Uno dietro l'al¬ 
tro, i giocatori sono quindi sfilati 
davanti ai teleobiettivi. Tra quelli 


apparsi con i volti più tesi, senz'al¬ 
tro Paul Gascoigne, che vedendo le 
truppe piazzate al di là della vetrata, 
ha accennato ad una piccola corsa. 
L'ex giocatore della Lazio si è infatti, 
tra incidenti e ubriachezze, dimo¬ 
strato un vero flop per la squadra ro- 
mana che non è mai riuscita ad uti¬ 
lizzarlo in pieno. E su Gascoigne 
pende in Italia un provvedimento 
giudiziario per l'agressione a un fo¬ 
tografo che lo aveva colto con una 
fiamma per le vie della città. Que¬ 
stione di danni alle macchine foto¬ 
grafiche e ferite che hanno richiesto 
cure al pronto soccorso: Gazza non 
si è mai «presentato» e il paparazzo 
lo ha denunciato aspettando inva¬ 
no di essere risarcito. Ora, forse, i le¬ 
gali del fotoreporter avranno la pos¬ 
sibilità di tentare un recupero credi¬ 
to alquanto aleatorio. L'Inghilterra 
alloggerà al centro sportivo La Bor- 
ghesiana. L'ultimo allenamento 
Hoddle lo dirigerà venerdì pomerig¬ 
gio, alle 16, all'Olimpico. Sabato la 
squadra partirà subito dopo la parti¬ 
ta e arriverà a Londra nella notte. 


I tanti dubbi del et. ma Maldini contro gli inglesi dovrebbe puntare sul «vecchio» gruppo 


Una sola certezza: 
Del Piero in tribuna 


A 


Gli azzurri 
a Roma 
in Pendolino 


Il presidente federale, 
Luciano Nizzola, fa tappa 
oggi a Coverciano. Il grande 
capo del calcio è atteso per il 
pranzo. Poi, nel pomeriggio, 
partirà per Roma insieme alla 
squadra. Il trasferimento 
avverrà a bordo del 
Pendolino (oggi Eurostar), 
che le Ferrovie dello Stato 
hanno messo a disposizione 
della Nazionale. La comitiva 
azzurra arriverà a Roma alle 
18.30. Domani mattina, 
allenamento allo stadio 
Olimpico, alle ore 11. Nel 
pomeriggio, il prato 
dell'impianto romano verrà 
"provato" dai calciatori 
inglesi. 



Gianfranco Zola scherza con Alessandro del Piero durante l'allenamento della nazionale a Coverciano 


DALL’INVIATO 


Firenze. Il tempo volge al bello non 
solo per il governo-Prodi: si diradano 
le nubi anche nel cielo sopra la Nazio¬ 
nale. Ciro Ferrara migliora di giorno 
in giorno, ieri ha fatto un po' di cy¬ 
clette, oggi tornerà a lavorare con il 
gruppo: a questo punto, non dovreb¬ 
bero esserci dubbi circa la sua parteci¬ 
pazione alla sfida Italia-Inghilterra. 
L'ecografia effettuata ieri pomeriggio 
nella struttura medica di Coverciano 
ha dato esiti rassicuranti: l'ematoma 
agli adduttori della gamba destra re¬ 
gredisce. Il professor Ferretti, ortope¬ 
dico, è «cautamente» ottimista. Una 
buona notizia, per il et azzurro, che 
ieri in conferenza-stampa ha cercato 
di mascherare il nervosismo di questi 
giorni. Su tutti i giornali, ieri, veniva 
descritto «teso e preoccupato». Così, 
il et ha deciso di indossare la masche¬ 
ra della tranquillità, ma la cosagli co¬ 
sta fatica. Lo stress esiste, eccome. 
Maldini è l'uomo-copertina dell'Ita¬ 


lia che cerca la qualificazione ai mon¬ 
diali francesi del prossimo anno in 
quella che in Inghilterra hanno defi¬ 
nito la "madre di tutte le partite". 

Dal quotidiano confronto del et 
con giornali, radio e televisioni (ita¬ 
liani e inglesi), sono emersi tre punti: 
1) anche in occasione di una partita 
da vincere a tutti i costi, Maldini non 
deroga ai suoi principi. Perciò, aspet¬ 
ta le mosse degli inglesi. Ha già in te¬ 
sta la formazione da schierare sabato 
sera, ma potrebbe fare una correzione 
dell'ultima ora qualora il collega 
Hoddle modifichi qualcosa a livello 
di modulo (attualmente la nazionale 
inglese pratica il 4-4-2) e di uomini 
(incerta, ad esempio, la presenza di 
Gascoigne); 2) conosceremo gli un¬ 
dici uomini di partenza della squadra 
azzurra solo sabato sera, quando ver¬ 
rà consegnato il foglio delle forma¬ 
zioni. Maldini ha detto «forse an¬ 
numerò la squadra venerdì, forse sa¬ 
bato», ma tutto lascia pensare che 
l'ufficialità ci sarà all'ultimo momen¬ 


to; 3) di fronte alle quotidiane provo¬ 
cazioni inglesi, la parola d'ordine è e 
sarà "non rispondere". «Abbiamo un 
nostro codice di comportamento, lo 
abbiamo concordato lunedì sera, al¬ 
l'arrivo a Coverciano». 

Ma non ci sono solo punti fermi. 
Maldini, benché abbia in testa la 
squadra titolare, ha qualche dubbio. 
Il punto di partenza è il modulo. Il et è 
orientato a confermare il 5-3-2 a lui 
caro, ma stavolta bisogna attaccare e 
allora il 4-4-2 potrebbe rivelarsi più 
adatto a questo tipo di gara. Dalla ri¬ 
soluzione di questo dilemma, dipen¬ 
de quella degli uomini, ovvero la ma¬ 
glia dell'eventuale esterno destro in 
una difesa a cinque o del centrale di 
sostegno in un'Italia 4-4-2. Nel primo 
caso, ballano Lombardo, Fuser e Di 
Francesco. Nel secondo, Fuser e Di 
Biagio (ma in questo caso Baggio, che 
dovrebbe occuparsi di Me Mana- 
mam, sarà dirottato a sinistra). 

Maldini, però, ha qualche dubbio 
anche a sinistra. Ieri, nell'allenamen¬ 


to a porte chiuse, in quella posizione 
ha provato Di Francesco. Dovesse 
contare il grado di fonna, non ci sa¬ 
rebbe discussione: il romanista è in 
palla. Però difficile che Maldini spe¬ 
disca in campo, in una partita come 
quella di sabato, un esordiente. Non 
rientra nei suoi principi. Di France¬ 
sco però dovrebbe avere un posto in 
panchina. 

Nel bla bla di ieri mattina, il et ha 
escluso l'impiego iniziale dei vari 
Chiesa, Inzaghi e Del Piero. Ha però 
rivelato che qualora il risultato non si 
dovesse sbloccare, potrebbe utilizza¬ 
re un terzo attaccante. Ebbene, in 
questo molo ha provato ieri Chiesa, 
in passato sperimentato da Maldini 
come esterno destro: un po' centro¬ 
campista e un po' punta aggiunta. In¬ 
zaghi è il vice-Zola. Del Piero ha po¬ 
che chanches: addirittura, potrebbe 
finire in tribuna. C’era una volta Pin- 
turicchio. 


Stefano Boldrini 


Dopo Sacchi e Capello ritorna anche Donadoni. E se il Cavaliere lasciasse la politica... 

Al Milan dei reduci manca solo Berlusconi 

ORESTE PIVETTA 


F OSSE ANCORA al mondo, Le¬ 
nin potrebbe sottrarre qual¬ 
che minuto ai suoi progetti ri¬ 
voluzionari e scrivere un saggio sul 
«reducismo malattia senile del 
berlusconismo», dedicandolo al 
Milan. Essendo poi molto intelli¬ 
gente potrebbe sottolineare, at¬ 
traverso il caso Donadoni, una co¬ 
stante nei secoli della società ita¬ 
liana: il ritorno. Non so bene 
quando cominciò la storia. Certo 
una delle prime volte ci andò be¬ 
ne: Cincinnato, che era console 
ma aveva scelto l'agricoltura, tor¬ 
nò da dittatore e sconfisse gli 
Equi, salvando Roma. Nel giro dei 
secoli e dei millenni siamo arrivati 
infine a Cullit, Sacchi, Capello e 
ora a Donadoni. Sia ben chiaro: 
da tifosi di antica data sentiamo 
un debito eterno con Donadoni, 
maestro di bel calcio, e ci fa solo 
piacere se lui si ripaga un pochino 
spennando il Polo con un contrat¬ 
to triennale. Da tifosi armati di 
politica e affetti ancora da togliat- 
tismo cerchiamo di ripartire le re¬ 
sponsabilità e di cogliere il positi¬ 
vo. In primo luogo e soprattutto 
in luogo calcistico non siamo i soli 
a praticare i ritorni. I ritorni sono 


per lo più riservati ai mister, pa¬ 
droni delle panchine, agli allena¬ 
tori cui meglio per questioni d'età 
si addice la fisionomia di moderni 
Cincinnato. Un caso storico (pro¬ 
prio per l'età del protagonista) fu 
quello di Liedholm, che riuscì a fu¬ 
ror di presidente a riscattarsi dalla 
pensione, a lasciare le sue vigne 
piemontesi, a recuperare la pan¬ 
china della Roma. In secondo luo¬ 
go nella malattia di Berlusconi tro¬ 
viamo anche la ragione per cui lo 
abbiamo difeso, presidente del 
Milan, dall'ombra torva del presi¬ 
dente del Polo: Berlusconi è buo¬ 
no. Il che vuol dire anche che Ber¬ 
lusconi non è cattivo, che anzi ha 
il cuore del bambino buono e nu¬ 
tre sogni dolcissimi ed eroici, che 
vede molti film di cappa e spada e 
ha letto un riassunto (quello che 
hanno proiettato sulle reti Media- 
set) dell'Odissea. Berlusconi crede 
nel «ritorno» come occasione per 
ripristinare la giustizia, ha in men¬ 
te il cerchio che dalla luce condu¬ 
ce alla luce attraverso il buio, dal 
giorno al giorno attraverso le te¬ 
nebre. Ha sentito dire di Iside e di 
Osiride, di Demetra e di Persete¬ 
ne. Come Ulisse vorrebbe am¬ 


mazzare i Proci usurpatori, sapes¬ 
se solo tendere l'arco, tornando 
nella casa delle origini e quindi 
dell'infanzia e dell'innocenza. Per 
questo ad esempio vorrebbe tor¬ 
nare al governo e vorrebbe ridare 
il ministero giusto all'avvocato 
Biondi, vorrebbe il decreto salva¬ 
ladri come vorrebbe la Coppa dei 
Campioni e quattro scudetti di fi¬ 
la, che solo un'ingiustizia gli ha 
impedito di sistemare nella sua 
bacheca gigante. Donadoni è 
un'immagine dei tempi d'oro che 
non riesce a ritrovare. Ci prova ri¬ 
trovando Donadoni. Se potesse ri¬ 
troverebbe Tassotti, Baresi, Van 
Basten e Rijkaard. Noi gli consi¬ 
glieremmo anche Juan Alberto 
Schiaffino e, non fosse morto, 
Cunnar Nordhal, anche se non 
entrano nella fotografia che si 
porta in tasca. Quello non era il 
suo Milan. Però, perdoni Presiden¬ 
te, ci manca un attaccante. In 
realtà l'unico ritorno che ora gli 
gioverebbe e che da sempre gli 
consigliamo sarebbe il suo alla 
squadra del cuore, lasciando la 
politica che non è il suo forte e 
dove troppi ritorni gli hanno in¬ 
garbugliato la vita, tra nuove sigle 


che sanno d'antico e vecchie fac¬ 
ce truccate di nuovo. Donadoni ci 
fa piacere averlo tra noi, con i ca¬ 
pelli ricci, il mento deviato da una 
pallonata, le parole semplici che 
sapeva dire, da persona per bene 
e onesta, che na rispetto per il 
proprio mestiere. In America ci 
pareva un immigrato dei tempi 
andati. Dubitiamo però, senza of¬ 
fesa alcuna, dei suoi dribbling, du¬ 
bitiamo soprattutto che il nuovo 
ciclo annunciato dall'amministra¬ 
tore delegato Galliani, possa co¬ 
minciare da lui. I sogni dei presi¬ 
denti calcistici coincidono spesso 
con quelli dei tifosi. Però i tifosi, 
mettendo insieme Sacchi, la ban¬ 
da dei nuovi olandesi, i francesi di 
varia foggia, possono giudicando 
temere cne qualcuno abbia perso 
la testa, per distrazione o per altri 
guai. Alla fine si scopre, seguendo 
istintivamente i ragionamenti e le 
mosse di tutti, che il ritorno più 
prezioso al quale nessuno ha mai 
pensato sarebbe quello di una te¬ 
sta in capo al Milan. Che è poi, 
come da sempre ripete l'astuto Fi¬ 
ni, il problema del Polo, del quale 
però non ce ne importa proprio 
nulla. Solo, si decidano. 


Scotland Yard 
in missione 
per spiare 
gli hooligan 

Roma città blindata, per 
Italia-Inghilterra di sabato. 

Ieri mattina in Prefettura si è 
svolto un vertice delle forze 
dell'ordine ed è stato varato 
il piano anti-violenza: in 
questi giorni è atteso 
l'arrivo di diecimila tifosi 
inglesi, fra cui si 
nascondono duemila 
hooligan, i temuti ultrà 
britannici. Fra questi, 70 
sono quelli definiti da 
Scotland Yard come molto 
pericolosi. «Abbiamo 
predisposto severi controlli 
agli aeroporti di Fiumicino e 
Ciampino - ha spiegato il 
questore di Roma, Rino 
Monaco - cercheremo di 
identificare gli elementi 
pericolosi all'arrivo e li 
terremo sotto controllo 24 
ore su 24». Già da domani 
saranno presidiati da polizia 
e carabinieri! punti 
nevralgici della città. Fra le 
forze dell'ordine italiane, 
saranno «infiltrati» uomini 
di Scotland Yard: dovranno 
riconoscere gli hooligan più 
pericolosi. Sabato la zona 
dello stadio sarà chiusa al 
traffico privato, i cancelli 
apriranno alle 16, in tutta la 
zona con un'ordinanza 
prefettizia sarà vietata la 
vendita di alcolici. Intorno 
allo stadio verrà predisposto 
un doppio cordone di 
filtraggio: potranno 
avvicinarsi solo le persone in 
possesso di biglietto, 
saranno bloccati i tifosi in 
stato di ubriachezza o sotto 
effetto di sostanze 
stupefacenti. Le due 
tifoserie saranno tenute 
rigorosamente separate. Gli 
inglesi potranno accedere 
allo stadio su pullman 
scortati dalla polizia. Sotto 
controllo da oggi saranno 
anche i gruppi estremisti di 
tifosi di Roma e Lazio: c'è il 
timore che possano 
provocare incidenti con gli 
hooligan. 

Pa.Fo. 
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Venti anni 
senza 
il piano di 
Errali Gamer 


Erroll Garner, uno dei più 
grandi pianisti della storia 
del jazz, è morto vent'anni 
fa. Eppure sembrano 
duecento. Forse è per 
questo che l'anniversario 
della sua scomparsa, 
avvenuta a Los Angeles il 2 
gennaio 1977 (era nato nel 
'21), è passato praticamente 
sotto silenzio. Nel turbine 
implacabile delle mutazioni 
jazzistiche vent'anni sono 
un periodo enormemente 
lungo, e della musica di 
Erroll Garner, sebbene sia 
stata unica, oggi non 
rimane più nulla, o almeno 
così sembra. Come per certi 
scrittori di enorme statura 
passati alla storia poniamo 
soltanto per gli aforirsmi, ad 
esempio Ennio Flaiano, a noi 
rimane l'abitudine di dire 
«alla Flaiano» di qualcosa 
che vagamente assomiglia 
al suo stile; così di Erroll 
Garner oggi ci vien da 
proferire, di fronte a un suo 
epigono, la stessa sentenza: 
«alla Garner!». Cos'è 
dunque questa «cifra» 
stilistica? Fu l'origine della 
sua grande fama, che 
all'epoca travalicò i confini 
del jazz arrivando persino 
sugli schermi della 
televisione italiana e, in pari 
tempo, fu la sua condanna 
rispetto ai posteri. Quello 
stile pianistico di una 
limpidezza accecante, 
quell'inimitabile 
sfasamento ritmico 
nell'indipendenza delle 
mani con quei perfetti 
«ritardando»; in una parola, 
con quello swing 
prepotente, persino 
parossistico, che ha fatto 
della sua musica una sorta di 
creatura bifronte: da una 
parte un gioiello di perizia 
strumentale (e anche 
talvolta compositiva, si 
pensi alla sua 
intramontabile «Misty»), 
dall'altra una «easy- 
listening» alla lunga troppo 
commestibile per i palati 
esigenti del jazz. Arrigo 
Polillo, il grande critico di 
jazz scomparso molti anni 
fa, arrivava a considerare 
accettabile di Garner 
soltanto la prima parte della 
carriera (nell'incontro con 
gli eroi del be-bop e poi 
nelle sue prime, folgoranti 
incisioni con la Savoy). Ciò 
che venne dopo, affermava 
Polillo, fu musica di 
consumo. Ma restano, in 
quel jazz euforico alcune 
testimonianze di un 
musicista che tra una 
leggenda e l'altra (qualcuno 
affermava che non sapesse 
leggere una nota) fu dentro 
la sua musica come 
pochissimi lo sono stati. 

[Alberto Riva] 


Il giovane autore fiorentino lancia il suo cd. «Eppur non basta». Una novità nel panorama della musica 

Marco Parente, un alieno contagioso 
Songwriter e sperimentatore epico 

Non appartiene a nessuna categoria: né a quella dei rocker, né a quella dei cantautori, ma miscela gli stili in un mondo 
sonoro tutto suo. E entro qualche mese un nuovo album sempre sotto gli auspici del Consorzio produttori indipendenti 


DALLA REDAZIONE 

Firenze . Sulle alture musicali di 
fine millennio plana un ragazzo 
magro, dalla risata nervosa e con 
gli occhi a spillo, proiettando caldi 
e colorati bagliori fatti di ritmi 
spezzati. Un'epoca strana, la no¬ 
stra, in cui la musica del popolo, il 
rock, sembra stia imparando a 
confrontarsi con il proprio passa¬ 
to: i padri sono stati uccisi tante 
volte, ogni volta riabilitando quel¬ 
li precedenti, in un ciclo che pare¬ 
va infinito. È emblematico in que¬ 
sto senso il caso del giovane Marco 
Parente, che oggi è autore di un cd, 
Eppur non basta, uscito presso i 
«Taccuini», collana di «musica 
aliena» del Consorzio produtto¬ 
ri indipendenti. E alieno Marco 
lo è davvero: un italiano che in 
senso stretto non appartiene né 
alla categoria dei cantautori, né 
a quella dei rocker, né a quella 
dei canzonettari, ma in qualche 
modo a appartiene tutte queste 
categorie insieme, visto che ca¬ 
pace di catalizzare suggestioni 
prese dai più svariati ambiti mu¬ 
sicali e di fonderli in un mondo 
sonoro tutto suo, fatto di una 
speciale leggerezza. 

Oibò, una novità? Una vera 
novità? Parrebbe di sì: con estre¬ 
ma grazia il giovane Parente (ha 
28 anni) cucina insieme ingre¬ 
dienti che vanno dal «nervosi¬ 
smo» alla David Byrne ad una 
vocalità alla Caetano Veloso 
passando per un'epica acustica 
mutuata dal Bob Dylan di Hurri- 
cane. Insomma, un po 'songwri¬ 
ter, un po' sperimentatore, è do¬ 
tato di una musicalità generosa, 
agile ed onirica al tempo stesso. 


La sua forza sta nel disseminare 
la sua strada di echi inaspettati, 
che vanno dai primi King Crim- 
son (tipo Epitaph...) al David Syl- 
vian più levigato. Uscito da una 
generazione che ha masticato 
Beatles e De André, classica e 
Talking Heads, Gii Evans e mu¬ 
sica nera, Parente è uno che scri¬ 
ve melodie affascinantemente 
oblique e fluide, eppur dirette e 
avvolgenti. 

Entro qualche mese il ragazzo 
sfornerà un nuovo cd, sempre 
sotto gli auspici del Cpi. Dal vi¬ 
vo raccoglie un consenso conta¬ 
gioso, che se le cose continuano 
così in breve potrebbe trasfor¬ 
marsi in culto. La storia inizia 
nel '95, ottobre o novembre, in 
una casa del popolo di quartie¬ 
re: annunciato dal tam-tam del 
sottobosco musicale fiorentino, 
si tiene un concerto di questo 
Marco Parente, del tutto ignoto 
ai più. Marco suona una chitarra 
semicacustica e canta con una 
voce quasi stridula. 

L'impatto è comunque totale: 
il mondo sembra chiudersi in 
quella sala che aveva visto svol¬ 
gersi infinite tombole e non vo¬ 
ler uscire più. 

Un annetto e mezzo dopo, al¬ 
la grande Festa dell'Unità di Fi¬ 
renze: applausi lunghissimi, 
pubblico quasi stordito: Parente 
e la sua band sembrano usciti 
definitivamente dal guscio. Da 
giovane talento Marco comincia 
a entrare nei panni di un gentile 
sciamano della musica: si muo¬ 
ve sul palco come in stato di 
grazia, come seguisse una «co¬ 
reografia» strana e minimale, e 
compone insieme ai suoi com- 
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Il giovane autore fiorentino Marco Parente 


pagni un affresco musicale, 
un'avventura sonora in cui ogni 
strumento ha un suo specifico 
compito in una maniera molto 
(talvolta forse troppo) «pensa¬ 
ta». Le due viole (i brillantissimi 
Paolo Clementi ed Erika Gian- 
santi) mostrano la via melodica 


- sempre in bilico tra l'inevitabi¬ 
le richiamo «classico» e la proie¬ 
zione verso l'infinito - ad un 
percorso che prende forma di 
brano in brano (tra cui Eri, L'ul¬ 
tima cena e la «title track» Eppur 
non basta soprattutto), e che 
poggia su un pulsante ma sua¬ 


dente Giovanni Dall'Orto al 
basso nonché sul tocco leggero 
ma incisivo di Jeppe Catalano 
alla batteria. Dal canto suo la 
tromba di Luca Marianini è co¬ 
me l'eco di lontani mondi musi¬ 
cali che attendono frementi nel 
sottosuolo. 

A qualcuno il giovane cantan¬ 
te e compositore potrà sembrare 
un «buonista» della musica, for¬ 
se in due o tre passaggi fa capoli¬ 
no l'ambizione: ma è pur vero 
che la musica di Parente vibra di 
una comunicativa fuori dal co¬ 
mune, nella quale si alternano 
registri, tempi e dinamiche di¬ 
verse. 

I suoi brani sono dolci viaggi, 
in cui Marco ci canta di bizzarre 
ossessioni («buone prestazioni 
sessuali, così dell'uomo, così del 
cane...») nonché della claustro¬ 
fobia della vita e delle cose («Eri 
sicuro di esserti mosso ma /stavi 
danzando intorno»), ma soprat¬ 
tutto sono tutti quanti dei «pro¬ 
getti» dallo svolgimento ina¬ 
spettato: l'inizio di Oio (cantata 
in duetto con Carmen Consoli) 
inizia come un sussurro, e ter¬ 
mina sulla vetta di un finale po¬ 
tente e straziato. 

Fuochi di fine millennio, armo¬ 
nicamente ambigua, è dotata di 
un piglio epico sconosciuto tra 
la maggior parte degli artisti ita¬ 
liani. 

Insomma, chi è Marco Paren¬ 
te? È uno dotato di una vortico¬ 
sa vena seduttiva, uno di quelli 
che ti ipnotizzano, uno dei po¬ 
chi che hanno riscoperto la 
gioia del suonare. 

Roberto Brunelli 


Verve 

Tutti i diritti 
agli Stones 

«La vita è una sinfonia agro¬ 
dolce/ pensi soltanto ai soldi/ 
e poi muori...» Recita così il te¬ 
sto del brano «Bitter Sweet 
Symphony», brano lanciato 
dai Verve e in vetta a tutte le 
classifiche europee. Ma il 
gruppo di soldi ne sta veden¬ 
do veramente pochi, almeno 
per quanto riguarda gli introi¬ 
ti derivanti dal singolo. 

Infatti l'arrangiamento or¬ 
chestrale del brano è tale e 
quale quello realizzato nel 
1964 da Sir Andrew Loog 01- 
dham per una versione or¬ 
chestrale di «The last rime», 
uno dei primi cavalli di batta¬ 
glia dei Rolling Stones. I diritti 
del brano sono adesso di pro¬ 
prietà del vecchio manager 
degli Stones, Allan Klein, al 
quale stanno finendo i soldi 
relativi alle vendite del singo- 
lo.Sui crediti del disco inoltre 
sono riportati i nomi di Jagge- 
r/Richards come autori del 
brano. (Rockol) 

Bowie 

Colonna sonora 
per Ang Lee 

Il nuovo film di Ang Lee «The 
ice storm» (storia di una fami¬ 
glia piccolo-borghese ameri¬ 
cana durante lo scandalo Wa- 
tergate) ha come tema con¬ 
duttore della colonna sonora 
il brano di David Bowie «I 
can't read», in una nuova ver¬ 
sione. Il brano, scelto come 
singolo negli Stati Uniti, sarà 
accompagnato nel soun- 
dtrack da altri brani di artisti 
come Traffic, Frank Zappa e 
Free. La ReelSounds/VelVel 
Records pubblicherà la colon¬ 
na sonora il prossimo 21 otto¬ 
bre, mentre il film uscirà po¬ 
chi giorni prima, il 17. (Ro¬ 
ckol) 


GaHagher spara a zero su Elton John 

«E poco delicato 
fare soldi con un disco 
per la morte di Diana» 


Elton John cerca solo di fare soldi 
e la nazione e' ipocrita: questa la 
reazione di Noel Gallagher, il com¬ 
positore degli Oasis, all'ondata di 
tristezza che ha sopraffatto la Gran 
Bretagna dopo la morte della prin¬ 
cipessa Diana. 

«E' un omaggio carino - ha detto 
il musicista a proposito della nuo¬ 
va versione di "Candle in thè 
Wind" - ma Elton John dovrebbe 
rendersi conto che lanciare la can¬ 
zone con la casa discografica che 
gli appartiene, ed insieme ad un 
suo altro brano, e' poco delicato. E' 
come Eric Clapton, che ha scritto 
una canzone per la morte di suo fi¬ 
glio. Parliamoci chiaro: la morte 
vende». 

Gallagher e' rimasto sconcerta¬ 


to dalle reazioni del grande pubbli¬ 
co alla tragica scomparsa di Diana. 
«Quando era viva - ha fatto notare - 
nessuno si preoccupava del modo 
in cui veniva trattata dai fotografi. 
Appena muore, tutto cambia. E' 
ora di chiudere la bocca e ripren¬ 
dersi». 

Il lutto per la principessa e' do¬ 
vuto soprattutto, secondo il can¬ 
tante, a sensi di colpa. «Tutti com¬ 
pravano e leggevano i giornali 
quando vedevano una foto di Dia¬ 
na. E adesso se la prendono con la 
stampa. Quando io vengo seguito 
dai fotografi, non vedo nessuno 
che grida 'lasciatelo stare'". Adesso 
che Diana e' morta, stando a Galla¬ 
gher, "gli Oasis saranno l'obiettivo 
numero uno”. 


W^BBrevnnotE 


La serietà con cui le major affrontano la riedizione 
dei titoli più importanti del loro catalogo è enco¬ 
miabile, soprattutto quando i prezzi delle ristampe 
sono contenuti. L'unico difetto dell'operazione 
Buffalo Springfield è proprio nel costo eccessivo. 
Per il resto ci siamo: il primo album di questi pio- 


Buffalo 

Springfield 


Buffalo Springfield 

Elektra/Warner Bros 


nieri del folk rock guidati 
da Neil Young e Stephen 
Stills, pubblicato nel 1966, 
viene ripresentato nella 
doppia versione rimaste¬ 
rizzata mono e stereo e con 
l'aggiunta di un paio di fo¬ 
to. [Giancarlo Susanna] 


Un caro amico, conversando su qualche disco, diceva 
così: «Non so se sia musica derivativa, non so se sia 
originale, non so se sia buona musica. So però che è la 
"nostra" musica». La stessa frase sarà (saremo) co¬ 
stretti a ripeterla per Joe D'Urso. Diranno che è uno 
Springsteen dei poveri, un Mellencamp arrivato 10 



Mirrors, 
Shoestring 
& Credit Cards 

Joe D’Urso & 

Stone Caravan 

Schoolhouse 


anni dopo, ecc. Non fidatevi: 
è splendido rock, ballate 
energiche, testi mai banali. E 
i legami coi padri del gene¬ 
re? Nessun problema: sono 
voluti e dichiarati. A comin¬ 
ciare dai titoli delle canzoni. 

[Stefano Bocconetti] 


Dopo i grandi successi ottenuti durante il recente 
tour eccoci serviti quasi 80 minuti di suoni raffina¬ 
ti, catturati dal vivo a Roma nel marzo scorso. La re¬ 
gistrazione ottima esalta il potenziale live del grup¬ 
po guidato dalla chitarra acida di Wilson. Le poten¬ 
ti innervature della ritmica di Maitland e Edwin 
creano ampi spazi palpi¬ 
tanti dove le tastiere di Bar¬ 
bieri disegnano geometrie 
■ Coma divine armoniose a volte, spigolo- 
PorcupineTree se e gi ac j a i j altre. L'albero 

Delerium del porcospino scava le sue 

itisi/ radici in un terreno fertile. 

[Alessandro Luci] 


Fermo dal 1990, lo storico gruppo umbro, con l'ausi¬ 
lio di Arlo Bigazzi, ha realizzato stavolta un progetto 
che rievoca la tradizione letteraria della propria terra 
avvalendosi di voci illustri quali quelle di Philippe 
Leroy, Pupi Avari, Vincenzo Cerami e Salvatore Sciar- 
rino tra i tanti. Il testo scorre via limpido attraverso i 
preziosi arrangiamenti. Ci 
troviamo così a saltellare da 
■ El vengamello asfissianti sonorità urbane a 

claustrofobici ritmi trance 
Materia " fino ad arrivare ad improv- 

S° nori vise aperture cameristiche 

KJ K5 K5 di ampio respiro. Per palati 

fini. [A.L.] 


Clonazione. Cioè produzione 
in ne'/e di esseri viventi: 
pecore o uomini ror. 
importa. Quel che imporla, 
al'e industrie. che no cMo- 
ctono la imevei Lab :i:Lj -con 
la forza della lobbt p-’ù 
potente del monde- toro i 
r.oldi ohe no ricaveranno. 

Tutto o iniziato con la 
creati arie di ari ima 1 i 
transumi ci , esseri viveur.- - 
" ' riv-nljl i " dall’uomo morii- 
pelando i codici genetici. 
La c Ionu_ioné perinèi - , e una 
producione industria'e 
Veloce e legalizzala di 
questi mostri. I' ri scino è 
Cile il •commercio vi rea sul 
I ’ i nte I I i gerita . cacce I I arido 


1 contini tra lo sposi e 
ii confini tra uomo e ani - 
male vengono intimiti già 
Quando s i i lume l tono nel 
sor ondo ì geni del primo), 
modi fiorando spéssa tori 
sofferenze atroci - organi - 
smi che sono diventati que' 
cho sono in milioni di ormi 
d' evoluzione, e ri schi arido 
di socn ivo! yer é quindi per 
sempre i del i ca I. i ss i ni i 
equilibri della vita sulla 
Terrei . 

don le attuali erro 
scenze scientifiche e tec¬ 
nologi elio: non o possi fa lo 
prevedere i r 1 sii Ha l i del " e 
rrani poi ati ori ger.of i che : 
già oggi ì 1 oboi aloni espi ■ 


COMITATO SCIENTIFICO 

(ZmZÌ LA 
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tano molti esser i deformi 
prodotti per errore. 
Rischiamo epidemie virali 
incontro'' lobi 1 i , nato oal 
passaggio di virus da una 
sprrio all "al tra. Secondo 
un opinione assai diffusa 
tra gli c. o i 11 - i a l i l ' A i -| s „ 
ad esempio, deriva dal 
virus siv delle scimmie. 

I 'orrore di -'ondo è l’a¬ 
vere adisllalo 1'animale 
corno modello sperimentale 
por l’uomo lo come alibi 
non sperimentarci sul I - uomo 
stesso senza le dovuto- 
garanzie). Dopo ave'- 
constatato che ror ò possi - 
bile trasferire sugl' 
esseri umani lo espcrienze 
compiute sugli animali, nu¬ 
le loro parti corno pezzi di 
ricambio. una ricerca sedi¬ 
cente scientifica ins i s Le 
iri questa visione 
Frammentari a c meccanici¬ 
stica degli esseri viventi. 


cieanon oggi animali 
t'-ensgeiiic i . 'eli 'assui dii 
tentat- vo di supera- e 1- 
dìfese immurici I uci i che e le 
di fforense tra le specie. 

Se la sperimertazionc 
animale è la ma ledei. La ere 
dita del passato, mani-po 1 ti¬ 
zi onc genetico, brevetti e 
cloni saranno a maledetta 
eredita del presente. 

TI nostro futuro non può 
restare nelle man -- di una 
falsa se ieri/a che privile 
g : a . al bene col 1 etti ve, 
g : i i riteress i econom i c i . 
Aiutiamoci: l'unica lobby 
su cui possi timo contare noi 
si ete voi . 

be potete, utilizzate il 
nostro conto corrente 
postale per farci avere un 
contributo; in ogni caso, 
scriveteci o tei e fonatoci o 
-con il materiale ohe vi 
spediremo diffondete que¬ 
ste idee. 


C'IJtSIS AMNL.NC10 t SI All) KtA.liZAIO PI COI I AW./-0NF lT!'l tZVIS, “ON DA7T0MI HANS ili.I SOI J LU UNA MtLllC-AA ScNiA V AI li-7 TONI - . 
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IL COMMENTO 

Se la crisi 
sbanca 
l'Auditel 


IL COMMENTO 

Quel gioco 
di tirare sul 
sindacato 


GIANNI ROCCA 


PAOLO SOLDINI 


D unque secondo 

l'Auditel sette-otto 
milioni di italiani, con 
punte sino a 14 milio¬ 
ni di contatti, hanno seguito il 
dibattito alla Camera sulla crisi 
aperta da Rifondazione comu¬ 
nista. All'incirca come per le 
più importanti partite di cal¬ 
cio, vuoi della nazionale che 
delle squadre più amate dal 
vasto pubblico sportivo. Il da¬ 
to deve far riflettere, poiché 
molto di rado la politica attrae 
simile attenzione. L'opinione 
pubblica, evidentemente, sta 
percependo che questa volta 
sono in gioco interessi che di¬ 
rettamente la coinvolgono, e 
non quelli particolaristici pro¬ 
pri delle beghe di partito, così 
stucchevoli o per puri iniziati. 

Un'ulteriore conferma che 
attorno alle sorti del governo 
v'è palpitante attesa e che 
molti ormai identificano le 
proprie prospettive con quelle 
del ministero che da 500 gior¬ 
ni è diretto da Romano Prodi. 
La cosa non può stupire: 
quando il presidente del Con¬ 
siglio si è messo ad elencare i 
risultati ottenuti, ogni cifra da 
lui esposta diventava un «fat¬ 
to» palpabile, riscontrabile 
nell'andamento dell'econo¬ 
mia domestica di ogni fami¬ 
glia. Se l'inflazione è stata ri¬ 
dotta all'1,4%, agli stessi livelli 
dei grandi partner europei, 
ciò comporta un reale aumen¬ 
to del potere d'acquisto. (E 
non a caso proprio ieri l'Istat 
ha segnalato il balzo dei con¬ 
sumi al dettaglio). Se i tassi di 
interesse sono stati notevol¬ 
mente ridotti chiunque abbia 
dovuto far ricorso a dei mutui, 
sa di trarne concreti e imme¬ 
diati vantaggi. Se il listino del¬ 
la Borsa e i futures sui Btp han¬ 
no raggiunto livelli record, mi¬ 
lioni di risparmiatori si sono 
visti remunerare ampiamente 
quanto avevano investito. 

I successi di Prodi sono stati 
dunque del paese, nel suo 
complesso. Certo hanno com¬ 
portato pesanti sacrifici, con 
una pressione fiscale ancora 
troppo elevata, spesso a cari¬ 
co ancora dei soliti noti. Ma 
per la prima volta, dopo tanto 
tempo, essi non apparivano a 
fondo perduto, ma nel quadro 
di un generale risanamento 
dell'economia nazionale. Chi 
ha seguito il dibattito parla¬ 
mentare dell'altro giorno, del 
resto, non poteva che trovar¬ 
ne conferma negli interventi 
dei principali leader dell'op¬ 
posizione. Nessuno di loro 
se l'è sentita di contestare i 
dati di Prodi, o di negare che 
la politica virtuosa del go¬ 
verno ci avesse condotto a un 
solo passo dall'ingresso nella 
moneta unica europea. 


«s 


E SALVIAMO LE 
pensioni di anziani¬ 
tà, Cofferati dovrà 
forse riconoscere di 
averfatto un errore». Anzi, due, 
giacché il segretario generale 
della Cgil «si è schierato per ra¬ 
gioni politiche», mentre il sin¬ 
dacato «deve fare una politica 
alta, non fare una politica come 
se fosse al servizio del gover¬ 


no». 

È con questi giudizi che, nel 
momento più convulso d'una 
giornata difficile, mentre si cer¬ 
cavano le vie d'uscita dalla crisi 
incombente, Fausto Bertinotti 
si è presentato al «Maurizio Co¬ 
stanzo Show» per spiegare le 
proprie ragioni. Le quali, evi¬ 
dentemente, al segretario di 
Rifondazione comunista deb¬ 
bono apparire moltodivergen- 
ti da quelle sostenute dal segre- 
tariodella Cgil. 

Padrone, padronissimo, 
Bertinotti, di dissentire dal sin¬ 
dacato (si tratta di uno sport, 
peraltro, largamente praticato 
nella politica italiana). Ci per¬ 
metterà, però, di chiederci 
quale sia il senso delle sue affer¬ 
mazioni. Il segretario di Rifon¬ 
dazione se la prende con Coffe¬ 
rati perché questi ha trattato 
con il governo su un argomen¬ 
to, le pensioni, che, fino a pro¬ 
va contraria, rientrano a tutto 
titolo nelle competenze sinda¬ 
cali. Gli rimprovera, insomma, 
di averfatto quel chedovevafa¬ 
re. 


Perquale motivo? Con quali, 
possibili, conseguenze? Non si 
rende conto, il segretario di Ri¬ 
fondazione, che il suo attacco a 
Cofferati va inevitabilmente 
ben al di là dell'esercizio d'una 
critica al modo in cui il leader 
della Cgil ha affrontato la que¬ 
stione, certo complessa e deli¬ 
catissima, delle pensioni di an¬ 
zianità? Non si accorge, Berti¬ 
notti, che la sua pretesa di «in¬ 
segnare il mestiere» ai dirigenti 
del sindacato non è, in fin dei 
conti, molto diversa dall'atteg¬ 
giamento dei tanti che negano 
proprio il diritto dei sindacati 
stessi a negoziare con il gover¬ 
no sugli interessi generali del 
mondo del lavoro? Di coloro, 
per intenderci, che accusano 
i'odiatissima «triplice» di fare 
indebitamente«politica»? 

Poiché è difficile pensare che 
non se ne renda conto, la do¬ 
manda che si pone è che cosa 
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Rifondazione rilancia sulle pensioni di anzianità. Ma il ministro Ciampi tira il freno 

Bertinotti attacca Cofferati 
e l'accordo è di nuovo a rìschio 


Veltroni: «Faremo in aula una proposta coerente» 


ELLEKAPPA 


IdbtCEArre ATTACCO ] 
tri BEfcfidOT'fl 
A COFFE RA<l 


1 SPERO CHE IA CRISI 
SI SlAAUDMlAMAfA 
SOLO PER IL 


biseosTo 



Bobbio 

La crisi sarebbe 
la fine della 
sinistra italiana 


BOSETTI 
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Paggi 

Male per Prc e Pds 
una rottura 
irreversibile 


L’ARTICOLO 

A PAGINA 17 


Salvati 

Se dovesse 
esserci crisi 
evitiamo le urne 


L’ARTICOLO 

A PAGINA 17 


ROMA. Bertinotti sceglie la platea 
del Costanzo show per attaccare 
Cofferati. Se con l'accordo strap¬ 
però di più di quanto ha ottenuto 
il sindacato, dice, dovrai ammet¬ 
tere i tuoi errori. Un'ingerenza 
che nega la concertazione tra go¬ 
verno e parti sociali, che ha irrita¬ 
to gli interlocutori e che ha fatto 
fare un passo indietro all'accordo 
per evitare la crisi. In mattinata il 
vicepresidente del Consiglio ave¬ 
va lavorato, anche in contatto 
con Rifondazione, a una propo¬ 
sta che consentisse di superare le 
difficoltà. «Il governo ha pronta 
una proposta coerente e valida, ci 
sono le condizioni per sperare», 
aveva detto Veltroni nel pome¬ 
riggio. E oggi a Montecitorio le 
carte dell'intesa sono ancora da 
giocare. Ma gli attacchi di Berti¬ 
notti fanno dubitare sulla volon¬ 
tà di accordo del leader di Prc. 
Ciampi contrario a ogni accordo 
che intacchi il percorso avviato. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 


Piano della Protezione civile per trasferire 2mila persone lontano dai centri distrutti 

Due città prefabbricate per i terremotati 
Ma è rivolta: «Non andremo via dai paesi» 

Per Barberi i piccoli campi sono insicuri. In attesa della costruzione prenotati alberghi lungo la costa roma¬ 
gnola. Ancora guai per la Basilica di Assisi: salvataggio ad alto rischio. Niente speranze per la torre di Foligno. 


Può un 
ragno 
rimanere 


imprigionato 

nella 


ragnatela che 
ha tessuto? 


L'ultima 

imperatore 

di Bernardo Bertolucci 


Ora o mai più 
9 OSCAR A 9.000 LIRE 


DAGLI INVIATI 


CESI . Cresce la paura, la terra tre¬ 
ma ancora e le migliaia di abitanti 
accampati vicino alle rovine delle 
proprie case temono che non ci sia 
fine al peggio. Un pensiero che de¬ 
ve aver sfiorato anche il sottose¬ 
gretario alla protezione civile Bar¬ 
beri, che è convinto sull'inevitabi- 
lità di una evacuazione di massa. 
Prima dell'inverno e della neve, 
Barberi vuol portar via dall'appen- 
nino umbro-marchigiano i tremi¬ 
la sfollati e riunirli in due cittadelle 
tra la costa marchigiana e Rimini, 
anche se i presidenti delle regioni 
non sono d'accordo. Intanto ad 
Assisi la situazione della Basilica 
appare sempre più rischiosa e si ac¬ 
celera per la difficilissima «opera¬ 
zione timpano», l'imbracatura del 
triangolo sul transetto sinistro del¬ 
la basilica superiore che rischia di 
rovinare su quella inferiore. Stessa 
situazione per la torre di Foligno. 

ARCUTI e RONCONE 

A PAGINA 5 


Chéte ivi po Fa 


di MICHELE SERRA 

Sesso alla sbarra 


D UE RECLUSE nel carcere di Nuoro sono sotto processo per aver 
fatto l'amore nel letto della loro cella. Atrocemente comica l'im¬ 
putazione, «atti osceni in luogo pubblico», se si pensa a quanto poco 
pubblica, e quanto sinistramente occulta, sia una galera. Inevitabile 
sospettare, poi, che l'omosessualità del rapporto abbia funzionato da 
aggravante: come se l'aggravante vera non sia la rigorosa segrega¬ 
zione sessuale dei carcerati. Il procedimento giudiziario, di per sé gra¬ 
ve, è ancora più sconcertante se si pensa che quella di Nuoro è solo 
l'ultima di una non breve serie di «notizie di reato» tutte a sfondo ses¬ 
suale, e tutte di ispirazione sessuofoba: si va dall'irruzione dei carabi¬ 
nieri nel talamo di un «suocero» e di una «nuora» (dunque di due 
adulti consenzienti, e non consanguinei) con la grottesca accusa di 
incesto; alla sospensione, in una scuola romana, di una studentessa 
che aveva denunciato uno stupro; all'arresto della direttrice del car¬ 
cere di Imperia per aver fatto del sesso con un detenuto (con conse¬ 
guente sovreccitazione della stampa, che ha subito titolato sul «car¬ 
cere a luci rosse»). Si dirà che nel paese ci sono, in questo momento, 
problemi più seri di cui preoccuparsi. Ma poche cose sono più serie, 
e spiacevoli, di un'intromissione autoritaria nella vita personale dei 
cittadini. Specie se non è un incidente, ma una tendenza. 


Oggi 

PIAGGIO 

Arrivano i tagli 
Mille posti 
a rischio 

Alta tensione in fabbrica 
per la possibile riduzione 
dei posti di lavoro. 

Si tratterebbe di mille 
lavoratori a rischio 
licenziamento. 

Scatta lo sciopero 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 15 

STATI UNITI 

Clinton nomina 
ambasciatore 
omosessuale 

Un ricco uomo d'affari 
di San Francisco 
dichiaratamente gay 
è stato nominato 
ambasciatore Usa 
in Lussemburgo 
dal presidente Clinton. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 6 



BORSA 

Greenspan 

frena 

Wall Street 

Il governatore della 
Federai Reserve davanti 
al Congresso Usa, dice 
che le quotazioni sono 
gonfiate e Wall Street 
registra un ribasso 
di cento punti. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 15 

NEW YORK 

Il procuratore 
sfida Pataki 
«No alla forca» 

Il procuratore Morgenthau 
contro la pena di morte 
propone l'ergastolo 
per l'assassino 
di un agente di polizia. 
Infuriati il governatore 
Pataki e il sindaco Giuliani. 

_ IL SERVIZIO 
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Dopo 8 mesi di rottura tre ore di faccia a faccia al valico di Erez 

Arafat e Netanyahu tornano a trattare 
Clinton soddisfatto per il disgelo 


Trentanni fa moriva il mitico «Che». Ecco una sua lettera inedita ai genitori 

Miei cari, o vinco con loro o muoio lì 

ERNESTO CHE GUEVARA 


pH)ttobr^on 


LE SCIENZE 

'= .. SCIKM IIIC 

Wll.UICW 


Le attività 
per la salvaguardia 
di Venezia 
e della sua laguna 


del 

Consorzio Venezia Nuova 



concessionario del 

Ministero dei Lavori Pubblici 
Magistrato alle Acque di Venezia 


Dopo otto mesi di stallo e di po¬ 
lemiche, il negoziato di pace 
israelo-palestinese ricomincia da 
Erez. È notte fonda quando al va¬ 
lico tra lo Stato ebraico e Gaza si 
incontrano Benjamin Netanya¬ 
hu e Yasser Arafat. Ad attenderli 
c'è il mediatore americano Den- 
nis Ross. «Il dialogo ha un nuovo 
inizio - dice - ma il cammino della 
pace è ancora lungo». La ripresa 
dei contatti ai massimi livelli tra 
Israele e Anp è accolto con soddi¬ 
sfazione dalla Casa Bianca: «Era 
ora», dichiara palesemente sod¬ 
disfatto il presidente americano 
Bill Clinton. Ma se a Erez si torna 
a dialogare, nel sud del Libano si 
torna a combattere e a morire. I 
guerriglieri «hezbollah» hanno 
lanciato una serie di attacchi con¬ 
tro l'esercito israeliano, ucciden¬ 
do cinque soldati e ferendone no¬ 
ve. 
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Questa è la lettera con cui il giova¬ 
nissimo Ernesto, in Messico per com¬ 
pletare gii studi di medicina, rivela ai 
padre di essere entrato nel movimento 
di Fidel Castro, di essere effettiva¬ 
mente quei Guevara di cui le crona¬ 
che (anche nella natia Argentina) ri¬ 
feriscono l'arresto e gli spiega con 
passione i motivi della decisione che, 
all'inizio, tanto farà soffrire la fami¬ 
glia. È tratta da un libro di prossima 
uscita («Aquì va un soldado de Ame¬ 
rica», Sperling e Kupfer) curato ap¬ 
punto dal padre dei Che, Ernesto 
Guevara Lynch. 

Messico, 6 luglio 1956. Carcere di 
Stato. 

IVA IEI CARI, ho ricevuto la tua let- 
tera (papà) qui nella mia nuova 
e delicata magione, che mi ha rac¬ 
contato dei vostri timori. Per farti 
avere un'idea ti farò la storia del caso. 

Qualche tempo fa, ormai parec¬ 
chio tempo fa, un giovane leader cu¬ 
bano mi ha invitato a entrare nel suo 
movimento, un movimento che era 


di liberazione armata nella sua terra, 
e io, naturalmente, ho accettato. De¬ 
dito all'occupazione di preparare fisi¬ 
camente la marmaglia che prima o 
poi dovrà mettere piede a Cuba, ho 
passato gli ultimi mesi ingannandovi 
con la bugia del mio incarico di pro¬ 
fessore. 

Il 21 giugno Fidel fu arrestato con 
un gruppo di compagni e nella loro 
casa figurava l'indirizzo di dove sta¬ 
vamo noi, e così siamo caduti tutti 
nella retata. Io avevo i miei docu¬ 
menti che mi accreditavano come 
studente di russo, cosa che è stata suf¬ 
ficiente a farmi considerare come un 
importante anello dell'organizzazio¬ 
ne, e le agenzie di notizie amiche di 
papà hanno cominciato a ruggire in 
tutto il mondo. 

Questa è una sintesi degli avveni¬ 
menti passati: quelli futuri si divido¬ 
no in due: quelli mediati e quelli im¬ 
mediati. Di quelli mediati, vi dirò, il 
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mio futuro è legato alla rivoluzione 
cubana. O vinco con loro o muoio lì. 
(Questa è la spiegazione di una lettera 
piuttosto enigmatica e romantica 
che ho spedito in Argentina qualche 
tempofa). 

Del futuro immediato ho poco da 
dire perché non so che ne sarà di me. 
Sono a disposizione del giudice e pro¬ 
babilmente mi deporteranno in Ar¬ 
gentina a meno che non ottenga asi¬ 
lo in un paese intermedio, cosa che 
credo sarebbe conveniente per la mia 
salute politica. 

Comunque devo affrontare il nuo¬ 
vo destino, sia che resti in questo car¬ 
cere sia che venga rilasciato. Hilda 
tornerà in Perù, che ormai ha un nuo¬ 
vo governo e che ha decretato l'amni¬ 
stia politica. 

Per ovvi motivi diminuirà la mia 
corrispondenza, e poi la polizia mes¬ 
sicana ha la spiacevole abitudine di 
sequestrare le lettere, e quindi non 

SPECIALE SU CHE GUEVARA 


scrivete che cose banali, cose di casa. 
A nessuno fa piacere che un figlio di 
puttana sappia dei suoi problemi in¬ 
timi anche se sono insignificanti. 

Stiamo per dichiarare uno sciopero 
della fame indefinito per protestare 
contro le detenzioni ingiustificate e 
le torture inflitte ad alcuni dei miei 
compagni. Il morale del gruppo è al¬ 
to. 

Per ora conùnuate a scrivere a casa. 

Se per una qualche ragione, ma 
non credo, non potrò scrivere più e 
mi toccasse di perdere considerate 
queste righe come un saluto, non 
molto grandiloquente ma sincero. 
Ho attraversato la vita cercando la 
mia verità e ormai in cammino e con 
una figlia che mi può perpetuare ho 
chiuso il ciclo. Da ora in poi non con¬ 
sidererò la mia morte come una fru¬ 
strazione, ma, come Hikmet: «Porte¬ 
rò nella tomba solo il rimpianto di un 
canto inconcluso». 

Vibacio tutti. 


Con PACO TAIBO II, CASTANEDA, PEREDO, SAVIOLI, TUTINO, PIVETTA, FAVA, FIORI 
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Giovedì 9 ottobre 1997 


4 l'Unità 


La Politica 



ROMA. C'è un caso sindacale che 
esplode dentro il caso politico. Fau¬ 
sto Bertinotti, infatti, annuncia al 
mondo, attraverso, naturalmente, il 
Costanzo Show - mentre attorno si 
infittiscono colloqui e trattative più 
o meno riservate - che se verranno 
salvate le pensioni di anzianità «il se¬ 
gretario della Cgil Sergio Cofferati 
dovrà forse riconoscere di aver fatto 
un errore». Una affermazione corret¬ 
ta, più tardi, con un invito «a lavorare 
tutti insieme». 

L'euforia del leader di Rifondazio¬ 
ne Comunista nasce dal fatto che nel¬ 
la giornata di ieri era corsa voce che i 
tecnici del governo avevano messo 
allo studio un ritocco delle misure re¬ 
lative alle pensioni di anzianità, ca¬ 
pace di incidere sulla condizione dei 
«colletti bianchi» e non degli operai. 
Una euforia non del tutto motivata, 
se si pensa che le conclusioni del re¬ 
centissimo comitato direttivo della 
Cgil - giudicate un errore da Bertinot¬ 
ti e respinte da un'assai ristretta mi¬ 
noranza dei dirigenti Cgil - propone¬ 
vano proprio una rigida difesa del la¬ 
voromanuale. 

C'è da dire, comunque, che in que¬ 
sti giorni le tre Confederazioni sinda¬ 
cali hanno - chi più e chi meno - sof¬ 
ferto - una crisi di identità, vedendo 
occupato il loro naturale tavolo dai 
leaders di Rifondazione Comunista. 
Cofferati. D'Antoni e Larizza, chiusi 


La sortita di Bertinotti provoca reazioni nella Quercia. E Corso Italia non sembra un fortino sotto assedio 

Cofferati non replica a Rifondazione 
Il Pds: «La Cgil non verrà umiliata» 

Dalle fabbriche: «Trovate un'intesa, o i danneggiati saremo noi» 


nelle loro sedi, hanno comunque os¬ 
servato senza commenti. Il Palazzo 
della Cgil, in Corso d'Italia, appariva, 
ieri, impenetrabile anche al cronista 
dell'Unità. C'è stata una riunione di 
segreteria al mattino, lunga venti mi¬ 
nuti ed è tutto. Cofferati non intende 
dire nulla, nemmeno agli ambiti San¬ 
toro, Vespa, Costanzo... Il silenzio è 
rotto dalle anonime osservazioni di 
un dirigente che fa notare come la cri¬ 
si di governo sarebbe comunque peg¬ 
giore di un piccolo «scavalcamento» 
del sindacato. 

E le sollevazioni anti-Cofferati, 
pompate da qualche giornale? Nulla 
di tutto ciò, a parte qualche interru¬ 
zione all'assemblea di Torino. Niente 
di paragonabile ad altri momenti tu¬ 
multuosi. C'è semmai da osservare 
che sulle «disponibilità» Cgil (difesa 
del lavoro operaio) non c'è stata nes¬ 
suna rivolta, nessun ordine del gior¬ 
no unitario delle strutture sindacali: 
semmai affiorano solo spezzate prese 
di posizione personali. Il taciturno e 
forse incollerito Cofferati, insomma, 
non è solo, assediato dalla propria ba¬ 
se. 

Prendete i delegati delle Rsu delle 
aziende metalmeccaniche fiorentine 
Nuovo Pignone, Ote, Gkn e Zanussi. 
Hanno scritto così, pensando preoc¬ 
cupati alla crisi di governo: «Si può di¬ 
scutere di quanto latte prendere, ma 
non arrivare ad uccidere la mucca. Se 


poi proprio la vogliono uccidere, do¬ 
vranno venirci dopo a spiegarci per¬ 
ché l'hanno fatto». «I sindacati stava¬ 
no conducendo una trattativa con il 
governo sulla Finanziaria - continua¬ 
no - di cui alcuni aspetti sono certa¬ 
mente da negoziare, mala trattativa a 
questo punto si è forzatamente inter¬ 
rotta. Questo passaggio mancato 
danneggia tutti, e in primo luogo noi 


lavoratori. Chiediamo un'ulteriore 
mediazione, perché non si arrivi alla 
crisi di governo. Se poi c'è una crisi 
politica in atto, che venga risolta, ma 
non a danno dei lavoratori, che han¬ 
no già fatto tanti sacrifici per arrivare 
a questo aggancio con l'Europa, e 
adessonon vogliono perderlo». 

Parole da incidere. Molti cercano 
in queste ore di produrre un atto ca¬ 


pace di influire sulla crisi. È il caso di 
Sergio Garavini, già segretario Cgil, 
già segretario di Rifondazione (come 
le storie spesso si intrecciano...) che 
lancia «un appello alla ragionevolez¬ 
za». 

E i propositi di Bertinotti, tesi a cer¬ 
care una rivalsa sulla Cgil, vengono 
respinti anche da Marco Fumagalli e 
Gloria Buffo, due esponenti della si¬ 


nistra del Pds: «Vorremmo capire se 
Bertinotti cerca un accordo o vuole 
solo una resa dei conti . Che cosa vuo- 
le? Colpire i sindacati? Colpire la Cgil 
e umiliare il suo segretario? Il sinda¬ 
cato è una grande forza di cui bisogna 
avere rispetto, anche nella critica le¬ 
gittima». Il responsabile del lavoro 
del Pds, Alfiero Grandi, commenta: 
«Tentare l'umiliazione di Cofferati è 
un errore che non mi sarei aspetta¬ 
to...». Claudia Mancina non si stupi¬ 
sce: «non è certo una novità che in Ri¬ 
fondazione comunista c'è un intento 
anti-Cofferati e anti-Cgil». Mauro Za¬ 
ni, infine, del coordinamento politi¬ 
co del Pds, avverte che il partito di 
Massimo D'Alema non sarà disponi¬ 
bile a fare accordi senza il «pieno con¬ 
senso» del sindacato, con il quale ha 
«un rapporto saldissimo». 

C'è da notare che per uno strano (o 
no?) paradosso le posizioni di Rifon¬ 
dazione sulle pensioni di anzianità 
(non lasciar fuori solo il lavoro ope¬ 
raio, ma l'intera industria dalle pena¬ 
lizzazioni) sono in parte condivise da 
Uil e Cisl. Pietro Larizza, infatti, spie¬ 
ga di essere contrario ad una divisio¬ 
ne del mondo del lavoro tra attività 
manuali e attività non manuali. La¬ 
rizza appoggia l'unificazione delle re¬ 
gole pensionistiche e la salvaguardia 
dei lavori precoci (ma è già contem¬ 
plata nella riforma Dini, sostiene). 
Anche i lavori usuranti sono indivi- 


«Vuole lo scalpo Cgil. più meditate le scelte di Cofferati» 

Trentìn: «Fausto, il corporativo» 

«Folle salvaguardare i privilegi cresciuti intorno alle pensioni d'anzianità». 


ROMA. Come ha visto Bruno Trentin il recente 
dibattito parlamentare? 

Penso che le posizioni sostenute da D'Alema sia¬ 
no le più coerenti e rigorose. Rifondazione Comuni¬ 
sta affastella proposte e rivendicazioni che non 
echeggiano confusamente, come qualcuno ha det¬ 
to, una ideologia soviettista, ma sono l'espressione 
tipica dei governi del passato che portavano i nomi 
di Andreotti e Malagodi. Alludo ad un certo tipo di 
politica assistenziale e clientelare che ha coinvolto 
anche le pensioni di anzianità. Mi pare una cosa fol¬ 
le che proprio un partito di sinistra non difenda il la¬ 
voro operaio, ma intenda salvaguardare tutti i privi¬ 
legi corporativi cresciuti con le pensioni di anziani¬ 
tà. 

Quale è il vero obiettivo? 


Nella esposizione di Rifondazione Comunista 
sento Timprowisazione degli obiettivi. L'impres¬ 
sione è che il problema sia quello di ottenere in qual¬ 
che modo uno scalpo. 

Lo scalpo Cgil? 

La Cgil da un lato e la legittimazione, dall'altro, di 
una rincorsa che Rifondazione sta facendo per cer¬ 
care un ruolo. Per dirla fuori dai denti le posizioni di 
Cofferati, viste nel merito, sono frutto di una scelta 
più meditata, rispetto alle posizioni corporative. 
Con questo sono anch'io per un compromesso: è 
possibile concedere qualcosa all'assistenzialismo 
corporativo, basta che non sia tale da snaturare una 
politica di riforma. 


B.U. 


duabili. Occorre, però, fermarsi qui e, 
se ci fosse bisogno, propone, si po¬ 
trebbe intervenire sulle attese, rallen¬ 
tando la dinamica dell'entità delle 
pensioni. Un eguale atteggiamento 
critico nei confronti della possibilità 
di una scelta a favore del solo lavoro 
operaio viene da Raffaele Morese (il 
vice di D'Antoni alla Cisl) e questo la 
dice lunga sulle difficoltà e i ritardi 
del movimento sindacale nell'avan- 
zare le proprie proposte sulla riforma 
del welfare. Morese sostiene, infatti, 
che è difficile oggi distinguere tra la¬ 
voro manuale e impiegatizio perché 
esistono molti impiegati collocati 
nelle qualifiche di operai, mentre 
tanti impiegati sono ex operai. Non 
va bene nemmeno la scelta bertinot- 
tiana, dice l'esponente Cisl, di privi¬ 
legiare l'intera industria (ma ora par¬ 
lano di tutti i privati, bancari compre¬ 
si), perché cozzerebbe con l’esigenza 
di una misura strutturale. 

Il dirigente Cisl aggiunge una coda 
velenosa: vorrebbe, infatti, un pas¬ 
saggio di trattativa anche breve, tra 
Prodi e sindacati, prima di andare in 
aula ad annunciare - se ci sarà - il com- 
promesso onorevole, salva-governo. 
Eaggiunge, sconsolato: «Noi comun¬ 
que ne usciamo male, sia se si fa l'ac¬ 
cordo tra Prodi e Bertinotti, sia se si va 
avotare...». 


Bruno Ugolini 


Il filosofo: nei momenti diffìcili ci si divide e così si facilita la destra 

Bobbio a Bertinotti: «Una crisi adesso 
sarebbe la fine della sinistra italiana» 


Mario Monti: «Non ritardiamo il risanamento strutturale del Paese» 

L'appello di Jacques Santer all'Italia 
«Non mandate all'aria tutto adesso» 


Appello al leader prc: pensi a Mani pulite, al fatto che sarà cancellata, al trionfo dei corrotti. 
Suggerimento a D'Alema: «Non usi la minaccia elettorale come mezzo contro Rifondazione». 


Per un incidente politico non si possono vanificare anni di sacrifici. È accorato il richiamo 
dell'ex presidente della Commissione europea, padre del «Libro bianco» per il lavoro. 


L’ALTALENA CONTINUA 


15.900 



I commenti del presidente della Federai 
Reserve, Alan Greenspan che ha 
risollevato timori d’inflazione affossano 
il mercato azionario. 
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Tutti in deciso rialzo gli indici dei titoli italiani. Record dei Btp 

La Borsa crede all'accordo 

La doccia fredda arriva da Washington: Greenspan critica i prezzi a Wall Street 


ROMA. «No, non voglio pensare 
che finisca con le dimissioni del 
governo dell'Ulivo. Questa sareb¬ 
be una crisi pazzesca; ha ragione 
Prodi. E aggiungo: sarebbe non so¬ 
lo pazzesca, ma anche autodistrut¬ 
tiva». Norberto Bobbio non na¬ 
sconde l'amarezza che si mescola 
in queste ore di incertezza a una 
forma di fatalismo che viene da 
una esperienza lunga: «Guarda, la 
sinistra italiana conferma una co¬ 
stante della sua storia: nei momen¬ 
ti difficili si divide per facilitare la 
destra». 

E poi continua raccontando una 
sequenza che conosce bene e che 
tante volte ha passato in rassegna: 
«Nel gennaio del 1921 la scissione 
di Livorno, da cui nacque il Partito 
comunista italiano, preparò il ter¬ 
reno alla vittoria del fascismo; nel 
gennaio del '47 la scissione di Pa¬ 
lazzo Barberini, con cui Saragat 
dette vita al Partito socialdemocra- 
to, servì alla Democrazia cristiana; 
nel 1964 la nascita del Partito so¬ 
cialista di unità proletaria aprì la 
strada a chi voleva seppellire l'e¬ 
sperimento del centrosinistra. 
Questa sarebbe, perciò, la quarta 
volta». 

Da mesi Bobbio, quando lo in¬ 
terpellano, ripete che non vuole 
più commentare le vicende della 
politica italiana, che preferisce 
concentrarsi su temi più pertinen¬ 
ti alla sua professione di filosofo, 
giurista, teorico della scienza poli¬ 
tica, e anche dedicarsi alla sua con¬ 
dizione di vecchio che vuole essere 
lasciato un po' in pace. 

Questa volta però la stanno fa¬ 
cendo grossa. 

«Confesso che in questi giorni le 
vicende politiche provocano in me 
un senso di smarrimento e di insof¬ 
ferenza. Non riesco a capire. Sono 
fuori della mischia e quindi non ho 
tutti gli elementi per giudicare, ma 
mi chiedo: come fa Bertinotti a non 
vedere che la scelta di provocare 
una crisi ora è gravissima? ». 

Che conseguenze può avere? 
Salta l'appuntamento europeo? 

«Una crisi adesso vorrebbe dire la 
fine della sinistra italiana, che non 
vincerà mai più le elezioni. Te l'ho 
detto : è una legge, la legge della divi¬ 
sione, che arriva nel momento in 
cui la sinistra potrebbe farcela e di¬ 
ventare come la sinistra di altri paesi 
europei. C'èqualcosacheognivolta 
lo impedisce. È quasi una fatalità. E 
sarebbe una eccezione se non avve¬ 
nisse anche questa volta. » 

Contro il fato che si può fare? 

«L'ho sempre detto e lo ripeto: l'e¬ 


stremismo non è compatibile con il 
governo di una democrazia. Nella 
politica italiana l'ostacolo di una si¬ 
nistra massimalista c'è sempre stato 
e adesso abbiamo la conferma che 
c'è ancora. Dunque non ci sarebbe 
in sè niente di strano nel fatto che 
Bertinotti andasse all'opposizione, 
l'estremismo può stare solo all'op¬ 
posizione. Se un grande vizio della 
Prima Repubblica è stato, come sap¬ 
piamo, quello della"coHVÉ , Hf(o ad 
excludendum" nei confronti dei 
comunisti, non si vede perchè 
questa "conventio" non debba va¬ 
lere anche per la Seconda. Anzi 
dovrebbe essere se mai una "con¬ 
ventio" aggravata, perchè se allora 
qualcuno poteva nutrire illusioni 
sul sistema sovietico, che era an¬ 
cora in piedi, oggi che il comuni¬ 
Smo è fallito si dovrebbe esigere 
l'esclusione dei comunisti. È una 
contraddizione tremenda, inso¬ 
stenibile, quella di essere comu¬ 
nisti e fare parte della maggioran¬ 
za di governo.» 

Ma sappiamo che in Italia è tut¬ 
to più complicato: il sistema elet¬ 
torale, prima la Lega insieme a 
Berlusconi, ora Rifondazione in¬ 
sieme all'Ulivo. Si vincono le ele¬ 
zioni, ma poi la maggioranza è in¬ 
stabile. 

«Qui entriamo nel campo delle 
mediazioni parlamentari e delle 
manovre di queste ore. Non sono 
addentro alle segrete cose e da osser¬ 
vatore esterno posso solo suggerire 
a D'Alema di mostrarsi più conci¬ 
liante e di non usare la minaccia del¬ 
le elezioni come un mezzo per sba¬ 
ragliare Bertinotti. È una forma di 
pressione che peraltro il presidente 
della Repubblica non mi sembra in¬ 
cline a mettergli a disposizione. Se 
dell'appoggio dei deputati di Rifon¬ 
dazione comunista la maggiornaza 
non poteva fare a meno, non si po¬ 
teva dare per scontato che essi si 
adeguassero al fatto compiuto, co¬ 
me era avvenuto altre volte. Non bi¬ 
sognava dare tutto per già deciso. E 
certo si poteva evitare Terrore com¬ 
messo da quei deputati del Pds che 
andavano dicendo che quello di 
Bertinotti era un bluff: era come di¬ 
chiarare che si voleva la crisi. » 

In queste ore stanno ancora 
tentando di trovare una soluzio¬ 
ne. Che cosa vuoi dire a Bertinot¬ 
ti? 

«Di pensare a Mani Pulite, al fatto 
che sarà cancellata, al trionfo dei 
corrotti. Ma è possibile che non ci 
abbia già pensato da solo?». 


Giancarlo Bosetti 


MILANO. La Borsa non crede alla 
crisi di governo. AlTindomani del¬ 
l'annuncio in aula alla Camera del 
«no» di Rifondazione alla finanzia¬ 
ria del governo Prodi, nelle sali ope¬ 
rative delle grandi società di inter¬ 
mediazione sono state passate al se¬ 
taccio tutte le dichiarazioni, le mez¬ 
ze parole, le allusioni degli espo¬ 
nenti politici sulle possibili propo¬ 
ste innovative dell'esecutivo in te¬ 
ma di pensioni, sanità, orario di la¬ 
voro e occupazione. E alla fine ha 
vinto di gran lunga il partito degli 
ottimisti. Costretta per definizione 
a scommettere sul futuro, la Borsa 
ha scommesso sull'accordo. 

In piazza degli Affari hanno co¬ 
minciato a piovere importanti ordi¬ 
ni di acquisto fin dalla prima parte 
della seduta, con i prezzi in costante 
ripresa, ben oltre la chiusura della 
vigilia. L'indice Mibtel della Borsa 
telematica poco prima delle 16 regi¬ 
strava un balzo di oltre il 2 per cento, 
in un clima di marcato ottimismo. 
La lira manteneva saldamente le 
posizioni della vigilia, mentre il Btp 


future ha fatto registrare in tarda 
mattinata addirittura un nuovo re¬ 
cord assoluto, toccando quota 113,- 
12 lire. 

Anche se i volumi complessivi 
non erano eccezionali, a testimo¬ 
nianza di un fondo di prudenza de¬ 
gli operatori, l'andamento dei 
mercati è stato coerente per tutta la 
giornata: il mondo della finanza 
ha mostrato di non credere all'ipo¬ 
tesi della crisi. 

A metà pomeriggio è giunta la 
doccia fredda. Non da Montecito¬ 
rio, questa volta, ma direttamente 
da Washington, dove il presidente 
della Federai Reserve, Alan Gree- 
span ha dichiarato di fronte al 
Congresso americano che «i prezzi 
in Borsa non sono realistici», pro¬ 
vocando l'immediata caduta verti¬ 
cale delle quotazioni a Wall Street. 
L'indice Dowjones ha perso in po¬ 
chi minuti oltre 100 punti; imme¬ 
diatamente un'ondata ribassista 
ha investito tutte le piazze finan¬ 
ziarie, che in chiusura hanno fatto 
registrare brusche inversioni di 


tendenza. A Milano l'indice Mibtel 
ha perso quasi 2 punti in percen¬ 
tuale, recuperati solo in minima 
parte nelle ultimissime battute del¬ 
la Borsa. 

A un quarto d'ora dalla chiusura 
l'indice Mibtel conservava un mo¬ 
desto vantaggio (+0,36%) sui livel¬ 
li di martedì. Poi, con un ultimo 
guizzo, si riportava aquotal5.517, 
lo 0,5 6% in più rispetto alla vigilia. 
Nonostante la spinta negativa pro¬ 
veniente da oltre Atlantico ha fini¬ 
to per prevalere a Milano una into¬ 
nazione positiva. Anche il contro- 
valore degli scambi ha subito 
un'impennata, raggiungendo i 
1.600miliardi. 

Analogo l'andamento dei titoli 
di stato italiani. Il future sul Btp de¬ 
cennale, che era sceso di oltre 60 
punti immediatamente dopo le di¬ 
chiarazioni di Greenspan, ha recu¬ 
perato negli ultimi contratti sia a 
Milano che a Londra circa 10 cen¬ 
tesimi, tornando a quota 112,63. 


Dario Venegoni 


DAL CORRISPONDENTE 


Bruxelles. «Parla un vecchio 
amico dell'Italia...». Èinquieto, Jac¬ 
ques Delors per quanto accade in 
Italia. Lo dice, lo ripete più volte ed, 
anzi, invita a far sapere in giro che 
lui, non già da europeista ma pro¬ 
prio da amico di vecchia data, non 
sopporterebbe con lievità che tutto 
finisca a rotoli. 

È attorniato dai giornalisti men¬ 
tre ha appena finito di comunicare 
l'assegnazione del premio «Carlo 
V», nella sala stampa che lo ha visto 
per anni importanti spingere, solle¬ 
citare l'Europa verso nuovi e ambi¬ 
ziosi traguardi. 

Non vuol parlare genericamente 
dei pericoli che, in generale, corre 
l'integrazione, del rischio di una de¬ 
riva. Ad un cronista britannico ri¬ 
sponde: «Non mi voglio sottrarre 
ma non è il momento». Però, quan¬ 
do sente parlare dell'Italia quasi gli 
brillano gli occhi, come fosse una 
questione che lo tocca in prima per¬ 
sona. Dice, confermezza: «Chetutti 
gli sforzi fatti, sforzi improntati al 
massimo senso di responsabilità, 
possano essere messi in discussione, 
eh no!». L'ex presidente della Com¬ 
missione europea rassegna ai tac¬ 
cuini la sua amarezza per un evento 
che lo getta nelTinquietudine: «Se 
lo fate sapere vene sarò grato». 

L'elogio dell'Italia si ritrova più 
volte nelle parole di Delors. Italia 
«Paese fondatore dell'Europa», Ita¬ 
lia che deve essere «all'avanguardia 
del processo di costruzione dell'Eu¬ 
ropa». Si vogliono mandare all'aria 
anni di impegni che sono costati sa¬ 
crifici? «No - dice - rimettere in forse 
tutto questo per un incidente politi¬ 
co che non ne vale la pena? Proprio 
no». Non vadano al macero gli sfor¬ 
zi per dotarsi di «istituzioni demo¬ 
cratiche e trasparenti», non si butti 
alle ortiche un patrimonio europei¬ 
sta. 

Ed è qui che il «vecchio amico» 
tesse le lodi di tanti vecchi amici che 
stanno in Italia, di tutti quelli che 
sono stati i protagonisti degli sforzi 
compiuti e che «hanno questa vi¬ 
sione di un'Italia democraticamen¬ 
te moderna», di una nazione che è 
sempre «punto di riferimento per 
l'Europa». Tra gli amici di Delors, i 
sindacalisti: «Sapete bene - racconta 
- che ho legami molto stretti con le 
organizzazioni dei lavoratori in Ita¬ 
lia ed io conosco bene la responsabi- 
lità di cui si sono fatti carico negli ul¬ 
timi tempi». Poi, il riconoscimento 
più alto: «Hanno condiviso il rag¬ 
giungimento di obiettivi nell'inte¬ 


resse superiore dell'Italia». Raccon¬ 
ta ancora, l'ex presidente dell'ese¬ 
cutivo comunitario, che Sergio 
D'Antoni, il segretario della Cisl, nei 
giorni scorsi, gli ha confessato che 
«a volte bisogna prendere il rischio 
delTimpopolarità dinanzi ai propri 
iscritti». Un D'Antoni che, aiutato 
da una barzelletta, ha spiegato il dif¬ 
ficile guado del sindacato italiano 
in questa fase. La storiella della galli¬ 
na e del maiale che, su iniziativa del¬ 
la prima, vorrebbero fare qualcosa 
di positivo insieme, per esempio uo¬ 
va al prosciutto. Solo che la gallina 
non fa alcuno sforzo nel metterci 
l'uovo mentre il maiale si fa a fette 
per diventare prosciutto. Delors 
precisa: «L'ha raccontata lui, non 
io, sia chiaro». 

Ma, Delors, come la mettiamo 
con fatto che Fausto Bertinotti ha 
minacciato la crisi richiamando più 
volte il suo inattuato «Libro bianco» 
sull'occupazione e lo sviluppo? 
Non cade nel tranello e ricorda che 
in Italia ne ha discusso a più riprese: 
nelle riunioni della «Cosa 2», con i 
sindacati, con l'ex presidente del 
Consiglio e attuale ministro del Te¬ 
soro, Ciampi. «Il Libro è un patri¬ 
monio comune», sottolinea. 

Poco prima di Delors era stato, 
ancora una volta Mario Monti, 
commissario al Mercato Interno, a 
rammentare che l'Europa è «molto 
presente, ed è importante che lo sia» 
nella situazione di potenziale crisi. 
Mentre già circolano anticipazioni 
sulle previsioni che la Commissio¬ 
ne si appresta a fare sulla convergen¬ 
za degli Stati, con l'Italia che viene 
finalmente accreditata del famoso 
3% del deficit e del 2,8% nel 1998, 
sotto il parametro di Maastricht, 
Monti avverte di non pregiudicare 
gli sforzi fatti. Di più: «Si tratta di 
non prendere decisioni od orienta¬ 
menti - avverte - che renderebbero 
poi non proficua, controproducen¬ 
te la presenza italiana nella moneta 
unica». Il commissario teme, per 
esempio, decisioni che possano «ri¬ 
tardare il risanamento strutturale 
ed ulteriore della finanza pubblica, 
tali da appesantire le rigidità anzi¬ 
ché accrescere le flessibilità». Monti 
dice che la Commissione «confida 
che non ci sia alcun allentamento». 
Nello sprint finale verso l'Euro 
«non bisogna gettare ostacoli al di là 
del traguardo, la vera corsa comin¬ 
cia quando si è dentro la moneta 
unica e saranno guai se si entrasse 
con una gamba ingessata, cioè con 
un'economia rigida». 


Sergio Sergi 
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È iniziato a Bordeaux il processo per la deportazione tra il '40 e il '44 di 1560 ebrei francesi in Germania 

Alla sbarra l'ex minis tro Papon 
Si squarcia il velo sui crimini di Vichy 

L'avvocato dell'imputato ne chiede la scarcerazione per ragioni di salute. Papon ha ottantasette anni e alcuni by-pass. 
Oggi la decisione sulla privazione della libertà. In aula presenti figli e parenti dei deportati scomparsi nel lager nazisti. 


Chiesta la censura di un libro sul caso Piat 

Accusato d'omicidio 
il giscardiano Leotard 
querela i giornalisti 
Le Monde: affare di Stato 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Un cardiologo e un medico 
legale decideranno entro oggi alle 13 
se per Maurice Papon il carcere costi¬ 
tuisce fin d'ora pericolo di vita. 
Èquanto ha sostenuto ieri il suo avvo¬ 
cato Jean Marc Varaut all'apertura 
del processo in corte d'assise a Bor¬ 
deaux. A suo dire Papon avrebbe già 
subito, nel corso della sua prima not¬ 
te da prigioniero tra martedì e merco¬ 
ledì, un principio di soffocamento 
polmonare. Per questo l'avvocato 
Varaut ha chiesto alla corte che il suo 
cliente venga rimesso in libertà. Solo 
così, ha detto, potrà garantire la sua 
presenza al processo. «Niente ricat¬ 
ti», ha replicato in apertura di udien¬ 
za il procuratore generale. La corte si è 
quindi ritirata ed ha poi richiesto il 
parere degli esperti. Papon ha subito 
l'anno scorso un triplo by-pass, an¬ 
che se l'operazione non sembra aver¬ 
ne ridotto l'energia. 

Cognome? Papon. Nome? Mauri¬ 
ce. Età? Ottantasette anni. Professio¬ 
ne? Pensionato. È cominciato così, 
come tutti i processi, anche questo 
processo eccezionale. Il vecchio im¬ 
putato ha risposto con voce ferma. 
Com'era nel suo diritto, aveva chie¬ 
sto di non essere filmato nè fotografa¬ 
to all'ingresso dell'aula di giustizia. 
Era arrivato da un ingresso laterale 
del tribunale a bordo di una Renault 
Laguna della polizia, debitamente 
scortato. Della prigione ha orrore. È 
lecito presumere che non sia solo per 
la privazione della libertà. Ma soprat¬ 
tutto per l'umiliazione che gli verreb¬ 
be inflitta, a lui che si considera da 
sempre un perfetto servitore dello 
Stato. L'aveva ribadito lunedì in un 
comunicato. Con la stampa, nessun 
altro contatto. Ieri è arrivato in Tribu¬ 


nale inappuntabilmente vestito di 
grigio e con un paio di occhiali scuri, 
la figura sempre dritta e il passo sicu¬ 
ro. Il suo avvocato l'ha definito «sere¬ 
no». Eppure viene giudicato per com¬ 
plicità in crimini contro l'umanità. 
Lo accusano di aver fatto deportare 
dalla Gironda ad Auschwitz 1560 
ebrei. Ne tornarono una decina. 

Nell'aula di giustizia che ospita il 
processo Papon era ieri a pochi metri 
dalle parti civili: figli e parenti di gen¬ 
te scomparsa nei campi della morte. 
C'era naturalmente, in prima fila, 
l'uomo che fu all'origine delle prime 
denunce contro Papon nell'81: Mi¬ 
chel Slitinsky, il cui padre non tornò 
da Auschwitz. «No, non ho incrocia¬ 
to il suo sguardo - ha detto ieri Slitin¬ 
sky - semplicemente perché non l'ha 
mai rivolto verso di noi, parti civili. 
Mai, neanche una volta». Così è ed è 
sempre stato Maurice Papon. Mai 
una parola di rammarico, nulla che 
possa far pensare ad un pentimento, 
ad una convinzione che vacilla. In 
quegli anni, tra il '42 e il '44 quand'e- 
ra segretario generale del diparti¬ 
mento della Gironda, non poteva fa¬ 
re diversamente. E quel che ha fatto - 
sostiene - era di molto inferiore a quel 
che avrebbe dovuto fare. La comuni¬ 
tà ebraica insomma dovrebbe esser¬ 
gli grata. Senza di lui i deportati sareb¬ 
bero stati di più. Tanto più che non 
sapeva dove andavano quei treni. 
Strano, perchè anche nelle scuole, in 
quegli anni, quando spariva un ra¬ 
gazzo ebreo i suoi compagni sapeva¬ 
no benissimo che non l'avrebbero 
più rivisto. Era senso comune per tut¬ 
ti, manon per Papon. 

L'attenzione al processo in Francia 
è grande. Ad esserne interessati sono 
soprattutto i giovani, tra i 15 e i 35 an¬ 
ni. Lo confermano i sondaggi, lo in¬ 


dicano professori di scuola e univer¬ 
sità. In effetti non c’è da stupirsi. L'i¬ 
gnominia antisemita, così presente 
nello Stato francese di Vichy a pre¬ 
scindere dalla presenza dell'occu¬ 
pante nazista, era rimasta dietro un 
velo fino all'inizio degli anni '80. 
Èstato dopo che avvocati come Serge 
Klarsfeld o storici come Marc Olivier 
Baruch hanno sfondato porte che 
erano rimaste ostinatamente chiuse. 
Per questo il processo riveste un ca¬ 
rattere storico, eccezionale. Maurice 
Papon, suo malgrado, non è solo un 
imputato. È un pezzo di storia. Il suo 
avvocato ne è naturalmente coscien¬ 
te. Sostiene che il suo cliente è già sta¬ 
to «condannato dai media» su un al¬ 
tare sacrificale. Dal suo dossier tirerà 
fuori alcune carte che spera introdu¬ 
cano il dubbio .Per esempio una lette¬ 
ra che il gran rabbino di Bordeaux, J o- 
seph Cohen, inviò nel '47 a Maurice 
Sabatier, che di Papon era stato il su¬ 
periore gerarchico in quegli anni tri¬ 
sti. Ma l'avvocato Varaut punta so¬ 
prattutto su una linea che non nega 
affatto la validità generale dell'impu¬ 
tazione per crimini contro l'umanità. 
Norimberga, insomma, era giusta e 
ce ne vogliono altre laddove necessa¬ 
rio. Ma non per Papon. Il «suo» Pa¬ 
pon, sostiene, ha agito al meglio nelle 
condizioni date. L'avvocato è franca¬ 
mente di destra. Già nel '61 si era fat¬ 
to un nome difendendo uno dei ge¬ 
nerali golpisti di Algeri, Maurice 
Challe. La sua linea non sarà dunque 
come quella che adottò l'avvocato 
Jacques Vergés quando difese Klaus 
Barbie nell'86 a Lione, tendente cioè 
a negare legittimità alle parti civili. 
Varaut dirà che si sono semplicemen¬ 
te sbagliate di bersaglio. 


Gianni Marsilli 



Maurice Papon al suo arrivo a Bordeaux 


John Schults/Reuters 


PARIGI. Il presidente dell'Udf ed ex 
ministro della difesa, Francois Leo¬ 
tard, e l'ex ministro della Città e del 
Territorio, Jean-Claude Gaudin, 
hanno querelato i due giornalisti 
che li accusano di essere i mandanti 
dell'omicidio di Yann Piat matura¬ 
to all'ombra di un intreccio tra poli¬ 
tica e mafia. L'avvocato di Leotard 
ha anche chiesto alla magistratura 
che vengano tagliati alcuni passag¬ 
gi del libro «L'affare Yann Piat, as¬ 
sassini nel cuore del potere» nei 
quali, senza che venga fatto espres¬ 
samente il suo nome, Leotard viene 
implicitamente indicato, insieme a 
Gaudin, presidente della regione 
Provenza-Alpi-Costa azzurra, come 
l'uomo che ha ordinato l'elimina¬ 
zione della figlioccia di Jean-Marie 
Le Pen, leader del «Fronte naziona¬ 
le» di estrema destra. Questi i fatti 
nuovi dell'esplosivo «affaire», che il 
quotidiano Le Monde definisce 
con toni insolitamente dramma¬ 
tici «un affare di stato». Leotard, 
che nel libro ha il soprannome di 
«Encornet» (il Calamaro) si dice 
bersaglio di manovre destabiliz¬ 
zanti da parte di «centri» di pote¬ 
re che agiscono da più di tren- 
t'anni nella V Repubblica per «di¬ 
sonorare e sporcare». Chiede an¬ 
che che il presidente Chirac e il 
primo ministro Jospin ordinino 
una inchiesta sulle accuse infa¬ 
manti che gli sono state rivolte 
dai due giornalisti «imbeccati» da 
un misterioso generale del Drm, i 
servizi di sicurezza militari. 

Leotard, che ha sostituito lo 
scorso anno Valéry Giscard d'E- 
staing alla presidenza dell'Udf, la 
federazione dei partiti centristi, 
ha chiesto anche che venga im¬ 
mediatamente riaperta l'inchie¬ 


sta subissassimo della Piat.Yann 
Piat, ex Fronte nazionale passata 
all'Udf, venne «giustiziata» con 
tipica tecnica mafiosa il 25 feb¬ 
braio 1994 da due sicari in moto¬ 
cicletta mentre a bordo della sua 
auto stava tornando a casa alla 
periferia di Hyres, uno dei centri 
più floridi di quella costa del di¬ 
partimento del Var dove si intrec¬ 
ciano e prosperano gli «affari» 
della malavita organizzata e di 
politici con grandi mezzi e pochi 
scrupoli. Le spettacolari retate or¬ 
dinate dalla magistratura di Tolo¬ 
ne furono orientate contro la ma¬ 
novalanza criminale locale. Ven¬ 
nero arrestati decine di gregari. 
Hanno tutti nomi di origine ita¬ 
liana, come Lucien Ferri e Marco 
di Carro accusati di essere i due 
killer. Ferri in un primo tempo 
confessò di aver sparato, poi ri¬ 
trattò. Si abbandonò perciò la pi¬ 
sta politica. Prevalse la tesi che la 
donna fosse rimasta vittima di 
una guerra di mafie. Nel 1996, 
André Rougeot, uno degli autori 
del libro che accusa Leotard e 
Gaudin, scrisse però sul suo setti¬ 
manale, Le Canard Enchaine, che 
quando la Piat fu uccisa il suo te¬ 
lefono era controllato da diverse 
settimane su richiesta di un «ser¬ 
vizio» dell'esercito. 

Sempre Rougeot rivelò in un 
successivo articolo che la Piat era 
entrata in possesso di uno scot¬ 
tante dossier in cui si parlava di 
grosse commissioni incassate dal 
partito repubblicano (componen¬ 
te dell'Udf il cui presidente era 
Leotard e al quale aderiva la Piat) 
sulla vendita di terreni militari a 
società italiane definite «mafio- 
se» dalla polizia di Roma. 



VIENE 

L'l /CMC 

C LA LATTI N/\ 


Certamente vieni prima tu • Perché per noi che siamo cooperative di consumatori, 

una persona non è soltanto il suo portafoglio. Quest'anno la Coop ha investito oltre 11 miliardi nell'informazione e nell'educazione dei consumatori 
ma anche nella solidarietà; nello sviluppo delle aree commerciali ma anche nella qualità dei prodotti e del servizio; nell'Innovazione ma anche nella 
tutela dell'ambiente. Insomma, gli utili della Coop, che non vengono divisi tra i soci, si trasformano in ricchezza di tutti e non in profitti di pochi. 

Per questo gli utili della cooperazione di consumatori sono utili anche a te. Anche quando hai finito di fare la spesa. 
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Delitto di Marta, gli esami balistici consegnati ieri. Sugli abiti dell'assistente tracce che provano Tesplosione di un colpo d'arma 

Scattane aveva appena sparato 
La perìzia: «Stessa polvere dell'aula VI) 


Il tribunale si è riservato se accettare o meno i risultati della perizia. Tracce di polvere pirica anche all'interno della borsa 
dell'altro assistente, ma in minore quantità. La difesa: «Esami invalidi». E Ferrara dal carcere: «Sono molto preoccupato». 


New York 
Baby-teppiste 
sfregiano 
una coetanea 

NEW YORK. Sono ragazze, 
minorenni, violente e 
competono ormai con i 
maschi per l'egemonia nelle 
bande giovanili. Le ultime 
aggressioni nelle scuole o 
per le strade dei «bloods» - 
la più grande e temuta gang 
metropolitana di NewYork- 
portanolafirmadi 
giovanissime. Ieri ad Harlem 
due teenager hanno 
sfregiato con un rasoio da 
barbiere una loro coetanea. 
Un rito di iniziazione, un 
esame per essere ammessi 
nella banda, pensala 
polizia. La ragazza portava 
al collo una «bandana» 
rossa, simile a quella che i 
«bloods» indossano per 
riconoscersi. È stato questo 
il pretesto: «Sei una di noi?», 
le hanno chiesto. Prima 
ancora della risposta le 
hanno passato la lama tre 
volte sul collo e una sul viso. 
Praticamente il bis di lunedì 
scorso. Una quattordicenne 
era stata assalita a rasoiate 
all'entrata di un palazzo su 
Central Park, abitato da 
famiglie benestanti. 

Potrebbe essere stato un 
rito di iniziazione anche 
quello di martedì nel liceo 
pubblico Martin Luther 
King, una scuola dell'Upper 
West Side. Una tredicenne è 
stata condotta da due 
ragazze, di 14 e 15 anni, nei 
bagni dell'istituto. Qui ha 
trovato quattro ragazzi che 
l'hanno costretta a subire 
un rapporto sessuale. I sei 
sono stati arrestati. Sono le 
scuole il campo di battaglia 
delle lotte fra bande rivali. 
«Stare nel nostro liceo - 
dicono gli studenti del 
Martin Luther King - è 
peggio che trovarsi di notte 
per strada». La polizia sta 
cercando di arginare il 
fenomeno ma pare che a 
poco siano serviti i 167 
arresti di «bloods» eseguiti a 
fine agosto. «Faremo il 
possibile per estirpare le 
gang da New York», spiega 
Howard Safir, il capo della 
polizia della Grande Mela. 

Per la prossima settimana 
dovrebbe essere istituito un 
presidio anti-gang in ogni 
quartiere della città. 


ROMA. Bario e antimonio nella 
borsa di Salvatore Ferraro, bario e 
antimonio sulla finestra dell'aula 
numero 6 dell'istituto di Filosofia 
del diritto. Sul giubbotto blu di 
Giovanni Scattone, invece, la trac¬ 
cia era composta di bario antimo¬ 
nio e piombo: gli «ingredienti» 
della polvere da sparo. 

Una brutta storia per i due ricer¬ 
catori accusati di aver ucciso Mar¬ 
ta Russo. Ulteriori particolari sulla 
perizia, effettuata dai consulenti 
nominati dal gip Guglielmo Mun- 
toni, sono emersi ieri mattina, nel 
corso dell'udienza del tribunale 
del riesame, che doveva pronun¬ 
ciarsi sulla richiesta di arresti do¬ 
miciliari presentata dai legali di 
Salvatore Ferraro. I giudici, presie¬ 
duti da Adriana Vecchiarelli, si so¬ 
no riservati la decisione. Quasi tre 
ore, nel corso delle quali il pm 
Carlo Lasperanza ha chiesto l'ac¬ 
quisizione della perizia. 

Dura la reazione dei difensori 
del ricercatore: «Il tribunale del 
riesame, in sede di appello è chia¬ 
mato a pronunciarsi sulla base de¬ 
gli atti di cui era a conoscenza il 
gip al momento della decisione 
sugli arresti domiciliari. Dunque - 
ha spiegato Domenico Cartolano 
-, la perizia, non può essere utiliz¬ 
zata in questa sede». Ma anche su 
questa circostanza il tribunale, 
che ha acquisito la relazione pre¬ 
sentata dal perito Giovanni Caso, 
si è riservata di decidere. «Abbia¬ 
mo sollecitato nuovamente la ri¬ 
chiesta di modificare la custodia 
cautelare per il nostro assistito - 
ha detto l'avvocato Vincenzo Sini¬ 


scalchi - perché il gip valutò nei ri¬ 
guardi di Ferraro elementi di peri¬ 
colosità che non esistono affatto, 
come non esiste il rischio di inqui¬ 
namento probatorio ed il pericolo 
di reiterazione del reato. Non è 
chiara, inoltre, quale sia la perico¬ 
losità sociale di Ferraro se perfino 
una teste d'accusa come la Alletto 
dice che il ragazzo si era portato le 
mani alla testa nel momento in 
cui Scattone fece partire il colpo di 
pistola. La stessa Alletto ha negato 
di essere stata minacciata». Ma 
l'avvocato Siniscalchi, pur dicen¬ 
dosi perplesso circa i risultati della 
perizia, ha comunque dovuto am¬ 
mettere che «se quanto riportato 
dai giornali è vero, vuol dire che la 
versione della Alletto potrebbe 
trovare un elemento di riscontro». 

Ieri mattina Teresa, la sorella di 
Salvatore Ferraro, è andata in car¬ 
cere a Rebibbia. «Teresa, sono 
molto preoccupato», le ha detto il 
fratello. «Ho saputo ieri sera dal 
telegiornale i risultati della perizia 
e sono stato davvero male - si è 
sfogato il ricercatore - ma già sta¬ 
mattina va meglio. Dimmi come 
hanno preso la notizia mamma, 
papà e Giorgio». «Esattamente co¬ 
me te», gli ha risposto la ragazza. 

Ma cosa dice nel dettaglio la pe¬ 
rizia? Si tratta di 35 pagine, divise 
in capitoletti. La premessa del pe¬ 
rito: «al momento dell'esplosione 
di un colpo di arma da fuoco, i gas 
fuoriescono dagli interstizi e dalla 
canna di un'arma, sprigionando 
una nube di residui da sparo». La 
nube si diffonde nello spazio cir¬ 
costante, investe e si deposita sul¬ 


le superfici che incontra in «ma¬ 
niera relativamente persistente ed 
in misura decrescente con l'au¬ 
mentare della distanza dal punto 
di fuoco». Sono cinque gli ele¬ 
menti «positivi» allo stub sui quali 
è stata riscontrata «la presenza di 
particelle esclusivamente riferibili 
all'esplosione di colpi d'arma da 
fuoco», quattro dei quali apparte¬ 
nenti a Giovanni Scattone. Si trat¬ 
ta di una giacca verde, una giacca 
blu, un giubbotto blu e una borsa. 
Oltre alla borsa di pelle di Salvato¬ 
re Ferraro. Sul lato sinistro delle 
due giacche sono state trovate 
tracce di bario e antimonio, men¬ 
tre sul giubbotto, sempre sul lato 
sinistro e sul lato esterno della 
borsa di Scattone, ci sono tutti e 
tre gli elementi che caratterizzano 
la polvere da sparo. Ma, ha ag¬ 
giunto Giovanni Caso, bisogna 
notare una cosa: «il reperto n. 2 
era costituito di una busta di carta 
al cui interno, a contatto tra loro, 
vi erano quattro indumenti: una 
giacca verde, una giacca blu, due 
giubbotti blu. È chiaro che un si¬ 
mile comportamento non costi¬ 
tuisce certamente il metodo mi¬ 
gliore per conservare i reperti, in¬ 
fatti residui di sparo presenti su 
uno e più indumenti, per contat¬ 
to, possono trasferirsi sugli altri 
che in origine ne erano privi». Il 
pm, dal canto suo, rispondendo 
agli avvocati che chiedevano tem¬ 
pi brevi per il processo, ha rispo¬ 
sto: «Saranno accontentati». 

Maria Annunziata Zegarelli 


Fosse Ardeatine 
Procura ricorre 
in Cassazione 

Il processo contro Karl Hass 
e Erich Priebke è da rifare: 
deve ricominciare dal primo 
grado di giudizio. È quanto 
chiede il procuratore 
generale presso la Corte 
d'appello militare Giuseppe 
Rosin nel ricorso presentato 
in Cassazione contro la 
sentenza emessa dal 
tribunale militare di Roma il 
22 luglio nei confronti dei 
due ex gerarchi tedeschi 
Erich Priebke e Karl Hass. 
Accusati di aver partecipato 
all'eccidio delle Fosse 
Ardeatine, Priebke era stato 
condannato a 15 anni di 
reclusione, mentre Hass a 10 
anni e 8 mesi, ma era stato 
concesso loro un condono 
di IOanni. Il pg, nelle 
motivazioni del ricorso, 
chiede di annullare la 
concessione delle 
circostanze attenuanti. 


Reazioni indignate del governatore George Pataki e del sindaco Rudolph Giuliani 


«Pena di morte? No, meglio l'ergastolo» 
La sfida di un procuratore a New York 


Al processo per l'omicidio di un agente di polizia, la richiesta di Robert Morgenthau, da sempre contrario 
alla sentenza capitale, scatena aspre polemiche. Infuriati i poliziotti: «È come ricevere un calcio in faccia». 


NEW YORK. Il procuratore di Man¬ 
hattan Robert Morgenthau ha get¬ 
tato il guanto di sfida all'opinione 
pubblica americana assetata di 
vendetta: non chiederà la pena di 
morte per punire un uomo accusa¬ 
to di aver ucciso un poliziotto. 
«Chiederò l'ergastolo senza possi¬ 
bilità di libertà sulla parola», ha di¬ 
chiarato Morgenthau scatenando 
un'ondata di polemiche. Negli 
Usa la maggioranza dell'opinione 
pubblica è favorevole alla pena ca¬ 
pitale. E a New York, dove tre anni 
fa il governatore George Pataki si è 
fatto eleggere facendo della pena 
capitale uno dei suoi cavalli di bat¬ 
taglia, l'assassinio di un poliziotto 
è uno dei reati che dal 1995 posso¬ 
no portare alla sedia elettrica. 

Sia Pataki sia il sindaco repubbli¬ 
cano Rudolph Giuliani hanno 
espresso disappunto per la decisio¬ 
ne di Morgenthau, un "liberal'' 
che non ha mai nascosto la sua op¬ 
posizione alla pena di morte ma 
che, in ossequio alla legge e alla sua 
posizione, si è sempre riservato di 
decidere caso per caso. 

A Washington, intanto, un po¬ 


tente senatore repubblicano, Jesse 
Helms, si è fatto portavoce della 
maggioranza a favore della pena 
capitale criticando come «un in- 
suito internazionale», la missione 
di un esperto di diritti umani sul¬ 
l'applicazione della pena di morte 
nel mondo. «È un esempio perfet¬ 
to del perché il popolo americano 
ha ragione a disprezzare le Nazioni 
Unite», ha scritto nei giorni scorsi 
il senatore Jesse Helms in una lun¬ 
ga lettera inviata a Bill Richardson, 
l'ambasciatore degli Stati Uniti al 
Palazzo di Vetro. 

L'inviato Onu, il senegalese Ba- 
cre Waly Ndiaye, sta visitando in 
questi giorni le prigioni degli Usa 
attrezzate a portare a termine le 
esecuzioni. Nonostante avesse 
chiesto dal 1993 accesso al sistema 
americano della "morte di stato", 
solo un mese fa l'amministrazione 
Clinton gli ha dato il via libera. 
«Bill, quest'uomo ci ha confuso 
con un altro paese o questo è un in¬ 
sulto deliberato alila nostra nazio¬ 
ne e al nostro sistema legale», ha 
scritto, tra le altre cose, il senatore 
Helms all'ambasciatore Richar¬ 


dson insinuando che la «strana in¬ 
dagine» di Ndiaye sia in realtà «in¬ 
tesa a creare i fondamenti per ulte¬ 
riori vergognose accuse dei nemici 
degli Stati Uniti al Palazzo di Ve¬ 
tro». 

Ndiaye ha visitato, negli ultimi 
giorni, le carceri del Texas, della 
California, della Florida e di New 
York, uno degli stati dell'unione 
americana dove il dibattito sulla 
pena di morte è stato più di recente 
messo alla prova: la legge che ha ri¬ 
portato al lavoro il boia è entrata in 
vigore due anni e mezzo fa. 

E a New York i poliziotti si sono 
infuriati per la decisione del procu¬ 
ratore di non chiedere la sedia elet¬ 
trica, come permesso dalla legge, 
per l'assassinio di uno di loro: «E 
stato come un calcio in faccia», ha 
protestato un collega di Anthony 
Sanchez, l'agente di polizia ucciso 
nel Tredicesimo Distretto di Man¬ 
hattan. 

L'imputato del delitto, che risale 
al maggio scorso, è Scott Schnei- 
derman, un giovane agente di bor¬ 
sa in bolletta: ha confessato l'omi¬ 
cidio di Sanchez che aveva tentato 


di fermarlo mentre scappava dopo 
aver cercato di rapinare l'ufficio di 
suo padre, un ricco uomo d'affari, 
aChelsea. 

«Ho deciso di non chiedere la 
pena di morte dopo aver valutato 
attentamente il caso: se lo avessi 
fatto avrei creato i presupposti per 
una spirale di processi in appello», 
si è "giustificato" il procuratore 
Robert Morgenthau con il gover¬ 
natore dello stato di New York. Al¬ 
cuni avvocati non coinvolti nel ca¬ 
so gli hanno dato ragione: l'ex 
"broker" assassino aveva problemi 
di droga che potrebbero servirgli 
da circostanze attenuanti di fronte 
alla giuria, nel corso del processo. 
In base alla legge dello stato di New 
York se la giuria non si mette d'ac¬ 
cordo all'unanimità sulla pena di 
morte, scatta un meccanismo au¬ 
tomatico che porta all'emanazio¬ 
ne di una condanna compresa tra i 
25 anni e l'ergastolo: una pena me¬ 
no severa della prigione a vita sen¬ 
za alcuna possibilità di libertà sulla 
parola, vale a dire la pena richiesta 
dal procuratore Morgenthau per 
l'imputato Scott Schneiderman. 


Ieri a Roma i magistrati siciliani 


Cosa nostra e appalti 
Vertice da Vigna 
sul sistema di affari 


esteso in tutta Italia 


Adesso l'indagine sulle tangenti si¬ 
ciliane punta verso l'alto. Ascoltando 
le dichiarzioni del procuratore ag¬ 
giunto di Palermo, Guido Lo Forte, al 
termine della riunione tra i magistra¬ 
ti di Catania, Palermo e Caltanissetta, 
l'impressione che si ha è quella di 
un'inchiesta che potrebbe diventare 
un colossale detonatore. «Il tema è la 
vera ricostruzione e le vere finalità 
dell'escalation di Cosa nostra nel si¬ 
stema di controllo generale degli ap¬ 
palti pubblici - dice Lo Forte - non sol¬ 
tanto in Sicilia, ma in proiezione na¬ 
zionale. La strategia di controllo degli 
appalti, del mondo imprenditoriale, 
finaziario, burocratico e politico che 
vi si riconnette non prescinde mai, 
nella logica di Cosa nostra e non è 
mai stata separata dalle proiezioni 
politiche esterne». 

Sembra che la riunione, sul piano 
dell'attività di cordinamento, si sia 
però risolta con un nulla di fatto. Al di 
ìa delle dichiarazini finali, nessuno 
sembra voglia scoprire più di tanto il 
gioco che ha in mano. La questione è 
quella della competenza territoriale. 
Sull'argomento la riunione si è chiu¬ 
sa lasciando tutto com'è. Ad ognuno 
il suo filone di indagine, almeno per 
ora. A Palermo intanto nei prossimi 
giorni sarà interrogato anche l'ex 
presidente della Regione, Rino Nico- 
ìosi che da mesi fa le sue rivelazioni ai 
magistrati di Catania. I giudici paler- 


Frode fiscale 

Tomba 

non risponde 

Alberto Tomba si è avvalso 
della facoltà di non 
rispondere nell' 
interrogatorio cui è stato 
sottoposto dal pm Enrico 
Cieri di Bologna nell' ambito 
delle indagini in cui è 
ipotizzata una frode fiscale 
di diversi miliardi. Dopo uno 
slalom tra fotografi, 
giornalisti e teleoperatori, 
concertato con la Procura 
della Repubblica e la 
Guardia di Finanza, Alberto 
Tomba e il padre Franco, 
accompagnati da due legali, 
si sono presentati stamane 
nella sede del comando di 
zona delle fiamme gialle. L' 
interrogatorio, inizialmente 
previsto nella sede della 
legione alla Ponticella, è 
stato spostato d'urgenza 
quando è apparso chiaro, 
data la presenza dei 
giornalisti all' ingresso della 
caserma, che il segreto era 
saltato. 

Tomba infatti avrebbe 
preteso di evitare la 
presenza della stampa al 
suo interrogatorio. 


mitani vorranno sentirlo sull'intrec¬ 
cio mafia e politica. Lui stesso ha ri¬ 
cordato i suoi allarmi, la preoccupa¬ 
zione per le «mosche mafiose che si 
posavano sulla marmellata degli ap¬ 
palti», ma ha escluso che Cosa nostra 
facesse parte del sistema di spartizio¬ 
ne degli appalti. La questione centra¬ 
le sta tutta in questo rapporto: centra¬ 
le per i giudici palermitani, che attri¬ 
buiscono a Cosa nostra un ruolo di 
guida del sistema degli appalti pilota¬ 
ti. Per i magistrati di Catania invece il 
quadro sarebbe diverso: la mafia c’è, 
eccome. Ma non controlla diretta- 
mente gli appalti, inserendosi succes¬ 
sivamente. 

Altro tema scottante è quello della 
presenza nell'inchiesta di magistrati 
che hanno operato o che operano a 
Palermo. Un'indiscrezione era emer¬ 
sa nelle scorse settimane ma era stata 
smentita seccamente. Oggi alla riu¬ 
nione a Roma erano presenti però an¬ 
che il Procuratore di Caltanissetta, Ti- 
nebra e il suo vice Giordano, compe¬ 
tenti in materia. «Se siamo qui - ha 
detto quest'ultimo - è perchè ci sono 
cose che ci interessano». 

A Catania intanto il Gip ha interro¬ 
gato in carcere l'ex direttore della Iter 
Ravennate, Michele Cavallini, arre¬ 
stato assieme a Filippo Salamone per 
corruzione. Cavallini ha respinto 
ogni accusa. 

Ieri la tensione è salita a causa di un 
articolo pubblicato da La Repubblica 
con un elenco di 23 uomini politici. 
«Erano loro - scrive il quotidiano - se¬ 
condo l'ex presidente della Regione, i 
naturali destinatari di quelle contri¬ 
buzioni, i terminalidi quel fiume di 
denaro che usciva dalle casseforti del¬ 
la Regione». In realtà Nicolosi si limi¬ 
ta a fornire un elenco di uomini poli¬ 
tici che rappresentavano il vertice dei 
partiti siciliani, senza però alcuna ac¬ 
cusa specifica. Tra i nomi citati anche 
quello del sindaco di Catania, Enzo 
Bianco che ha reagito duramente, 
annunciando una querela, e pren¬ 
dendo atto con soddisfazione della 
successiva smentita di Nicolosi. 
«Chiunque sa che nel 1989 - ricorda 
Bianco - io fui cacciato dalla De e dal 
Psi come sindaco di Catania proprio 
per aver ostacolato l'intreccio perver¬ 
so tra politica e affari». Durissimo il 
commento di Adriana Laudani, ex 
segretario del Pds di Catania - che pre¬ 
senterà querela contro Nicolosi e il 
quotidiano - il cui nome era anch'es- 
so nell'elenco. «Non intendo subire 
calunnie - scrive - in quegli anni terri¬ 
bili ho rischiato la mia vita e quella 
deimiefigli». 

Nicolosi dal canto suo ha prima af¬ 
fidato una secca smentita al suo av¬ 
vocato, poi ha detto di sentirsi con il 
«cuore a pezzi per quello che sta avve¬ 
nendo. lì mio voleva essere un ragio¬ 
namento storico-politico, ma è stato 
trasformato in una squallida caccia 
all'uomo. Sento parlare di nomi det¬ 
ti, di altri non detti e di altri ancora 
neanche pensati. Ho deciso di non 
leggere più i giornali e non rilasciare 
più dichiarazioni». 

Walter Rizzo 


Questa settimana con A VVENIMENTI in edicola 


La grande musica di Antonio Vivaldi 
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La Politica 


l'Unità 



Giovedì 9 ottobre 1997 



Altalena di trattative sui «segnali» chiesti da Rifondazione. La Camera scioglie stamane il dilemma della crisi 

La parola decisiva oggi a Prodi 
Al voto senza accorda preventivi 

Veltroni: aperti a Re, ma chiediamo senso di responsabilità 


Incontro Fi-Anm 

Il Polo: 
governo 
sbilanciato 
a sinistra 



Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il suo vice Walter Veltroni Maurizio Brambatti/Ansa 


Servirebbero 1.300 miliardi: verso una stangatina su benzina e sigarette a Capodanno? 

Anzianità, Prc gioca al rilancio continuo 
Ciampi: i patti con l'Europa vanno mantenuti 

Braccio di ferro sulla previdenza. Al governo che offre di «salvare» dalle nuove regole gli operai, Re replica 
chiedendo l'intangibilità per tutti i privati. Visco costretto a nuove tasse per compensare i minori risparmi? 


ROMA. La crisi è sull'altalena. Tra 
novità e aperture, tra spiragli e di¬ 
chiarazioni ottimistiche, tra voci che 
dicono l'accordo è vicino e improvvi¬ 
se rotture. La giornata si chiude male. 
Con un irrigidimento di Rifondazio¬ 
ne sul punto più delicato, le pensioni 
d'anzianità e con un punto politico 
esploso con chiarezza ieri pomerig¬ 
gio dopo che per tutta questa crisi 
aveva fatto capolino. Bertinotti pun¬ 
ta l'artiglieria contro Sergio Cofferati: 
sul palcoscenico del Costanzo Show 
nel giro di pochi minuti lancia un se¬ 
gnale distensivo e afferma, davanti 
alTiniziativa del governo, che «se son 
rose fioriranno» e poi chiede al segre¬ 
tario della Cgil di «ammettere di aver 
fatto un errore» spingendo la sua or¬ 
ganizzazione verso un accordo col 
governo sul welfare. La frase non è 
«innocente» e fa scattare subito un 
campanello d'allarme. Cosa vuole 
Bertinotti? Umiliare Cofferati? Non 
si fanno accordi umiliando uno dei 
protagonisti - fanno notare esplicita¬ 
mente e informalmente esponenti 
del Pds. L'attacco a Cofferati è la so¬ 
stanza politica che il segretario di Prc 
vuol portare a casa, delegittimando 
di fatto il segretario del sindacato più 
grande e puntando ad assumere di¬ 
rettamente sul proprio partito la rap¬ 
presentanza sociale e politica di alcu¬ 
ni gmppi sociali. La botta è forte e 
mette in forse tutto il grande lavoro 
che c'era stato nella giornata. Lavoro, 
non trattativa nel senso letterale del¬ 
l'espressione. Non c'era un tavolo 
dove discutere tra governo e Rifonda¬ 
zione: c'era l'impegno del governo a 
portare oggi alla Camera proposte 
nuove, più precise che rispondessero 
alle richieste con cui Bertinotti aveva 
chiuso il suo intervento. È stato per 
tutta la giornata Walter Veltroni a 
coordinare questo lavoro, facendo la 
spola tra il primo e il terzo piano di Pa¬ 
lazzo Chigi dove si trovano lo studio 
e l’appartamento di Prodi, sobbar¬ 
candosi di contatti e telefonate con i 
ministri e con uno staff di esperti tra 
cui c’era Renzo Innocenzi, parlamen¬ 
tare del Pds a cui Mussi ha affidato 
tutta la partita Welfare e che già in oc¬ 
casione della riforma Dini aveva se¬ 
guito la vicenda pensioni, il segnale 
che qualcosa all'orizzonte poteva es¬ 
serci arriva alle 18 quando Veltroni 
va ad inaugurare le nuove strutture 
(detto tra parentesi bellissime) della 
Discoteca di Stato a via Caetani. «Ri¬ 
spetto a come è cominciato il dibatti¬ 
to ieri, per effetto della relazione di 
Prodi, della discussione e del lavoro 
che stiamo facendo abbiamo qual¬ 
che ragione per sperare che domani 
non sia brutto tempo ». Non è moltis¬ 
simo, ma più di quello che aveva la¬ 
sciato l'avvio del dibattito parlamen¬ 
tare. E Veltroni precisa puntigliosa¬ 
mente: «Stiamo lavorando per una 
proposta innovativa che per però de¬ 
ve essere coerente con l'impostazio¬ 
ne del governo. Coerenza e disponi¬ 
bilità sono i due cardini del nostro la¬ 
voro e sono molto legate». Quando 
Veltroni parla le agenzie hanno det¬ 
tato da poco la frase pronunciata da 
Bertinotti su Cofferati. 11 vicepremier 


reagisce citando Jacques Delors che 
ha manifestato grande apprezza¬ 
mento per i sindacati italiani e dicen¬ 
do che il governo «sta tenendo conto 
delle posizioni espresse dai sindacati 
nel confezionare la proposta che pre¬ 
senteremo: stiamo tenendo conto di 
numerosi punti di vista espressi nel 
dibattito parlamentare. La proposta 
che avanzeremo sarà coerente con l'i¬ 
spirazione del governo e con la sensi¬ 
bilità sociale di uno schieramento di 
centrosinistra che vuole sul serio rin¬ 
novare e con le ragioni delle parti so¬ 
ciali». Insomma a quell'ora l'altalena 
pendeva verso un cautissimo ottimi¬ 
smo, anche se il governo non aveva 
accordi fatti da vantare. Anzi, in real¬ 
tà Prodi e Veltroni non hanno scelto 
la strada della trattativa occulta, ma 
quella di lavorare intorno ad una pro¬ 
posta, misurandone gli effetti e valu¬ 
tandone le reazioni del «partner divi¬ 
so» di Rifondazione. E lungamente 
da Prc erano arrivati segnali di disten¬ 
sione, l'apertura sui ticket per la sani¬ 
tà e soprattutto la nuova formulazio¬ 
ne sulle pensioni di anzianità sem¬ 
bravano cogliere la sostanza delle ri¬ 
chieste di Rifondazione senza «affon¬ 
dare» l'accordo raggiunto (anche se 
non formalizzato) coi sindacati. 

Poi, quasiafreddo, ilventoègirato. 
L'attacco di Bertinotti a Cofferati (poi 
parzialmente smorzato dallo stesso 
leader di Prc in un incontro alla Stam¬ 
pa estera) ha colpito anche i dirigenti 
di Rifondazione che si erano sbilan¬ 
ciati verso l'ottimismo, mettendoli 
in difficoltà. Poi tutto il partito, alme¬ 
no apertamente, si è riallineato e è 
tornata in ballo tutta la materia del 
contendere. E in serata sono tornati a 
dire che il sì necessario a sbloccare la 
situazione era semplicemente la dife¬ 
sa delle pensioni di anzianità di tutto 
il settore privato con la motivazione, 
persino un po' risibile, che la formu¬ 
lazione avanzata dal governo che tu¬ 
telava il lavoro operaio dell'industria 
era labile perché è difficile distingue¬ 
re (parole di Giordano in tv) il lavoro 
manuale da quello impiegatizio. Ma 
è una rigidità che torna per nascon¬ 
dere il nodo politico contenuto nel¬ 
l'attacco a Cofferati. E il rilievo della 
questione vien fuori subito nelle di¬ 
chiarazioni di esponenti del Pds e in 
una posizione (riservata ma fatta 
giungere alla stampa) di Ciampi che 
non ci sta a buttare a mare una politi¬ 
ca di concertazione sullo stato sociale 
che non è cosa di oggi, ma è l’ossatura 
di ogni riforma (cominciando da 
quelle che porta la sua firma e quella 
di Cofferati ed è datata 1993) econo¬ 
mica significativa. Così a sera, il bel 
tempo sperato (fondatamente) da 
Veltroni alle 18, sembra svanire e il 
vicepremier dice : «Se dovessimo rico¬ 
noscere che domani in aula ci accor¬ 
gessimo che le ragioni politiche di 
parte sorpassano i passi in avanti fatti 
sulle questioni di merito sarebbe di¬ 
sarmante. Chiediamo senso di re¬ 
sponsabilità». Resta la notte e poi sta¬ 
mattina la crisi non potrà sfuggire al¬ 
le sue colonne d'Èrcole. 


Roberto Roscani 


ROMA. L'alleggerimento sulle pen¬ 
sioni di anzianità potrebbe costare 
una (ennesima) stangatina fiscale a 
fine anno. Intanto, il braccio di ferro 
tra governo e Rifondazione si sta gio¬ 
cando sulla platea di lavoratori del 
settore privato che andrebbero esclu¬ 
si dall'inasprimento delle regole per 
l'accesso alla pensione di anzianità. 
Già nel vertice di Palazzo Chigi, lune¬ 
dì, il governo invano aveva offerto a 
Bertinotti e Cossutta l'esonero dei co¬ 
siddetti «lavoratori precoci» - quelli 
che hanno iniziato a lavorare quan¬ 
do avevano meno di 18 anni - ovvero 
un quarto della «leva» pronta al pen¬ 
sionamento, rinunciando a 600 mi¬ 
liardi di risparmi. Secondo i calcoli 
del sindacato pensionati Cgil la quo¬ 
ta dei lavori precoci è molto più con¬ 
sistente, addirittura il 65% degli ulti¬ 
mi 185.000 pensionamenti anticipa¬ 
ti Inps. Ma i dirigenti di Rifondazione 
insistevano nel volere fuori dalla 
stretta tutti i lavoratori dell'industria. 

Ieri il fitto lavorìo fra i ministeri del 
Tesoro e del Lavoro, assieme alla Pre¬ 
sidenza del Consiglio, aveva prodot¬ 
to una nuova proposta: oltre ai lavori 
precoci, esonero anche a chi svolge 


lavori manuali con mansioni ope¬ 
raie, il 60% della platea. Si inseriva co¬ 
sì nella posizione governativa quella 
fascia di lavoratori che la Cgil aveva 
indicato nella sua proposta scaturita 
dal suo recente Direttivo. Ma Berti¬ 
notti ha alzato la posta, chiedendo 
stavolta di esonerare tutti i lavoratori 
del settore privato: tutti gli iscritti al- 
l'Inps, di ogni qualifica, i bancari, gli 
impiegati delle assicurazioni e così 
via: quasi 800.000 persone. Albero 
Grandi, responsabile dell'area Lavo¬ 
ro del Pds, osserva però che estendere 
la platea a tutti i privati «non è una 
stradapraticabile». 

Meno problemi sarebbero sorti sul¬ 
le altre questioni in ballo. Sull'orario 
di lavoro, l'idea dell'Esecutivo di un 
progetto di legge di indirizzo che re¬ 
cepisca il protocollo d'intesa italo- 
francese tutto sommato viene consi¬ 
derata accettabile, tenendo presente 
che saranno rafforzati gli stanzia¬ 
menti mirati a favorire la riduzione 
dell’orario di lavoro. L'Iri, si trasfor¬ 
merebbe in una Agenzia di sviluppo 
con una dotazione di 3.000 miliardi 
derivanti dalla dismissione di Tele¬ 
com Italia (non ci sarebbero assun¬ 


zioni dirette). In tema di sanità, ver¬ 
rebbe allargata in modo signibcativo 
la lista delle patologie croniche e in¬ 
validanti che consentono di non pa¬ 
gare nessun ticket per alcune presta¬ 
zioni diagnostiche e strumentali. 
Inoltre, verrebbe anticipata la pre¬ 
sentazione della complessiva rifor¬ 
ma del sistema delle esenzioni dai ti¬ 
cket; inbne, con un disegno di legge 
si sanerebbe la situazione di precaria¬ 
to di alcuni operatori della sanità. 

Il menu predisposto dai tecnici del¬ 
l'Ulivo e da Palazzo Chigi forse non 
sarà sufficiente per Rifondazione, ma 
nella giornata di ieri della bontà del 
pacchetto messo a punto non sem¬ 
brava granché convinto nemmeno il 
superministro dell'Economia Carlo 
Azeglio Ciampi. Attenzione: Ciampi 
sin dall'inizio della tempesta politica 
sull'Esecutivo si è impegnato a fondo 
per trovare una soluzione positiva, 
ma allo stesso tempo ha bssato con 
determinazione inbessibile la linea 
oltre la quale non era possibile anda¬ 
re. Ieri, il ministro ha così - a malin¬ 
cuore - di fatto dato via libera alla pos¬ 
sibile «esenzione» delle categorie 
operaie dall’irrigidimento delle rego¬ 


le per le pensioni di anzianità, pur ri¬ 
tenendola una misura poco rigorosa 
e di difficile applicazione. Tuttavia, la 
nuova richiesta di Rifondazione (che 
di fatto azzererebbe il risparmio sulle 
pensioni di anzianità) è stata respinta 
da Ciampi come irricevibile. Peggio, 
impresentabile ai partners Ue cui è 
stato annunciato il contenimento ai 
livelli '9 7 della spesa previdenziale. 

E c’è un altro ministro decisamen¬ 
te poco lieto di queste possibili novi¬ 
tà: Vincenzo Visco, cui toccherebbe 
mettere a punto una nuova impopo¬ 
larissima stangatina fiscale (1-1.200 
miliardi) per compensare l'effetto 
delle concessioni a Rifondazione. Vi¬ 
sco ha cercato di opporsi in ogni mo¬ 
do, ma intanto ha messo già al lavoro 
i suoi esperti per preparare ipotesi di 
provvedimenti per un eventuale de¬ 
creto di fine anno. Alle Finanze spie¬ 
gano che, purtroppo, non ci sono 
grandi alternative a disposizione: in 
caso, toccherà intervenire su benzina 
verde, tabacchi, e su quei bolli e im¬ 
poste in cifra fissa non ancora ade¬ 
guate alTinbazione. 


R. Giovannini R.Wittenberg 
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Il dibattito 
in Parlamento 
sulla crisi politica 


caso 


E al 


Dal discorso fotocopia del premier cassata la frase sulla «follia» della rottura 

Senato la crisi diventa un po ; «meno pazza» 


Tutte le stranezze e i paradossi della vicenda politica di questi giorni. La provocazione di Pellegrino: «Si sciolga solo la Camera...». 


ROMA. Si consuma sull'ovattato sce¬ 
nario dell'austera aula del Senato una 
dei momenti chiave di questa crisi 
che formalmente non c'è. Nel giorno 
di Santa Pelagia, giovinetta vergine e 
martire, di prima mattina si replica il 
Romano Prodi show ad uso e consu¬ 
mo di un folto gruppo di senatori 
che, a dispetto delle battagliere di¬ 
chiarazioni dell'opposizione, alla fi¬ 
ne non se la sono sentita di fare uno 
sgarbo al presidente del consiglio che 
è persona cortese. Affollati, ma è pre¬ 
vedibile che lo siano gli spalti della 
squadra che gioca in casa, anche gli 
scranni del centro-sinistra. Comin¬ 
cia solo con qualche minuto di ritar¬ 
do sul ruolino di marcia il discorso 
del presidente del consiglio che non 
nasconde, nelle suetrentacinque car¬ 
telle, nessuna sorpresa. Manca Ione- 
sco perché questa giornata ufficiale 
che c'è, ma potrebbe anche non es¬ 
serci, possa tramutarsi in una pagina 
da manuale del teatro dell’assurdo. 
Prodi espone in modo «minuzioso» i 
risultati ottenuti e le proposte che il 
governo si sente di fare agli alleati di 


Rifondazione Comunista che, l'altra 
sera, hanno chiesto alla Camera la se¬ 
parazione per colpa e oggi potrebbe¬ 
ro avanzare domanda divorzio. Ma... 
A ripercorrere il testo si scopre che 
una sola frase è stata omessa dal tran¬ 
quillo (almeno in apparenza) Roma¬ 
no Prodi. Per lui quella che informal¬ 
mente è in atto non è più «la crisi più 
pazza del mondo». Frase cassata. E a 
chi gli fa notare che sembra più sere¬ 
no del giorno prima non esita a ri¬ 
spondere: «Avròlemieragioni». 

Le sue ragioni viaggiano parallele a 
questo paradossale incontro mattu¬ 
tino tra senatori e governo. In cui, ed 
è successo fin qui raramente e non 
certo in occasioni come queste, nes¬ 
sun cambiamento è stato apportato 
alla sostanza del testo che di consue¬ 
tudine, nella versione senatoriale è 
più snello e tiene comunque conto 
del dibattito alla Camera. Senza con¬ 
siderare che nei casi in cui l'esecutivo 
pone la fiducia il testo si dà addirittu¬ 
ra per già acquisito per dare subito il 
via al dibattito. Sì, ma in questo caso, 
confronto con chi? L'opposizione, 


che aveva preteso l'esposizione del 
premier anche in Senato, ne fa volen¬ 
tieri a meno, anche perché è molto 
più interessata alla discussione della 
risoluzione targata Sgarbi che oggi 
intratterrà i deputati. Telefonate nel¬ 
la notte agli uffici della presidenza del 
Senato, richiesta di annullamento 
dell'audizione, minaccia di aventi- 
narsi per un giorno. Alla fine ha 
prevalso la ragione e la cortesia. 
Prodi sì, ma senza dibattito. Tutto 
rinviato a questo pomeriggio, dun¬ 
que, anche se l’appuntamento alla 
Camera potrebbe provocare un ul¬ 
teriore cambiamento. E, poiché le 
regole vanno rispettate, tanto più 
in presenza di una crisi che for¬ 
malmente non c'è quest'oggi è 
previsto l'arrivo a Palazzo Madama 
di Antonio Fazio, governatore del¬ 
la Banca d'Italia per discutere di 
una finanziaria che viene messa in 
discussione ma a cui ancora non è 
arrivato uno stop ufficiale. 

Che strana questa crisi che fa 
tanto discutere e non c'è (per il 
momento). Si rincorrono le noti¬ 


zie, si compattano posizioni rite¬ 
nute inavvicinabili, si riscoprono 
singolari possibilità tanto da non 
essere mai state fin qui prese in 
considerazione. Con ironia Gio¬ 
vanni Pellegrino, senatore del Pds, 
ricorda la possibilità di sciogliere 
solo uno dei due rami del Parla¬ 
mento, quello «non coerente» con 
la maggioranza di governo. Ma a 
questo non sarebbe il caso di arri¬ 
vare. Non ci arrivò neanche Silvio 
Berlusconi che pure nel 1994 un 
pensierino ce lo aveva fatto... 

E, a proposito, che pensare di 
una crisi che vede (fatte le debite 
distinzioni) più o meno sulle stes¬ 
se posizioni sindacato e padroni. 
Invita Bertinotti, a cui lo scontro 
piace troppo, a riflettere su questo 
fatto che potrebbe invece trasfor¬ 
mare un tradizionale conflitto in 
una innovativa collaborazione. Il 
grande vecchio degli industriali ie¬ 
ri non sembrava disposto a cedere. 
Gianni Agnelli, dal suo scranno di 
senatore a vita, non ha esitato a 
confermare la sua fiducia («che vo¬ 


terei») al governo Prodi «che ha 
ben operato e che merita di essere 
sostenuto». E un altro grande vec¬ 
chio, Giulio Andreotti, seduto lì di 
fianco dispensa consigli da consu¬ 
mato nocchiero nei mari di crisi 
anche più convulse di quella che 
potrebbe aprirsi: «Siccome non c'è 
nessuna mozione di sfiducia il go¬ 
verno non dovrebbe tirare nessuna 
conseguenza. Non è un modo fari¬ 
saico di uscire dalla crisi, ma il ri¬ 
spetto della Costituzione». 

In questo assurdo momento in 
cui i laici chiedono l'intervento di 
Dio e i credenti si affidano alla 
concretezza dei numeri, nascono 
anche le rose in ottobre, sotto la 
pioggia battente. «Se sono rose fio¬ 
riranno...» dice Bertinotti rifugian¬ 
dosi nel vecchio adagio per dribla- 
re le domande. «Se fioriscono ora 
vuol dire che sono artificiali» repli¬ 
ca Clemente Mastella mostrando 
una insospettabile cultura florovi- 
vaistica. È la politica, bellezza. 


Marcella Ciantelli 


ROMA. Dopo la serata delle prote¬ 
ste, in cui più d'uno ha parlato di 
«regime», e delle divergenze tra gli 
stessi due leader del centrodestra 
(smentite sia da Fini che da Berlu¬ 
sconi) quella di ieri per il Polo è stata 
ancora una giornata di attesa. Ma 
stavolta di attesa per un accordo al¬ 
l'interno della maggioranza nei cui 
confronti il centrodestra già si ap¬ 
presta a dire: così vi sbilanciate ver¬ 
so sinistra e perdete la faccia con 
l'Europa. 

Il Polo con Silvio Berlusconi in te¬ 
sta ora grida all' «inciucio» all'inter¬ 
no della maggioranza e sostiene che 
questo «non aiuterà» per la Bicame¬ 
rale, anche se il Cavaliere premette 
che non crede che ci saranno riper¬ 
cussioni. Berlusconi parla anche di 
ocomportamenti al limite della cor¬ 
rettezza istituzionale, limite che for¬ 
se è stato anche superato». 

Come dicevamo i due leader del 
Polo smentiscono che tra loro l'altra 
sera nei discorsi alla Camera ci siano 
state divergenze. Fini: «Nessun gelo 
tra me e Belusconi. Sono state scritte 
sciocchezze». Il Cavaliere: «Con 
Gianfranco l'altra sera ho passeg¬ 
giato non ho litigato». Sta di fatto 
che, secondo alcune indiscrezioni 
diffuse dalle agenzie di stampa, du¬ 
rante il vertice del centrodestra 
svoltosi ieri all'ora di pranzo nella 
casa-ufficio di Berlusconi in via del 
Plebiscito Fini avrebbe detto al lea¬ 
der di Forza Italia: Silvio, ti sei spinto 
troppo in là con il tuo intervento, 
dovevi restare più cauto. Come si sa, 
Berlusconi l'altra sera alla Camera 
aveva avanzato tra le ipotesi da 
prendere in considerazione in caso 
di apertura della crisi quella delle 
larghe intese, di «un pezzo di strada 
da compiere insieme» in nome del¬ 
l'Europa e delle riforme. 

Più che nel merito la sostanza del 
dissenso del leader di An pare che sia 
sopattutto relativa ad una questio¬ 
ne di tattica, dal momento che fino 
alla fine il leader di An è stato nel Po¬ 
lo il più scettico sul fatto che si sareb¬ 
be aperta veramente la crisi. Non a 
caso l'altro ieri per tutto giorno ha 
ripetuto: un passo alla volta. La pro¬ 
posta del governo di coalizione co¬ 
munque ha dato la stura dentro ad 
An all'anima antiberlusconiana del 
partito che, con Publio Fiori, uno 
dei coordinatori, ha bollato Tipote¬ 
si fatta da Berluscon come «una pro- 
postaindecente». 

Critiche al Cavaliere vengono an¬ 
che da alcuni dei suoi e non solo da¬ 
gli ultras di Forza Italia. Vengono 
fatte, ad esempio, dal deputato Ales¬ 
sandro Rubino il quale sostiene che 
stavolta il leader si è spinto troppo 
in là, senza aspettare l'evolversi del¬ 
la situazione. 

Durissimo, intanto, il giudizio di 
Fini sull'eventualità di un accordo 
tra Rifondazione e esto della mag¬ 
gioranza: «Fanno tutto quello che si 
può fare, oltre ogni limite del pudo¬ 
re e della decenza». Fini insiste sul 
fatto che così, a suo avviso, il gover¬ 
no perderà la faccia e parafrasando 
Bertinotti dice: «Se sono rose, saran- 
norose rosse». 

Il capogruppo di An alla Camera, 
Giuseppe Tatarella intanto la butta 
sulle questioni internazionali e so¬ 
stiene che a questo punto anche la 
Nato dovebbe entrare tra i temi di 
chiarificazione all'interno della 
maggioranza. 

E il segretario del Cdu, Rocco But¬ 
tigliene, dice che se accordo ci sarà 
questo sarà un governo «non più di 
centrosinistra, ma di sinistra dove i 
comunisti dettano le condizioni», 
mettendo, a suo avviso, a repenta¬ 
glio l'appuntamento con l'Europa. 
Il presidente dei senatori di An, Giu¬ 
lio Maceratini parla addirittura di 
«paxmarxista». 

Evidente il malumore di un Polo 
che è stato durante tutta questa crisi 
politica a guardare ma che ora in vi¬ 
sta «di uno sbilanciamento a sini¬ 
stra», come dice Pierferdinando Ca¬ 
sini, intende parlare a quei «mode¬ 
rati dell'Ulivo che resteranno delu¬ 
si». 

Intanto, il Polo si trova di fronte al 
problema delle amministrative. Se 
ne è parlato ieri durante il vertice. 
Sarà l'avvocato Mauro Pizzigati il 
candidato sindaco del Polo a Vene¬ 
zia, mentre per Napoli Berlusconi 
ha riservato a sè la scelta di un candi¬ 
dato che verrà da Forza Italia. Pizzi¬ 
gati era stato indicato da Ccd, Cdu e 
Patto Segni e ieri il Polo ha deciso di 
farlo diventare il candidato unitario 
del centrodestra. 
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Gli Spettacou 


In scena alla Scala 

Il Falstaff 
di Muti, 
«recupero» 
di lusso 


IL SET 


Aldo. Giovanni e Giacomo girano «Tre uomini e una gamba» 


«Il deserto di fuoco» il 19 su Canale 5 


«Cara Gialappa's arrivederci 
n cinema ci diverte di più» 

Il famoso trio televisivo si misura con un film in bilico tra gotico-noir e neorealismo comico. Top 
secret la trama. E forse il prossimo anno faranno un programma tutto loro su Italia 1. 


Favola tv per Delon jr 
e un cast di superstelle 
«Solo nel cinema Usa 
recitano i belli e i bravi» 


MILANO. È ormai un Falstaff storico 
quello che è tornato per la quinta 
volta alla Scala, nella piccola sta¬ 
gione autunnale nata da una man¬ 
cata trasferta all'estero. Allestito da 
Strehler e Frigerio nel 1980, lo 
spettacolo è passato, tredici anni 
dopo, dalla bacchetta di Maazel a 
quella di Muti che l'ha fatto suo, 
nella registrazione in disco e nelle 
riapparizioni biennali. Quest'ulti¬ 
mo recupero, inaspettato, si è ri¬ 
solto in un gradito appuntamento 
accolto festosamente. Niente ab¬ 
bonati musoni e una simpatica di¬ 
sponibilità a partecipare alle burle 
delle allegre comari alle spalle del¬ 
l'immortale pancione. 

Forse qualcosa, qua e là, non è 
impeccabile - come accade sovente 
nelle riprese - ma l'arguzia del ca¬ 
polavoro verdiano ha trionfato 
una volta ancora, premiando gli 
interpreti e confermando la singo¬ 
larità di un'opera troppo preziosa 
per svelare tutto il suo fascino al 
primo ascolto. Non a caso i primi 
ascoltatori rimasero sconcertati e 
la stessa Scala, dopo il battesimo 
del 1893 accolto con molto rispet¬ 
to ma scarso entusiasmo, lesinò gli 
allestimenti. 

Ora, alla fine del secolo, Muti 
moltiplica opportunamente le rap¬ 
presentazioni dell'immortale com¬ 
media, confermando con una let¬ 
tura nervosa e brillante, una giusti¬ 
ficata predilezione per la difficile 
partitura. Se incontra qua e là un 
inciampo nel perfetto accordo tra 
voci e strumenti, lo supera di slan¬ 
cio, trovando nei maggiori inter¬ 
preti, rimasti immutati, un solido 
sostegno. Qui la colonna portante 
è Juan Pons: nato, si può ben dire, 
nei panni dell'«immenso Falstaff», 
ne ricrea superbamente, nonostan¬ 
te qualche difficoltà, la golosa bra¬ 
mosia d piacere insidiata dalla ma¬ 
linconia dell'età. Accanto al prota¬ 
gonista, Roberto Frontali si confer¬ 
ma un gagliardo Ford, geloso come 
Otello con una opportuna dose di 
ironia. Ernesto Gavazzi, Paolo Bar- 
bacini e Luigi Roni rinnovano con 
gusto le macchiette del Dottor Ca- 
jus e della furfantesca coppia Bar- 
dolfo-Pistola. Nel gruppo, ormai 
consolidato, si inserisce con garbo 
l'adolescente Fenton di Juan Diego 
Flores in coppia con la soave Nen- 
netta disegnata da Elisabeth Nor- 
berg-Schulz. Sempre bravissima, 
Bernadette Manca di Nissa ripro¬ 
pone i fasti di una Madama Qui- 
ckly di lusso mentre Nancy Gusta- 
fson esordisce con ricca voce (e 
modesta pronuncia) nelle vesti 
della spigliata Alice e Annamaria 
Popescu in quelle di Meg. Quanto 
alla cornice scenica, essa ha supe¬ 
rato ormai tutti gli esami, sebbene 
gli ambienti padani di Frigerio re¬ 
stino troppo vasti e la regia di Stre¬ 
hler (ripresa da Marina Bianchi) sia 
un po' allentata, lo spettacolo con¬ 
serva la sua suggestione e contri¬ 
buisce al successo. 


Rubens Tedeschi 


Le Grolle d'oro 
a Giannini 
Rosi e Sandrelli 

Francesco Rosi, Giancarlo 
Giannini, Stefania Sandrelli 
e Armando Trovajoli sono i 
vincitori delle Grolle d'oro. 
Lo storico premio sarà 
consegnato al regista della 
«Tregua», ai due attori e al 
compositore in apertura 
del festival di Saint 
Vincent, il 25 ottobre 
prossimo. La 

manifestazione, diretta da 
qualche anno da Felice 
Laudadio, che è anche il 
curatore della Mostra del 
cinema di Venezia, e 
ospitata nel Casinò della 
cittadina valdostana, 
proseguirà per un'intera 
settimana fino al primo 
novembre proponendo 
una panoramica di film 
italiani della stagione 
appena conclusa, sedici in 
tutto, che saranno 
giudicati da una giuria 
internazionale composta 
esclusivamente da critici 
stranieri. I titoli selezionati 
per questa edizione 
verranno annunciati il 21 
ottobre. 


ROMA. Toh, chi si rivede! Aldo, 
Giovanni e Giacomo. Che non so¬ 
no apostoli né evangelisti, ma, co¬ 
me sanno benissimo i numerosi 
fans di Mai dire gol, tre esplosivi 
cabarettisti nonché grandi esperti 
di lingua e cultura sarda. Dalla tv 
al cinema, seguendo l'esempio il¬ 
lustre, tra quelli recenti, di Anto¬ 
nio Albanese, eccoli autori-regi¬ 
sti-interpreti di Tre uomini e una 
gamba. I tre del titolo, natural¬ 
mente, sono loro: cognati mila- 
nesissimi e ultraopportunisti spo¬ 
sati o in procinto di esserlo con le 
figlie di un ricco e arrogante pro¬ 
prietario di ferramenta che è an¬ 
che il loro datore di lavoro. E la 
gamba? È la costosissima opera di 
un celebre scultore americano, 
che va portata all'estremità più 
estrema della Puglia, Gallipoli, da 
Milano durante una torrida esta¬ 
te. 

Road movie comico, insomma, 
tutto sulla Costa Adriatica. Ma 
con numerose deviazioni di per¬ 
corso e inserti fuori tema. Ovvero 
tre «corti» - ma non sono flash 
back né sogni, assicurano - che 
trasportano la storia nel passato 
(cinematografico) verso i generi 
gotico-noir, gangsteristico e neo¬ 
realista. 

Ecco perché Aldo (Baglio), Gio¬ 
vanni (Storti) e Giacomo (Poretti 
detto «Sugar») si materializzano 
ai giornalisti in un magazzino- 
teatro di posa un po' oltre Cine¬ 
città in gessato doppio petto e 
scarpe a punta, con la regolamen¬ 
tare fondina della pistola sotto 


l'ascella. Stanno girando appunto 
uno dei «corti», dalla trama se¬ 
gretissima, che li vede asserraglia¬ 
ti nella stanza numero 16 di uno 
squallido albergo americano in 
attesa di fare fuori qualcuno, ma 
non si sa chi. Manco fossimo sul 
set di Tarantino. 

Molto di più non è dato sapere. 
Il cinema, dicono, è un approdo 
naturale per la nostra comicità, 
che per l'occasione rinuncerà al 
metodo del tormentone concen¬ 
trandosi su una vera storia e dei 
personaggi con una (quasi) psico¬ 
logia. Lo schermo grande è stato 
forse un sogno impossibile? «No, 
inutile bluffare. Il soggetto di Tre 
uomini e una gamba, in cui ha 
messo le mani anche un uomo- 
Gialappa come Gherarducci, è ri¬ 
masto nel cassetto appena un an¬ 
no, giusto il tempo di buttarlo 
giù». Il fatto è che la Rodeo Drive 
ci ha creduto subito e ha deciso 
di rischiare circa tre miliardi e 
un'uscita natalizia un po' speri¬ 
colata. «Lo sappiamo che potreb¬ 
be ritorcersi contro di noi, ma ci 
salvammo col pubblico della Sar¬ 
degna e di una parte della Corsi¬ 
ca». 

L'altro «grosso» problema - che 
desta preoccupazione soprattutto 
nei genitori del trio - è questa re¬ 
gia a sei mani, anzi otto perché al 
team si aggiunge Massimo Ve- 
nier, anche co-sceneggiatore oltre 
che autore di testi per la Gialap¬ 
pa's. «Vogliamo rassicurarvi: sia¬ 
mo abituati a lavorare in gruppo, 
a prendere le decisioni insieme. 


Si perde un po' di tempo, ma non 
si rischia di snaturarsi. E poi, in 
fondo, siamo solo il doppio dei 
Fratelli Taviani». 

Volete qualche dettaglio in più 
sulla trama? Inutile provarci. Il 
trio non si sbottona neanche sot¬ 
to tortura. Qualcosa dicono dei 
rispettivi personaggi, sintetica¬ 
mente definiti «tre merdine» per¬ 
ché avidi e totalmente succubi 
del suocero. Giovanni è pignolo e 
cinico, odia animali e bambini 
perché sporcano e fanno casino, 
è autoritario, ci tiene molto a fare 
bella figura col suocero. Giacomo 
è disordinato, si atteggia ad 
amante dell'arte, da adolescente 
si è fatto tutte le malattie esisten¬ 
ti, è ipocondriaco, mangia e beve 
solo schifezze, è l'unico fumato¬ 
re. Aldo è svagato, distratto, naif, 
ama gli animali, è meridionale, è 
tenero, buono ma un po' igno¬ 
rante. E, strada facendo, incon¬ 
trano Chiara, alias Marina Massi- 
roni, già complice di imprese te¬ 
levisive, che li cambierà. O forse 
no. 

Per rivederli in tv bisognerà 
aspettare. Anche se c'è già una 
proposta di Italia 1 per un pro¬ 
gramma tutto loro in data, ora e 
giorni da definire. «Ci hanno da¬ 
to carta bianca, vedremo». A tea¬ 
tro, invece, ci torneranno presto. 
Con la ripresa del fortunato I corti 
(regia di Arturo Brachetti) che ha 
totalizzato 400mila spettatori in 
due stagioni. 


Cristiana Paterno 


Salone 
della musica 
Per il pop 
c'è jovanotti 

TORINO.Poveri noi, che 
sculacciata! Il giudizio di 
Enzo Restagno, che in fatto 
di musica è un'autorità, è 
implacabile come una 
sentenza senza appello: 
«Siamo un popolo 
canterino, stonato, 
musicalmente somaro». Ma 
non è mai troppo tardi, 
rimediare si può. E allora 
benvenuto il secondo 
Salone della musica che si 
svolgerà nei padiglioni del 
Lingotto da giovedì 
prossimo e fino al 21 
ottobre, con dichiarata 
«intenzione didattica». Sei 
giorni e una novantina di 
«avvenimenti», conferma il 
patron della manifestazione 
Guido Accornero. 

L'edizione del '96 registrò 
poco meno di mille 
espositori e 164 mila 
visitatori. Un risultato che si 
conta di sorpassare con la 
nuova megarassegna che 
sta per convogliare a Torino 
discografici, fabbricanti di 
strumenti, manager 
musicali, compositori ed 
esecutori, promoter, 
rappresentanti di 
associazioni ed enti lirici, 
titolari di discoteche e sale 
da ballo, negozianti di 
articoli musicali, studiosi del 
settore. Convegni, dibattiti, 
concerti, decinedi 
esibizioni. Due le idee-forza 
sulle quali gli organizzatori 
mettono l'accento. Come 
nasce un pezzo musicale? 
comesi prepara un 
concerto? E quante prove, 
quanta fatica costa il lavoro 
dell'artista dei suoni? Il 
Salone '97 consentirà al 
pubblico di andare dietro le 
quinte del fenomeno¬ 
musica dando «Carta bianca 
a...» una serie di 
protagonisti del mondo 
musicale che in diretta 
«racconteranno» tutti i 
momenti del fare musica. 
Nello scegliere le modalità 
della loro performance 
avranno «carta bianca» Uto 
Ughi per la classica, i jazzisti 
dell'ltalian Instabile 
Orchestra, Jovanotti per il 
pop. 


Piergiorgio Betti 


ROMA. Un cast di «stelle» per una fa¬ 
vola esotica che frulla insieme viaggi 
iniziatici, prìncipi arabi, manager 
senza pietà e cuore di mamma. Il de¬ 
serto di fuoco, mini-serie in tre epi¬ 
sodi che Canale 5 manderà in on¬ 
da il 19, il 26 ottobre e il 2 novem¬ 
bre, lavora sull'iperbole. A comin¬ 
ciare dagli attori: i più belli e so¬ 
prattutto i più costosi. Più di un 
terzo dei tredici miliardi e mezzo 
che la lavorazione del serial ha ri¬ 
chiesto (una produzione italo-te- 
desca), sono stati impiegati infatti 
per loro. Il regista Enzo Castellari 
dice di aver realizzato così non 
uno, ma una decina di sogni: «Ho 
sempre desiderato di avere con me 
Virna Lisi. Claudia Cardinale è la 
donna più dolce che abbia mai co¬ 
nosciuto. Dirigere Vittorio Gas- 
sman non mi è parso vero». 

Sognante è anche il giovane pro¬ 
tagonista maschile, Anthony De¬ 
lon, impegnato nel ruolo di Ben, 
che scopre di non essere il figlio 
dell'emiro e si mette in viaggio per 
la Francia alla ricerca delle sue ra¬ 
dici, mentre a casa l'attende una 
trepidante sorella che lui ama, ria¬ 
mato: «Per mia natura sono un ro¬ 
mantico - dice il figlio di Alain - e 
quindi questo personaggio mi si 
adatta.Oggi si fanno prevalente¬ 
mente film polizieschi o drammi 
psicologici. Ora, io non voglio in¬ 
censare il cinema americano a tut¬ 
ti i costi, ma indubbiamente ha la 
capacità di far sognare, facendo re¬ 
citare attori belli e bravi». 

La favola ha rapito pure Giulia¬ 
no Gemma interprete di Tafud, pa¬ 
dre adottivo di Ben, che ha trovato 
il bambino nel deserto del Sahara 
in seguito ad un sabotaggio aereo: 
«È un re guerriero, che va a cavallo 
e vive d'azione. Oggi come oggi, 
interpretare un arabo non è una 
cosa semplice. Bisogna renderlo 
credibile. Qualche anno fa ho reci¬ 
tato in un film marocchino, che 
non è mai uscito in Italia». 

Malata di romanticismo. La bel¬ 
lissima Mandala Tayde, investita 
del ruolo di Amida, febbricitante 
innamorata del proprio fratello 
(ma per fortuna è solo una fratel¬ 
lanza elettiva) e promessa sposa 
del perfido Dubai (Christopher Bu- 
chholz), si unisce al coro dei «sen¬ 
timentali»: «Io sono esattamente 
così: sensibile ecombattiva. Lotto 
per l'amore vero». Modella tede¬ 
sca, Mandala debutta nel mondo 
della fiction l'anno scorso con «Il 
ritorno di Sandokan» ed è stata già 
sequestrata da Pieraccioni, che l'ha 
voluta nel suo vivaio di fanciulle 
in fiore: la vedremo infatti in 
«Fuochi d'artificio». 

In un mondo maschile un bel 
po' incattivito e oppositore, Ben 
ha dalla sua parte ben due mam¬ 
me: una adottiva (Claudia Cardi¬ 
nale) e una vera (Virna Lisi), che il 
coraggioso principe va a riabbrac¬ 
ciare in Francia, togliendola ad un 
mondo di ipocrisie e tradimenti. 


Katia Ippaso 



PRIMETEATRO 


A Roma debutta la nuova commedia di Vincenzo Salemme 


Giallo in pasticceria, pensando a Eduardo 

Una vicenda complicatissima che frammischia l'italiano di base e cadenze dialettali napoletane. E si ride... 


ROMA. Come a ogni inizio di sta¬ 
gione, già da qualche anno, Vincen¬ 
zo Salemme, autore attore e regista 
partenopeo, propone al Piccolo Eli¬ 
seo una sua nuova commedia: ora è 
la volta di Premiata Pasticceria Bel¬ 
lavista, accolta con vivissimo suc¬ 
cesso dal pubblico che gremiva, 
la sera della prima, la sala di via 
Nazionale (repliche in program¬ 
ma sino a fine dicembre). Testo 
di sapore più che amarognolo, 
nel fondo, e tinteggiato di nero, 
nonostante vi abbondino le occa¬ 
sioni di franco divertimento. 

Gestori della Pasticceria di cui 
al titolo sono, appunto, i fratelli 
Bellavista, Ermanno e Giuditta, 
dal cognome sinistramente allu¬ 
sivo, giacché entrambi, per retag¬ 
gio paterno, sono malati di dia¬ 
bete; più gravemente Ermanno, 
che ha finito col perderla, la vi¬ 
sta, riacquistandola poi grazie a 
un trapianto di cornee: del quale 
è stato mediatore Aldo, un im- 
broglioncello, corteggiatore inte¬ 
ressato della matura Giuditta, ed 


esecutore materiale un chirurgo 
esperto ma disonesto, irretito nel 
gioco d'azzardo. In breve, si sco¬ 
pre che l'inconsapevole donatore 
di organi, un barbone, Carmine, 
vittima d'un incidente stradale, 
non era affatto morto; ed eccolo 
dunque presentarsi, affiancato da 
due strampalati compagni di stra¬ 
da, un uomo e una donna, per re¬ 
clamare gli occhi perduti; procla¬ 
mandosi, tra l'altro, uno che allo 
sguardo affida, o affidava, tutto il 
suo rapporto col mondo. 

Nella vicenda s'inseriscono in 
varia misura altre figure femmini¬ 
li, Romina, la bella fidanzata più 
o meno segreta di Ermanno, la 
giovane inserviente Rosa, lei pure 
soggetta al perverso fascino di Al¬ 
do. Ma su tutto e su tutti incom¬ 
be la vetusta e infermiccia geni¬ 
trice-padrona dei Bellavista, della 
quale si ascolta solo, ma basta e 
avanza, l'autoritaria voce prove¬ 
niente dall'alto, che minaccia a 
ogni momento di diseredare i 
due figli (lui, Ermanno, in parti¬ 


colare, schiacciato da un palese 
complesso materno). Da questo 
intreccio di circostanze nascerà, 
fra quella mal combinata congre¬ 
ga di persone, una sorta di con¬ 
giura risolutrice, del cui esito 
(suggellato da un'ulteriore sor¬ 
presa) non diremo. 

In effetti, la storia creata dalla 
fin troppo fertile inventiva di Sa¬ 
lemme, e affollata di temi e moti¬ 
vi anche di peso, si avvia man 
mano in un clima tra il giallo e 
Thorror (si profila, negli sviluppi 
conclusivi, l'ombra d'un Hi- 
tchcock), pur senza mai occultare 
una sua decisiva componente co¬ 
mica, o addirittura farsesca; affi¬ 
data, in specie, al singolare estro 
di Nando Paone, colonna portan¬ 
te della compagnia, qui impegna¬ 
to nel personaggio laterale ma si¬ 
gnificativo di Memoria (così so¬ 
prannominato), barbone in pe¬ 
renne crisi d'identità, che salta¬ 
becca tra lingue e parlate le più 
diverse. D'altronde, il testo alter¬ 
na e frammischia un italiano di 


base e cadenze dialettali, non so¬ 
lo napoletane. 

Da sottolineare, comunque, 
che, nel dipanarsi pur paradossa¬ 
le della trama, evocante a tratti 
l'illustre esempio dell'Eduardo 
più «cattivo», le ragioni economi¬ 
che tengono sempre un posto di 
spiccato rilievo. Carlo Buccirosso 
(Ermanno), Maurizio Casagrande 
(Aldo), Lalla Esposito (Giuditta) e 
lo stesso Salemme (Carmine) for¬ 
mano un eccellente quartetto. 
Completano bene l'insieme, col 
già citato Paone, Cetty Sommella, 
Ombretta Ciccarelli e, un tantino 
sacrificata, ma brava, nel ruolo 
quasi felliniano di Gelsomina, 
Elisabetta Pedrazzi. Lo spettacolo 
(scenografia, appropriata, di To¬ 
nino Festa) deborda un poco dal¬ 
la giusta misura nel primo tempo 
(e là potrebbe esser limato); nel 
complesso, dura un'ora e cin¬ 
quanta minuti, più venti minuti 
di intervallo. 


Aggeo Savioli 


C. S. I. 

consorzio suonatori indipendenti 
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Mondiali ciclismo 
Fondriest 
replica a Moser 

«Moser poteva anche 
risparmiarsela quella frase... ». 
Replica con disappunto Maurizio 
Fondriest a Francesco Moser che, 
in una dichiarazione ha 
affermato di non capire la 
convocazione di Bugno, 
Chiappucci e Fondriest e che 
sarebbe stato meglio, peri 
mondiali, portare al loro posto 
tre giovani. «Penso invece che 
noi veterani possiamo portare 
molta esperienza...». 


Sollevamento pesi 
No ai mondiali 
di Suleymanoglou 

Il sollevatore turco Naim 
Suleymanoglu (3 ori olimpici, 7 
titoli d'Europa e 7 del mondo, 60 
record mondiali in 3 categorie), 
ha dichiarato a Sofia che non 
parteciperà ai mondiali del 
prossimo dicembre in Tailandia 
ma non ha escluso di essere in 
pedana all'Olimpiade del 2000 a 
Sydney. Suleymanoglou, 30 anni 
( 150cm x 64 kg), è tornato per la 
prima in Bulgaria dove è nato 
dopo la fuga nel 1986. 



Tennis, Davis Cup 
India primo rivale 
degli azzurri '98 

Sarà l'India l'avversaria 
dell'Italia nel primo turno della 
Coppa Davis 1998 in programma 
dal 3 al 5 aprile prossimi. Il 
match si svolgerà in Italia. Se 
l'Italia passa il primo turno 
incontrerà' nel secondo la 
vincente di Australia-Zimbabwe 
(17-19 luglio). Paolo Bertolucci, 
attuale capitano della squadra: 
«Non si poteva trovare di meglio, 
è l'ipotesi migliore di quelle 
possibili. Lo dico da tifoso». 


Champions League 
Slitta Parma-Sparta 
al 27 novembre 

Parma-Sparta Praga e altri cinque 
dei 12 incontri di Champions 
League originariamente in 
programma mercoledì 26 
novembre slittano a giovedì 27 
per disposizione della Uefa. Le 
partite in questione: Borussia 
Dortmund-Galatasaray e Parma- 
Sparta Praga (gruppo A); 
Manchester Utd -Kosice (B); 
Dynamo Kiev-Psv Eindhoven 
(C); Porto-Olympiakos e 
Rosenborg-Real Madrid (D). 


Ciclomundial 
Malberti 
oro Under 23 
Longo super 

Nella giornata che ha 
portato alla ribalta dei 
mondiali di ciclismo il 
giovane azzurro Fabio 
Malberti - vincitore e 
successore di Gianluca 
Sironi, campione '96, della 
cronometro under 23 (20 
anni, ha percorso i 32 km in 
40'41" con 26" di 
vantaggio sull'ungherese 
Laszlo Bodrogi e 30" sul 
sudafricano David George - 
l'attenzione a San 
Sebastian (Paesi baschi) è 
tutta per la veterana 
francese Jeannie Longo, 39 
anni, che ha conquistato il 
suo 12°titolo mondiale 
vincendo la cronometro su 
strada (28 km alla media di 
42.799 kmh) e superando 
di 85/100 di secondo la 
russa Zouflia Zabirova (23 
anni), la ciclista che un 
anno fa ai giochi di Atlanta 
le aveva soffiato l'oro 
olimpico.Sulla questione 
del suo ritiro, la «nonna» 
del circuito femminile, è 
stata evasiva dicendo che 
continuerà «sinché resta al 
vertice del ciclismo donne 
anche se si va riducendo lo 
scarto con le altre». La 
terza arrivata, la tedesca 
Judith Arndt (a 29") ha 21 
anni. Deludenti le italiane, 
Alessandra Cappellotto 10 a 
a I'31" dalla Longo e 
Gabriella Pregnolato 24 a . 

La gara vinta da Malberti è 
stata segnata 
dall'incidente dello 
spagnolo José Alberto 
Martinez ricoverato dopo 
aver urtato un furgone 
mentre, su fronte doping, 
sono iniziati i controlli 
ematici «a sorpresa» della 
commissione medica della 
Uci. I medici, ormai noti 
tra i corridori con il 
soprannome di «vampiri», 
hanno controllato il tasso 
di ematocrito (percentuale 
di parte solida nel sangue) 
di 18 corridori. Nessuno 
atleta è stato considerato 
«inabile alla corsa». 


Guido Vicentini, esasperato per «i combattimenti del Comunale» di domenica scorsa chiede uomini e garanzie 

I guerriglieri di Bergamo 

II sindaco: «Stadio chiuso 



Un momento dei disordini di domenica scorsa, all'esterno dello stadio di Bergamo Tito Alabiso/Ap 


Il grosso degli ultra 
arriva dalla provincia 


«È gente che arriva con la precisa intenzione di provocare disordini, 
ci hanno lanciato contro bombe carta e nei tombini attorno allo 
stadio abbiamo trovato cubetti di porfido. Gli ultras del Brescia 
hanno fatto 30 milioni di danni nello stadio distruggendo i servizi 
igienici, quelli dell'Atalanta non hanno neppure visto la partita. 
Sono rimasti fuori e gli scontri sono iniziati fin dal mattino, ma non 
parlerei di organizzazioni paramilitari» L'identikit dell'ultra di 
domenica è del capitano dei carabinieri Calabro: «Il danno 
maggiore lo riceve il tifoso che ha posteggiato l'auto e all'uscita la 
trova distrutta, lo stato non paga i danni e non esistono 
assicurazione per atti vandalici». Il sindaco Vicentini: «A Bergamo 
c'è una situazione politica particolare, la Lega ha il 44%, 20% in 
città e 60% in provincia. La maggioranza degli ultrà arrestati non è 
della città che conta solo 120mila abitanti mentre la provincia 
arriva a un milione. Non voglio attribuire responsabilità alla Lega 
ma è evidente il clima di intolleranza che scatena». A onor del vero 
fra gli arrestati risulterebbe anche il figlio di un consigliere 
comunale del gruppo di maggioranza che non comprende la Lega. 


Sampietrini, bombe carta, vetrine 
in frantumi, auto sfondate, otto ore 
di botte che mettono sotto accusa 
tutti e Bergamo che entra nel buco 
nero degli ultrà, perché un solo ele¬ 
mento è certo a quattro giorni dalla 
battaglia attorno al Comunale di via¬ 
le Giulio Cesare: era tutto largamente 
previsto. Era la prima volta che Ata- 
lanta e Brescia si affrontavano dopo 
quella domenica del maggio '93, bi¬ 
lancio di 20 feriti, 5 arresti e 12 fermi. 
E a Brescia gli ultrà, durante l'incon¬ 
tro della quarta di campionato con la 
Samp, aveva anticipato la loro pre¬ 
senza con canti che non lasciavano 
equivoci. 

Il lunedì precedente a Bergamo c’e¬ 
ra stato un vertice in prefettura del 
comitato provinciale per la sicurezza 
e l’ordine pubblico, presente anche il 
questore dottor Francesco Colucci, il 
sindaco Guido Vicentini, il direttore 
generale dell'Atalanta calcio Giaco¬ 
mo Randazzo con il prefetto dotto¬ 
ressa Anna Maria Cancellieri a presie¬ 
dere la seduta. Non è servito. Ora il 
Sap, il sindacato autonomo di poli¬ 


zia, chiede che cambino le regole: 
«Non possono essere messi a carico 
dello Stato centinaia di miliardi l'an¬ 
no per far lucrare società private o 
peggio ancora per favorire l'entrata 
con biglietti scontati o gratuiti, di veri 
e propri teppisti da stadio - dice il se¬ 
gretario generale aggiunto del Sap 
Carmine Abagnale - Le società devo¬ 
no essere responsabili dei costi relati¬ 
vi al mantenimento dell'ordine pub¬ 
blico negli stadi». E non è tutto, il Sap 
ha addirittura proposto l'utilizzo di 
pallottole di gomma nelle armi delle 
forze di polizia: «Non possiamo af¬ 
frontare servizi di ordine pubblico di¬ 
sarmati. Le pallottole di gomma sa¬ 
rebbero un sicuro deterrrente». 

Breve riepilogo delle forze in cam¬ 
po, attorno allo stadio presidiavano 
circa 300 carabinieri e duecento poli¬ 
ziotti, in un settore dello stadio erano 
blindati quasi duemila ultrà brescia¬ 
ni, altri milleecinquecento bergama¬ 
schi erano in assetto di guerra dentro 
e fuori l'impianto. Fate volare qual¬ 
che pallottola di gomma lì in giro e 
poi vediamo chi torna a casa. «Ci so¬ 


no metodi più sicuri delle pallottole 
di gomma- dice il sindaco di Bergamo 
Vicentini - basta chiudere lo stadio». 
La sua non è una provocazione: «Non 
è inasprendo la presenza delle forze 
di polizia o la durezza dell'intervento 
che si risolve il problema. Anzi credo 
proprio che l'obiettivo sia lo scontro 
e il bersaglio privilegiato sono le divi¬ 
se, più ce ne sono in giro, maggiori so¬ 
no le probabilità di incidenti. Mi 
chiedo perché la mia proposta dia co¬ 
sì fastidio, perché privilegiare a tutti i 
costi un evento che non rilassa, non 
diverte e invece scatena solo grandi 
tensioni ? Ho chiesto di ricevere ga¬ 
ranzie, il comune è il titolare della 
concessione dello stadio, è mio dove¬ 
re ricevere assicurazioni ma il questo¬ 
re mi ha detto che non può darmene, 
mi ha risposto che con 500 uomini a 
disposizione ha già fatto molto per 
evitare il morto. Allora dico che si 
chiude. Sono il sindaco, ho 57 anni, 
ho un mandato di quattro anni, non 
devo fare carriera politica, non temo 
scelte impopolari. Ho chiesto un ver¬ 
tice a tre con prefetto e questore, se 


non riceverò garanzie girerò il pro¬ 
blema a Roma, al ministro degli inter¬ 
ni e alla lega calcio. Lo scorso anno so¬ 
no stati sostituiti sia il questore sia il 
prefetto perchè la loro gestione è sta¬ 
ta giudicata fallimentare, ora i nuovi 
arrivati sono qui con uno scopo ben 
preciso, maifattisiripetono». 

Si entra in un ginepraio e non se ne 
esce. Il prefetto Annamaria Cancel¬ 
lieri ha già indicato le sue strategie: 
«Tra i provvedimenti che prendere¬ 
mo in esame c’è senz'altro anche la 
chiusura dello stadio». Una eventua¬ 
lità che in via Pitentino, sede dell'A¬ 
talanta, neppure vogliono prendere 
in esame: «Chiudere lo stadio per evi¬ 
tare incidenti non ha senso, sarebbe 
come chiudere una banca per evitare 
le rapine». Il direttore generale del¬ 
l'Atalanta Giacomo Randazzo chiede 
più collaborazione dalle forze dell'or¬ 
dine e un nuovo stadio: «Sappiamo 
che il comune ha dei problemi ma nel 
'90 sono stati stanziati 21 miliardi e 
500 milioni per il nuovo stadio, qual¬ 
cuno ha perso il treno, ora ci voglio¬ 
no almeno 80 miliardi per un nuovo 


impianto, l'attuale è ad alto rischio, 
quando è stato costruito era in perife¬ 
ria, oggi è praticamente in centro cit¬ 
tà. Ci chiedono di farci carico dei 
danni ma noi in dieci anni abbiamo 
perso circa lOmila spettatori a parti¬ 
ta, non abbiamo i soldi per costruirci 
un nuovo stadio, al massimo possia¬ 
mo collaborare. E non veniteci a dire 
che foraggiamo la teppaglia». Come 
avete intenzione di muovervi? «Sia¬ 
mo a disposizione, lunedì c'è una 
nuova riunione del comitato provin¬ 
ciale per la sicurezza e l'ordine pub¬ 
blico, siamo i primi a chiedere che si 
faccia qualcosa, ci sarà il prefetto, il 
questore, il sindaco e il segretario ge¬ 
nerale della Lega calcio Giorgio Mar¬ 
chetti. Il 15 ottobre c'è Atalanta-Bo- 
logna di coppa Italia, la vogliamo gio¬ 
care a Bergamo ma siamo consci che 
potrebbe nuovamente succedere di 
tutto». Una riunione che potrebbe ri¬ 
sultare inutile, domattina il sindaco 
si riunisce con prefetto e questore, 
senza garanzie chiude lo stadio. 

Claudio De Carli 


I timori 
diCarraro 

II ritorno 

di Matarrese 

MILANO. C'era Antonio Matarrese 
ieri al riunione del Consiglio di Lega 
in via Rosellini. Quella del vicepresi¬ 
dente Fifa e Uefa non è stata un visita 
di cortesia, obiettivo dichiarato pero¬ 
rare la sua candidatura a presidente 
Uefa, in vista della riunione del con¬ 
siglio federale che dovrebbe ufficiliz- 
zare la sua corsa alla poltrona più im¬ 
portante dell'Europa del calcio. 

Occhio vispo, risposte pronte, Ma¬ 
tarrese ha spiegato per circa venti mi¬ 
nuti perché è giusto che sia lui l'uomo 
sul quale puntare: «Rispetto ad un 
anno fa la Lega ha mutato atteggia¬ 
mento nei miei confronti, avverto 
simpatia attorno a me. La Lega ha 
avallato la mia candidatura, è giusto, 
occorre gente qualificata che si occu¬ 
pi di calcio a tempo pieno. Se sarò pre¬ 
sidente - continua -, lo sarò al di sopra 
delle parti, anche se non dimentiche¬ 
rò di essere italiano». Johansson nei 
giorni scorsi ha chiesto alla Lega di 
non influenzare il candidato alla pol¬ 
trona, ben sapendo di rivolgersi a una 
delle leghe più potenti d'Europa, pre¬ 
sente alla riunione di Londra nella 
quale si è prospettata l'ipotesi di fon¬ 
dare un supercampionato formato 
dai club più importanti del continen¬ 
te, al di fuori degli organismi Uefa. 
Matarrese ha subito precisato che suo 
compito sarà quello di mediatore, ma 
alla fine si è fatta largo l'idea che sia in 
realtà una sorta di testa di ponte di Jo¬ 
hansson che prima di lasciare L'Uefa 
vuole accertarsi che dietro a lui non 
rimangano macerie, insomma un 
controllo a distanza sulla realtà italia¬ 
na, una di quelle che teme di più. A 
questo punto si attendeva la risposta 
di Franco Carraro. Il presidente della 
Lega ha invece spiazzato tutti paven¬ 
tando il rischio di una spaccatura sui 
proventi televisivi: « Se non trovere¬ 
mo una soluzione sui proventi televi¬ 
sivi, l'unità della Lega correrà un ri¬ 
schio gravissimo». In breve le società 
di serie A pretendono più soldi. I con¬ 
tratti televisivi scadono nel '99, ma i 
criteri di ripartizione sono stati ap¬ 
provati solo fino al giugno scorso. 
Breve la sua risposta a Matarrese:« 
Eravamo favorevoli a un suo ruolo al¬ 
l'estero. Rimaniamocoerenti». 

C.D.C. 



Può un ragno rimanere 

imprigionato 
nella ragnatela 
che ha tessuto? 

L’ultimo imperatore 

di Bernardo Bertolucci * 


+ 
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Editoriale 

L'ambiguità 
dei pellegrini 
del terremoto 


OTTAVIO CECCHI 


I L POTERE e la sopravvi¬ 
venza sono uniti stret¬ 
tamente. Elias Canetti 
ne ha parlato a suffi¬ 
cienza e con forza persua¬ 
siva. Il primo uomo folgo¬ 
rato da questa coppia de¬ 
ve essere stato quel tale, 
ancora senza nome, che 
capì il significato e l'im¬ 
portanza di avere davanti 
a sé, in posizione orizzon¬ 
tale, morto, un altro tale, 
suo amico e compagno fi¬ 
no a pochi momenti prima 
della rissa. Perché tra i due 
era corso buon sangue fi¬ 
no a tanto che, non si sa 
come, era scoppiata la lite. 
Per un non nulla, s'imma¬ 
gina, che però, per l'uno e 
per l'altro, era molto: era 
la sopravvivenza. La lite fi¬ 
nì in un assassinio. L'uomo 
che rimase in piedi ebbe 
non solo la sopravvivenza, 
ma il potere. 

Sembra di raccontare 
una fiaba. Ma non è una 
fiaba: è storia e immagina¬ 
zione insieme, è storia lon¬ 
tana, o vicina, più vicina di 
quanto non si creda. 
Quando accade qualcosa 
come un terremoto, nel 
momento in cui il pericolo 
cessa, una profonda alle¬ 
gria ci prende. Siamo vivi, 
siamo in piedi. È un senti¬ 
mento che difficilmente si 
confessa, perché nessuno 
tiene a far la parte di colui 
che emette sentenze di 
morte. Al contrario, si af¬ 
fretta a vestirsi con i panni 
del giudice e detta leggi 
che garantiscano potere e 
sopravvivenza. 

La^parte del giudice pia¬ 
ce. È stato facile capirlo 
domenica scorsa, quando 
file di macchine hanno 
preso la via deH'Umbria e 
delle Marche portando a 
bordo migliaia di uomini 
in piedi, capaci di lasciar 
cadere una lacrima per i 
terremotati, per Ciotto e 
per Cimabue. Non è stato 
un bello spettacolo. Tra 
questi uomini in piedi si 
sono distinti altri uomini in 
piedi: i giudici dei giudici, 
coloro che hanno alzato il 
dito in segno di condanna: 
il terremoto non è uno 
spettacolo. Ma si possono 
attribuire a cuor leggero i 
sentimenti dell'uomo in 
piedi a tutti quei cittadini 
che domenica scorsa sono 
andati a «vedere» il terre¬ 


moto? Era veramente un 
sentimento uguale per tut¬ 
ti quello che li accompa¬ 
gnava? 

Alla seconda domanda 
si può rispondere che tra 
loro molti era i parenti. 
Hanno fatto confusione? 
Accogliamo la loro buona 
intenzione di portare soc¬ 
corso. Alla seconda si può 
rispondere con un perso¬ 
naggio: il tolstoiano Pierre 
Bezuchov, che, con i suoi 
vestiti borghesi e i suoi oc¬ 
chiali da miope va a «ve¬ 
dere» la guerra. Bezuchov, 
osservato a figura intera, 
dalla prima all'ultima pagi¬ 
na di Guerra e pace, non è 
da condannare per la sua 
curiosità. Anzi. Quello che 
proponiamo non è un pa¬ 
ragone ma una riflessione. 
La guerra porterà a Bezu¬ 
chov la prigionia e un in¬ 
contro con un meraviglio¬ 
so personaggio, il Mugik 
Platon Karataiev, un uomo 
segnato dalla grazia del 
sorriso e della pazienza. 
Egli porterà la pace nell'a¬ 
nimo inquieto di Bezu¬ 
chov, dove è maturato 
persino il progetto di ucci¬ 
dere Napoleone. 

N on è escluso 

l'inganno e l'ambi¬ 
guità del pellegri¬ 
naggio sui luoghi 
del terremoto siano pro¬ 
prio qui, in questa incauta 
fiducia in un acquisto di 
esperienza. È stato Benja¬ 
min a farci capire che i sol¬ 
dati che tornavano dalla 
guerra del '14 rientravano 
alle loro case non più cari¬ 
chi ma più sprovvisti di 
esperienza. La guerra non 
era stata per tutti un in¬ 
contro con un personag¬ 
gio del tipo di Platon Kara¬ 
taiev, ma una sottrazione 
di tempo, di vita, di pro¬ 
messe. I pellegrini del ter¬ 
remoto non hanno ripor¬ 
tato a casa un acquisto ma 
una sottrazione di espe¬ 
rienza. 

Ansia e angoscia si dif¬ 
fondo in tanto tra i terre¬ 
motati, che non vedono la 
fine del fenomeno. Tra lo¬ 
ro c'è chi vuole rientrare 
nelle case e c'è invece chi 
vuole andare lontano. È il 
panico. Le notti insonni si 
accumulano, i disagi cre¬ 
scono. Quanto è possibile 
resistere ancora? 



Questa sera su Raidue va in onda 
lo spettacolo di Marco Paolini 
sulla sciagura che 34 anni fa seminò 
morte e spazzò via cinque paesi 

STEFANIA CHINZARI e WLADIMIRO SETTIMELLI A PAGINA 3 


Sport 

ITALI A-l NG HILTERRA 

Il et Maldini 
scommette 
sui «vecchi» 

Sabato nella decisiva 
sfida con gli inglesi per 
i Mondiali di Francia 
il et azzurro sembra 
deciso ad affidarsi al 
vecchio gruppo. Inzaghi? 
Neanche nominato. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA IO 

BERGAMO & ULTRÀ 

Il sindaco: 
«Stadio chiuso, 
non ho scelta» 

«Ma quali proiettili di 
gomma...il problema non 
si risolve così». Dopo la 
guerriglia di Bergamo 
il sindaco insiste: 

«Senza garanzie, si può 
solo chiudere lo stadio». 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 1 1 



DONADONI REDUCE 

Al Milan manca 
solo il ritorno 
di Berlusconi 

Dopo Culiit, Sacchi e 
Capello è tornato anche 
Donadoni: un Milan 
reducista al qualeforse 
manca solo il ritorno 
di Berlusconi perfinire 
l'operazione-revival. 

_ ORESTE PIVETTA 

A PAGINA IO 

CICLISMO 

Oro mondiale 
a cronometro 
per Malberti 

Fabio Malberti, azzurro 
di 20anni, ha vinto a 
San Sebastian l'oro 
della cronometro su 
strada juniores. Donne: 
la francese Longo 
ha vinto il 12°titolo. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 1 1 


Riuscita la duplicazione anche delle ghiandole sebacee, utile sia nella cura che nei trapianti 

Calvìzie addìo, il capello si riproduce 

L'esperimento di un medico italiano nell'università coreana di Kyunpook applicato già su tre pazienti. 


Polemica tra il museo d'Orsav di Parigi e quello di Amsterdam 

«Quel Van Gogh è un falso» 

STEFANO MILIANI 


Mangiar bene 


U benessere 
a lavata 


ÉM 


E questo il filo rosso del secon 
do libro della collana “Con¬ 
sumare senza essere consuma¬ 
ti” in omaggio questa settima¬ 
na. Con una prefazione di Mauri¬ 
zio Costanzo, consigli sulle die¬ 
te, quelle serie e quelle da evi¬ 
tare, oltre a informazioni di base sulle calorie 
e il potere nutrizionale di ciascun alimento. 


fy 




IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 9 OTTOBRE 1997 


Hanno spaccato il capello in 
due. E hanno trovato un modo 
promettente (ma non ancora si¬ 
curo) per curare la calvizie. L'e¬ 
sperimento è stato condotto da 
un italiano nell'università corea¬ 
na di Kyunpook e la nuova tecni¬ 
ca è stata già applicata su tre pa¬ 
zienti in Italia. A dare la notizia 
dell'esperimento è stato lo stesso 
autore, il chimrgo plastico Massi¬ 
mo Maida. 

«Per la prima volta - ha detto 
Maida - un capello è stato dupli¬ 
cato e le due metà sono state tra¬ 
piantate ottenendo così la cresci¬ 
ta di due nuovi capelli, completi 
di ghiandole sebacee. Si può dire 
che si è aperta una nuova via per 
la cura della calvizie». Per ora gli 
interventi permettono di coprire 
la classica stempiatura, ma l'o¬ 
biettivo è curare la calvizie com¬ 
pleta. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 5 



I N MEMORIA di antiche disfide 
all'arma bianca, scoccano frec¬ 
ce infuocate tra il museo d'Or- 
say di Parigi e il museo Van 
Gogh di Amsterdam. Francesi e 
olandesi si affrontano in campo 
neutro, Firenze, e l'oggetto della 
contesa è, manco a dirlo, un Van 
Gogh: un falso per i parigini, un'o¬ 
pera unica e originale a sentire gli 
olandesi. L'occasione per lanciare il 
guanto di sfida è la mostra «Van 
Gogh in nero», in calendario all'Isti¬ 
tuto olandese di storia dell'arte a Fi¬ 
renze, che annuncia che da sabato 
al 14 dicembre esporrà «per la pri¬ 
ma volta fuori dai Paesi bassi l'opera 
grafica completa del pittore, nove 
litografie e un'acquafòrte». Una 
prelibatezza che ha attirato tuoni e 
fulmini dal cielo di Francia. 

La diatriba riguarda quella che è, 
o non è, la sola e unica acquafòrte a 
opera di Van Gogh, un «Uomo con 
la pipa». Ritrae il dottor Gachet, il 
medico che accolse e prestò assi¬ 



stenza all'artista nel periodo finale 
dellasuavita. Essendo un pezzo uni¬ 
co, si comprende bene quanto ci 
siano affezionati gli olandesi. Senza 
contarne il valore economico. Eche 
assomma, al culto del pittore tor¬ 
mentato, quello del pezzo unico e 
solitario. 


È un «falso spaventoso», spara 
garbatamente in una intervista del 
quotidiano Figaro Benoit Landais, 
ricercatore i cui studi sono all'ori¬ 
gine di una mostra-dossier sulla 
collezione del dottor Gachet in 
cartellone nel settembre '98 al 
museo d'Orsay. Una mostra-dos¬ 
sier che metterà in discussione la 
collezione del dottore e in special 
modo un dipinto che lo ritrae e 
che, forse, eseguì Gachet medesi¬ 
mo. Se così è, ne deduce Landais, 
anche l'incisione l'avrebbe fatta il 
medico. Tanto più che la docu¬ 
mentazione è lacunosa. Il diretto¬ 
re dell'istituto olandese di Firen¬ 
ze, lo storico dell'arte Bert Mejir, 
come prevedibile non apprezza 
molto: «Quella di Figaro è una pa¬ 
ginata senza argomentazioni 
scientifiche. Fino a prova contra¬ 
ria quella del museo Van gogh è 
la sola e unica acquafòrte». 


SEGUE A PAGINA 2 
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l'Unità 


+ 

Che Guevara 


Guido Peredo Leigue, detto "luti", nella 
guerriglia, era nato il 30 aprile 1938 a Tri¬ 
nidad. Fratello di "Coco", nome di batta¬ 
glia di Roberto Peredo e figlio di Romulo 
Arano Peredo e di Seiina Leigue, veniva da 
una famiglia benestante, di patrioti radica¬ 
li, frustrati dalle politiche di una borghesia 
dipendente dai potentati stranieri. "Inti" 
studiò a La Paz, diventando membro del 
Partito Comunista come pioniere all'età di 
dodici anni. Poi fu responsabile della gio¬ 
ventù comunista e infine primo segretario 
regionale di La Paz; a venticinque anni 
sposò Matilde Lara dalla quale ebbe due fi¬ 
gli. Insieme con "Coco" cercò un collega¬ 
mento con Cuba e nel '66 entrarono en¬ 
trambi nella guerriglia del Che Guevara 
dopo essersi addestrati nell'isola dei Carai- 
bi. Sopravvissuto alla morte di "Coco" e, 
una settimana dopo, a quella del Che di¬ 
venne comandante del superstite fronte 
guerrigliero boliviano. Ma fu sorpreso dalla 
polizia e ucciso a la Paz nel settembre 
1969. 

Questo che pubblichiamo è un capitolo 
tratto dal libro (inedito in Italia) delle me¬ 
morie di Inti Peredo. L'autore racconta in 
prima persona gli avvenimenti dell'8 otto¬ 
bre 1967, giorno della cattura in Bolivia di 
Guevara. Il Che fu ucciso la mattina del 
giorno successivo. 


L * IMBOSCATA di La Higuera 
f segnò per noi una nuova, 
difficile tappa. Avevamo 
perduto tre uomini e prati¬ 
camente non avevamo più un'avan¬ 
guardia. Il medico non stava bene e 
la colonna era ridotta a diciassette 
guerriglieri soltanto, denutriti per la 
prolungata carenza di proteine, il 
che naturalmente influiva sul rendi¬ 
mento in battaglia. Ormai risolta la 
questione di Joaquin, il Che stava 
cercando un nuovo fronte a noi più 
favorevole. Avevamo urgente biso¬ 
gno di metterci in contatto con la 
città per chiedere rinforzi, dato che 
non avevamo potuto rimpiazzare i 
caduti. Bisognava forzare un doppio 
assedio: uno ce l'avevamo sotto al 
naso, dell'altro ci avevano informa¬ 
to i notiziari radiofonici argentini e 
cileni. 


Non era un mistero che ci avesse¬ 
ro individuato, come rivelavano an¬ 
che fonti internazionali, benché le 
emittenti locali, messe a tacere dal 
regime, dessero soltanto notizie ge¬ 
neriche. Tra il 27 settembre e il pri¬ 
mo ottobre restammo nascosti, però 
alcuni compagni uscirono in perlu¬ 
strazione per cercare un passaggio 
che ci consentisse di eludere le forze 
nemiche. Le razioni furono ridotte 
considerevolmente: tre quarti di una 
scatoletta di sardine e una borraccia 
d'acqua al giorno. Oltretutto l'acqua 
era amara. Però le riserve si erano 
esaurite e qualcuno andò a cercarne 
di notte o poco prima dell'alba. Due 
compagni si caricavano tutte le bor- 
racce e scendevano a valle cancel¬ 
lando poi le tracce. A partire dal 30 
settembre, numerosi soldati perfet¬ 
tamente equipaggiati ci passarono 
davanti senza individuarci. Il primo 
ottobre cominciammo a muoverci 
un po' più rapidamente e dopo mol¬ 
ti giorni di privazioni mangiammo 
un pasto caldo preparato da Chapa- 
co tenendo il fuoco sotto le coperte 
per non farci scoprire dai soldati. Le 
radio, nel frattempo, cominciarono 
a dare un maggior numero di infor¬ 
mazioni, in particolare le notizie for¬ 
nite dai delatori Camba e Leon, che 
avevano disertato il 26, e le nuove 
posizioni dell'esercito. Ci spostava¬ 
mo con estrema cautela, anche se a 
volte capitava di attraversare un luo¬ 
go abitato in pieno giorno. Arrivò 
così l'8 ottobre. Erano passati undici 
mesi da quando il Che era entrato in 
clandestinità in Bolivia, e la sera pri¬ 
ma avevamo festeggiato questa data, 
facendo un bilancio tutto sommato 
a nostro favore. L'esercito ci aveva 
inflitto un solo duro colpo, quello di 
La Higuera, e oltretutto per puro ca¬ 
so. Per il resto eravamo in vantaggio 
considerando che, nonostante le 
forze ridotte, avevamo catturato cir¬ 
ca un centinaio di soldati tra cui al¬ 
cuni alti ufficiali, avevamo messo 
fuori combattimento molti nemici e 
ci eravamo appropriati di armi e mu¬ 
nizioni. 


C HI LEGGE il diario del Che vi 
troverà certamente un'anali¬ 
si degli aspetti negativi, an¬ 
notati nel tentativo di trova¬ 
re una soluzione, ma potrà rendersi 
conto che, nonostante la drammati¬ 
cità del momento, Guevara non si 
lasciò mai andare alla disperazione. 
Facendo un bilancio di quegli undici 
mesi di guerriglia, diceva che erano 
passati «senza complicazioni, buco¬ 
licamente». Faceva freddo all'alba 
dell'8 ottobre. La marcia procedeva 
a rilento. Alle due del mattino ci fer¬ 
mammo a riposarci fino alle quattro. 
Diciassette figure silenziose avanza¬ 
vano mimetizzate nell'oscurità in 
un canyon angusto chiamato E1 Yu- 
ro. Si fece giorno e potemmo ispe¬ 
zionare la zona. Volevamo dirigerci 
al Rio San Lorenzo. Era quasi impos¬ 
sibile mimetizzarsi perché la gola e il 
crinale erano semi spogli con una 
vegetazione di arbusti. Il Che decise 
allora di mandare in perlustrazione 
tre coppie di uomini: una sulla colli¬ 
na a destra, composta da Benigno e 
Pacho; l'altra sulla collina a sinistra, 
formata da Urbano e da un altro 
compagno; la terza, Aniceto e Dario, 
in avanscoperta. Benigno e Pacho 
tornarono subito indietro: non c'e¬ 
rano dubbi, i soldati ci chiudevano il 
passo. Bisognava capire se ci aveva¬ 
no scoperto o no. Che ci restava da 
fare? Non potevamo tornare indie¬ 


tro, il cammino percorso, essendo 
scoperto, ci avrebbe reso facili prede 
per il nemico. Ma neppure poteva¬ 
mo avanzare, perché questo avrebbe 
significato finire dritti in mano ai 
soldati. 


Il Che prese Tunica decisione pos¬ 
sibile: ci ordinò di nasconderci in 
una piccola gola laterale per difen¬ 
dere la posizione. Erano circa le 8 e 
mezza del mattino. Tutti e diciasset¬ 
te ci mettemmo a sedere nel canyon 
in attesa. Il grande dilemma era sa¬ 
pere se l'esercito aveva scoperto la 
nostra presenza. Il Che fece una ra¬ 
pida analisi: se il soldati ci avessero 
attaccato tra le 10 del mattino e Lu¬ 
na di notte, saremmo stati in grave 
svantaggio dato che era difficile resi¬ 
stere a lungo. Se ci avessero attacca¬ 
to tra Luna e le tre di notte, avrem¬ 
mo avuto maggiori possibilità. Se 
avessero dato battaglia più tardi, 
avremmo avuto la meglio, perché la 
notte è la migliore alleata del guerri¬ 
gliero. Alle 11 del mattino salii a da¬ 
re il cambio a Benigno, ma lui non 
tornò giù e si stese a terra perché la 
ferita alla spalla era andata in suppu¬ 
razione e gli faceva molto male. 

Restammo lì, Benigno, Dario e io. 
All'altro lato della gola c'erano Pom- 
bo e Urbano. Al centro il Che e il re¬ 
sto dei combattenti. All'incirca alle 
13 e 30, il Che mandò Nato e Anice¬ 
to a dare il cambio a Pombo e Urba¬ 
no. Per raggiungere la posizione bi¬ 
sognava attraversare una radura 
controllata dal nemico. Il primo a 
tentare fu Aniceto, ma fu ucciso. La 
battaglia era cominciata. Eravamo 
bloccati. I soldati gridavano: «Ne ab¬ 
biamo beccato uno. Ne abbiamo 
beccato uno». Nella stretta gola, da 
una postazione occupata dai soldati, 
veniva il rumore regolare delle mi¬ 
tragliatrici che, a quanto pareva, 
controllavano il percorso da cui era¬ 
vamo arrivati la notte prima. Ci tro¬ 
vavamo di fronte a un gruppo di sol¬ 
dati, piazzati alla stessa altitudine, e 
potevamo osservare le loro manovre 
senza essere visti. Per questo ci limi¬ 
tammo a rispondere al fuoco per 
non farci individuare. L'esercito cre¬ 
deva che i nostri spari arrivassero dal 
basso, ossia dal punto in cui si trova¬ 
va il Che. Chi stava peggio erano 
Pombo e Urbano. Nascosti dietro 
una roccia, erano sotto un fuoco in¬ 
cessante. Non potevano allontanarsi 
perché, raggiunta la radura, li avreb¬ 
bero uccisi con facilità, come era ac¬ 
caduto ad Aniceto. Per obbligarli a 
uscire da quella trincea naturale, il 
nemico lanciò una granata; l'esplo¬ 
sione sollevò una nuvola di polvere 
di cui Pombo e Urbano approfittaro¬ 
no. A una velocità impressionante 
attraversarono la radura mentre i 
soldati sparavano e gridavano. En¬ 
trambi raggiunsero la postazione di 
Nato. I tre tentarono di imboccare 
un sentiero che il Che ci aveva indi¬ 
cato per la ritirata per raggiungere 
un punto di riunione stabilito. Gli 
facemmo segno di restare dov'erano 



Così il guerrigliero che assunse il comando dopo la cattura ha ricostruito quel giorno fatale 


Inti Peredo: «Che gelo 
quell'8 di ottobre...» 


e loro ci videro. La battaglia conti¬ 
nuava. Sparavamo solo per rispon¬ 
dere al fuoco per non scoprirci e per 
risparmiare munizioni. Dalla nostra 
postazione riuscimmo a mettere fuo¬ 
ri combattimento numerosi soldati. 

Faceva notte quando scendemmo 
per ricongiungerci con Pombo, Ur¬ 
bano e Nato e per recuperare i nostri 
zaini. Ormai potevamo agire in con¬ 
dizioni favorevoli. Domandammo a 
Pombo: «E Fernando?» «Credevamo 
che fosse con voi», risposero. Ci cari¬ 
cammo in spalla gli zaini e ci diri¬ 
gemmo rapidamente verso il punto 
convenuto. Lungo la strada trovam¬ 
mo del cibo abbandonato, in parti¬ 
colare farina, e questo ci sorprese 
perché il Che non voleva assoluta- 
mente che si abbandonassero i vive¬ 
ri, specie in vista. Più avanti trovam¬ 
mo il piatto del Che, tutto ammac¬ 
cato. Lo riconobbi subito perché era 
una scodella di alluminio piuttosto 
particolare. Lo raccolsi e lo misi nel¬ 
lo zaino. Nel punto convenuto non 
trovammo nessuno, ma c'erano im¬ 
pronte di scarpe e anche la suola del 
Che che lasciava un segno diverso 
dalle altre ed era facilmente identifi¬ 
cabile. L'orma si perdeva più avanti. 

Immaginammo che il Che e gli al¬ 
tri si fossero diretti verso il Rio San 
Lorenzo come previsto con l'obietti¬ 
vo di inoltrarsi sui monti, fuori dalla 
portata dell'esercito per raggiungere 
il nuovo fronte. Quella notte noi sei 
(Pombo, Benigno, Nato, Dario, Ur¬ 
bano e io) camminammo con un ca¬ 
rico più lieve. Avevamo abbandona¬ 
to alcune cose che non ci sembrava¬ 
no indispensabili in fondo alla gola 
per alleggerirci e per andare più svel¬ 
ti. Avevo trovato aperto il mio zai¬ 
no: mancava la radio. Ero sicuro che 
l'avesse presa il Che prima di ritirar¬ 
si. Uomo sereno e previdente, non 
organizzava mai una ritirata senza 
pianificarla attentamente. Nell'ora 
delle grandi decisioni la sua statura 
di capo e di comandante politico e 


militare giganteggiava. Era ovvio 
che avesse preso la radio per poter 
ascoltare le notizie, perché l'infor¬ 
mazione, nella guerriglia, è un ele¬ 
mento decisivo. 

M arciammo in silenzio. 

Nessuno nascondeva l'im¬ 
mensa preoccupazione per 
la sorte del Che e degli altri 
compagni. Dopo aver perso le tracce 
dei nostri, finimmo di nuovo a La 
Higuera, un luogo pieno di ricordi 
dolorosi che ancora non si erano 
cancellati. Ci sedemmo quasi di 
fronte alla scuola. I cani latravano 
ma non sapevamo se per la nostra 
presenza o perché aizzati dai canti e 
dagli urli dei soldati che si erano 
ubriacati per festeggiare. Non imma¬ 
ginavamo certo che il Che, il nostro 
amato Comandante, fosse tanto vi¬ 
cino, ferito ma ancora vivo. In segui¬ 
to abbiamo pensato che forse, se 
avessimo saputo, avremmo tentato 
un'azione disperata per salvarlo, an¬ 
che a costo della nostra vita. Ma in 
quella notte di angoscia ignoravamo 
quello che era successo e ci doman¬ 
davamo a bassa voce se qualche al¬ 
tro compagno, oltre Aniceto, fosse 
caduto in battaglia. Continuammo a 
camminare, costeggiando La Higue¬ 
ra senza allontanarcene molto e alle 
prime luci dell'alba ci nascondem¬ 
mo in un bosco non troppo fitto. 
Decidemmo di camminare solo di 
notte e di fare la guardia di giorno. Il 
9 fu un giorno tranquillo. Passò due 
volte un elicottero, quello che tra¬ 
sportava il cadavere ancora caldo del 
Che, assassinato vigliaccamente per 
ordine della Cia e dei gorilla Barrien- 
tos e Ovando, ma noi non poteva¬ 
mo saperlo. Non avevamo contatti 
con l'esterno se non per la piccola 
radio di Coco, ora in possesso di Be¬ 
nigno. Quella sera Benigno captò in¬ 
formazioni confuse. Una radio loca¬ 
le annunciava che l'esercito aveva 
catturato, gravemente ferito, un 


guerrigliero che sembrava essere il 
Che. Scartammo immediatamente 
questa possibilità perché in quel ca¬ 
so, secondo noi, avrebbero dato 
maggiore risalto alla cosa. Pensam¬ 
mo che il ferito potesse essere Pacho 
anche perché tra i due c'era una cer¬ 
ta somiglianza. Quella notte attra¬ 
versammo gole infernali, percorren¬ 
do rupi scoscese impraticabili persi¬ 
no per le capre. Urbano e Benigno, 
col loro prodigioso senso dell'orien¬ 
tamento e con un'incrollabile deter¬ 
minazione, ci guidavano portandoci 
lentamente fuori dall'assedio. Avan¬ 
zammo di poco. Il 10 ci sorprese an¬ 
cora nei pressi di La Higuera e com¬ 
mentammo ridendo che bevevamo 
la stessa acqua dei soldati, che stava¬ 
no poco più in basso di noi. Di nuo¬ 
vo stavamo aspettando la notte per 
raggiungere l'Abra del Picacho da 
dove pensavamo di rompere Tasse¬ 
dio. All'una di notte circa, Urbano 
sentì una notizia che ci gelò il san¬ 
gue: le radio annunciavano la morte 
del Che e ne descrivevano l'aspetto e 
gli abiti. Non c'era possibilità di er¬ 
rore, perché tra le altre cose parlaro¬ 
no delle calzature fatte a mano da 
Nato, del mantello di Tuma che il 
Che indossava di notte per ripararsi 
e di altri dettagli che conoscevamo 
perfettamente. Il dolore ci ammuto¬ 
lì. Il Che, il nostro capo, compagno 
e amico, l'eroico guerrigliero, l'ecce¬ 
zionale uomo di pensiero, era mor¬ 
to. La notizia, orrenda e lacerante, ci 
sprofondò nell'angoscia. Restammo 
in silenzio, con i pugni serrati, come 
se temessimo di scoppiare a piangere 
alla prima parola. Guardai Pombo. 
Le lacrime gli rigavano il viso. Quat¬ 
tro ore dopo il silenzio fu rotto. 
Pombo e io parlammo brevemente. 
La notte dell'imboscata del Yuro, ri¬ 
masti in sei, avevamo deciso che 
prendesse lui il comando del nostro 
gruppo fino a che non ci fossimo ri- 
congiunti con gli altri compagni. 
Ora bisognava prendere una decisio¬ 


ne che onorasse la memoria del no¬ 
stro amato comandante. Ci fu uno 
scambio di opinioni tra noi due e 
poi quindi andammo dai nostri 
compagni. 

E' difficile restituire nei minimi 
dettagli un momento così carico di 
emozioni diverse, di sentimenti tan¬ 
to profondi, di intenso dolore e di 
voglia di gridare ai rivoluzionari che 
non era tutto perduto, che la morte 
del Che non imbalsamava le sue 
idee, che la guerra non era finita. 
Come descrivere le nostre facce? Co¬ 
me riprodurre fedelmente le singole 
parole, i gesti, le reazioni in quella 
solitudine impressionante, sotto la 
perenne minaccia di una forza mili¬ 
tare cannibalica che ci cercava, ci 
braccava per assassinarci e aveva 
messo una taglia sulla nostra cattura 
«vivi o morti»? 

R ICORDO solo che, animati da 
un immenso desiderio di so¬ 
pravvivere, giurammo di con¬ 
tinuare la lotta, di combatte¬ 
re fino alla morte, cercando di rag¬ 
giungere la città per rimettere in pie¬ 
di l'esercito del Che e tornare in 
montagna a combattere. 

Con voce ferma ma piena di emo¬ 
zione, quella notte pronunciammo 
il nostro giuramento, lo stesso che 
ora centinaia di uomini di molte 
parti del mondo hanno fatto loro 
per realizzare il sogno del Che. Per 
questo, la notte del 10 ottobre Nato, 
Pombo, Dario, Benigno, Urbano e io 
giurammo nella selva boliviana: 
«Che, le tue idee non sono morte. 
Noi, che abbiamo combattuto al tuo 
fianco, giuriamo di continuare la 
lotta fino alla morte o alla vittoria fi¬ 
nale. La tua bandiera, che è la no¬ 
stra, non sarà mai ammainata. 
Vittoria o morte!» 


Inti Peredo 

(traduzione di Cristiana Paterno) 


La Bibliografia 


Dai diari di 
guerriglia alle 
due biografie 
del trentennale 

Se non ne sapete ancora niente e volete leggere 
qualcosa su Ernesto Guevara, meglio conosciuto 
come il «Che», cominciate dall'inizio. Nessun 
racconto, biografia, vale quanto la sua voce. Due i 
diari fondamentali: aggredite, per primo, Lati¬ 
noamericana. Il Che era abituato a tenere, sin 
da giovanissimo annotazioni quotidiane sulla 
sua vita e questo è il diario redatto assieme a 
Alberto Granado, il compagno con il quale de¬ 
cise di partire per il viaggio in America Latina 
in motocicletta. In Italia lo ha pubblicato nel 
1993 Feltrinelli, in due versioni. Meglio l'edi¬ 
zione completa: in economica, comunque, è 
disponibile anche solo il racconto di Che Gue¬ 
vara con un'introduzione e una post-fazione 
del padre, Ernesto Guevara Lynch. Dal ragazzo 
che tornerà cambiato profondamente dopo 
quell'avventura all'uomo che, a metà degli an¬ 
ni Sessanta, abbandona le glorie della vita poli¬ 
tica a Cuba per combattere e morire in Bolivia. 
Il diario di Bolivia (Feltrinelli, '69, venticin¬ 
que ristampe con prefazione di Fidel Castro) è 
l'opera più significativa per conoscere l'appro¬ 
do del pensiero rivoluzionario del Che. Il testo 
è disponibile in una nuova edizione curata da 
Roberto Massari per la Erre Emme edizioni, che 
in questi anni ha pubblicato molti libri su Che 
Guevara, a partire dagli Scritti scelti del Che. 
Per finire con i diari, la novità più importante, 
è l'operazione di Baldini & Castoldi, che ha 
pubblicato la raccolta più completa esistente 
delle opere di Guevara: Opere scelte 1 e Opere 
scelte 2. Testi di riflessione teorica, disponibili 
anche in una selezione, per temi, dai giovani, 
alle lettere, all'economia, a partire da 8000 lire. 

Un altro tassello della vita del Che è rappre¬ 
sentato dai diari del 56-57, quando combatteva 
nella Sierra Maestra. La conquista della spe¬ 
ranza, (Est) è il racconto di Che Guevara e Raul 
Castro, che narra la fase iniziale della guerriglia 
che porterà la rivoluzione a Cuba. La vita del 
Che guerrigliero è stata tenuta segreta tra il 
1965 e il 1966, dopo che abbandonò la politica 
e Cuba. Fidel Castro rivelò in seguito che in 
quell'anno il Che aveva combattuto in Congo. 
Una testimonianza confermata dai familiari e 
dai diari tenuti in Africa dal Che e dai suoi 
compagni, usciti in Italia da Ponte alle Grazie 
nel 1994 col titolo L'anno in cui non siamo 
stati da nessuna parte, testo curato da Paco 
Ignacio Taibo II e dai due giornalisti cubani 
Froìlan Escobar e Félix Guerra. L'ultimo atto 
della sua azione rivoluzionaria è la Bolivia, do¬ 
ve lo seguiranno alcuni dei compagni africani. 
Oltre al diario del Che, il racconto più vivo do¬ 
po la fine del sogno, è quello di Daniel Alarcòn 
Ramìrez, alias «comandante Benigno» e di Ma¬ 
riano Rodriguez, che hanno narrato ne I so¬ 
pravvissuti del Che (Pratiche, 1996) la loro 
odissea e quella degli altri quattro guerriglieri 
sfuggiti all'agguato dell'8 ottobre 1967. 

Dopo la sua morte, ricostruzioni e biografie 
abbondano. Le migliori. Anche un bambino 
può leggersi il romanzo a fumetti (Che Gueva¬ 
ra) del Che di Feltrinelli: autori Sergio Sinay e 
Miguel Angel Scenna (post-fazione di Pino Ca- 
cucci). Delle guide brevi, preziosa, per foto, do¬ 
cumenti, indici quella di Jean Cormier (autore 
anche del saggio uscito da Rizzoli Le battaglie 
non si perdono, si vincono) pubblicata dall'U¬ 
nità e dall'Universale Electa-Gallimard col tito¬ 
lo: Che Guevara: utopia e rivoluzione. 

Se invece, a questo punto vi sentite pronti a 
affrontare la storia ai tempi del Che, Saverio 
Tutino, inviato dell'Unità per molti anni in 
America Latina, nel suo Guevara al tempo di 
Guevara, (Editori Riuniti) ricostruisce il clima e 
l'atmosfera di Cuba, mettendo in rilievo i con¬ 
trasti del Che col gruppo dirigente de l'Avana, 
in particolare sul suo modo di portare avanti la 
strategia della guerriglia in America Latina. 
Molto lavoro c'è ancora da fare sui diari, in par¬ 
ticolare quello scritto nel periodo in cui era il 
Che era Ministro dell'Industria a cui ha attinto 
il messicano Paco Ignacio Taibo II per la sua 
biografia, Senza perdere la tenerezza, (Il Sag¬ 
giatore), di stampo romanzesco, più di cinque 
edizioni in meno di un anno dall'uscita in Ita¬ 
lia. Altra ponderosa biografia uscita in occasio¬ 
ne del trentennale è quella dell'americano Jon 
Lee Anderson, che ha lavorato molto, invece, 
sul diario africano. «Che. Una vita rivoluzio¬ 
naria» (Baldini & Castoldi, 1997), frutto di cin¬ 
que anni di ricerche compiute a Cuba (ha avu¬ 
to accesso per la prima volta agli archivi milita¬ 
ri di Castro), in Bolivia, Mosca (archivi del 
Kgb), Washington, è un testo basato, tra l'altro, 
sulla consulenza della vedova, Aleida March. 
Grazie al rigoroso lavoro sulle fonti, Anderson 
nel libro fa Tipotesi dell'esatto luogo di sepol¬ 
tura di Guevara, corrispondente alla pista di at¬ 
terraggio delTaereoporto di Vallegrande, in Bo¬ 
livia. Precisamente dove sono stati trovati que¬ 
st'anno i resti del Che (anche Taibo ci arriva vi¬ 
cinissimo). Per finire, arrivati a questo punto 
della storia, non perdetevi Companero, bio¬ 
grafia in uscita a novembre da Mondadori. 
L'ha scritta un altro storico messicano, Jorge 
Castaneda. Quella che dovrebbe essere la più 
«cattiva» e più aggiornata delle ricostruzioni, 
per la sua analisi sui rapporti tra il Che e Fidel, 
il Che e l'Urss, Cuba e l'Unione Sovietica, ria¬ 
pre infatti una discussione sull'eredità, anche 
morale di Ernesto Guevara in America Latina, 
sulla sua influenza sul movimento della guerri¬ 
glia negli anni Settanta. 


Antonella Fiori 
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l'Unità 
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Le Cronache 


Tortona, dai verbali dei primi interrogatori emerge il clima di pressione sulla ragazza affinché parlasse 

«Loredana, dì a tuo fratello la verità» 
Con una sberla l'ha convinta a ritrattare 


Banda dei sassi, il parente della ragazza ascoltato dal pm Cuva 



Loredana Vezzaro ha ritrattato la sua versione al processo per la morte di Maria Letizia BerdinimAnsa 


DALL’INVIATO 


TORTONA. «Vieni con me, ti devo 
parlare». È una sera dei primi di set¬ 
tembre (un mese fa) l'appartamento 
è nel palazzone Iacp nel quartiere Oa¬ 
si. Davide, benzinaio, chiama la so¬ 
rella Loredana Vezzaro, la donna che 
sulla tragedia del cavalcavia ha rac¬ 
contato mille verità, tutte diverse. 
«Adesso mi devi spiegare - le dice - co¬ 
me mai quelli che secondo te erano 
sul cavalcavia a tirare i sassi, sono tor¬ 
nati in libertà o sono agli arresti do¬ 
miciliari. Mi devi dire come mai 
Montagner, Faiella, Gabriele e Fran¬ 
co Furlan sono stati liberati dal carce¬ 
re, mentre tu continui a dire che quel¬ 
la sera erano a tirare sassi». Davide si 
arrabbia, ed alla sorella che e resta lì 
muta, tira una sberla. «Ero proprio ar¬ 
rabbiato . Volevo sapere la verità». 

Arriva da questo schiaffo, la nuova 
verità nell'inchiesta sui sassi. «In ca¬ 
serma a Castelnuovo Scrivia, quando 
mi hanno arrestato - dice Loredana - 
hanno detto che sul cavalcavia c'ero 
anch'io, che ero responsabile come 
gli altri. Ma potevo cavarmela, se 
avessi detto tutto quello che sapevo. 
Ed allora ho detto le cose che mi ave¬ 
va raccontato Sandro, il mio fidanza¬ 
to. Ho detto che ero sul cavalcavia co¬ 
sì diventavo più credibile. Come po¬ 
tevo dire c'era questo e c'era quello, se 
non dicevo che anch' io ero lì?». 

Davide - che ieri davanti al procu¬ 
ratore Aldo Cuva ha confermato la 
solo un mese fa sua sorella si è decisa a 
non raccontare più bugie - vuole sa¬ 
pere altre cose. «Ma se sapevi soltanto 
le cose dette da Sandro, come hai fat¬ 
to a raccontare particolari che lui non 
ti aveva mai detto?». «Durante gli in¬ 
terrogatori, mi dicevano le cose nuo¬ 
ve dette da Sandro, ed io semplice- 
mente confermavo. Lui c'era, alla Ca- 
vallosa, eluisapevala verità». 

Aria di bufera, attorno alla Procura 
di Tortona. «Con la stampa non par¬ 
lo, ho fatto anche troppe dichiarazio¬ 
ni», dice il procuratore inseguito dal¬ 
le telecamere. Fa soltanto sapere che 
«l'inchiesta comunque regge, ed il 
gruppo dei responsabili è stato co¬ 
munque individuato». Anche qual¬ 
cuno in più, comunque, tenendo 
conto che Michele Faiella è stato 
completamente scagionato, mentre 
per Claudio Montagner, Gianni Ma- 
starone e Francesco Lauria il tribuna¬ 
le della libertà ha deciso e confermato 
la fine del carcere, rilevando una loro 
«posizione indiziaria assai debole». 

Il procuratore Aldo Cuva ha invia¬ 
to a Milano gli atti dell'inchiesta, per 
dimostrare che non sono stati com¬ 
messi illeciti e che sugli accusati non 
sono state fatte pressioni. «Loro mi 
dicevano le cose, ed io confermavo», 
accusa Loredana Vezzaro. Quindici- 
mila pagine di verbali, domande lun¬ 
ghe piene di particolari, risposte a 
monosillabi. Spesso, quella che viene 
creduta la verità, viene tolta di bocca 
con le pinze. Ecco qualche esempio, 
tratto dal primo interrogatorio di Lo¬ 
redana Bertocco, appena arrestata, il 
20 gennaio 199 7. « Lei ha visto lancia- 
re il primo sasso - dice il procuratore 


Cuva - e poi dice di non essere stata 
più a guardare. Ecco, ha notato lei dei 
rumori, come qualcosa dei vetri, che 
colpiscono giù, che fanno centro 
contro le lamiere...». «Cioè, si senti¬ 
vano dei botti, ho sentito il botto, ma 
non ci ho fatto tanto caso, ero in mac¬ 
china, c'era la musica». «Bene, scri¬ 
viamo: ho sentito i botti dei sassi». 
«Sì, ho sentito il primo». «Io ho senti¬ 
to - traduce il procuratore - il botto del 
primo sasso che si infrangeva contro 
la lamiera». Vezzaro: «Sì, io ho sentito 
il primo». Cuva: «Cioè ho sentito un 
botto però poi cioè il rumore non è 
che l'ho capito bene». Vezzaro: «Non 
ho distinto che rumore fosse, cioè di 
lamiere o che cosa». Cuva: «Ma non 
ho distinto che rumore fosse, se tipi¬ 
co di lamiera o vetro di auto, se tipico 
di lamiera o di cristallo d'auto». 

E' un momento importante, si ri¬ 
costruisce la scena del delitto. Il pub¬ 
blico ministero insiste. «Ha avuto 
modo di vedere che arrivavano poi i 
lampeggianti?». «Ma è stato un se¬ 
condo, cioè vedevo... e non capivo». 
Cuva: «Dei lampeggianti della poli¬ 
zia. Loredana, la scena che sta descri¬ 
vendo, quella dei sassi, quanto du¬ 
rò?». «Forse saranno cinque minuti, 
più o meno». «Forse hanno comin¬ 
ciato a tirare i sassi verso le otto meno 
un quarto?». «Più o meno». «La scena 
che sto descrivendo durò più o meno 
dieci minuti?». «No, dimeno». Cuva: 
«Cinque minuti. A partire dalle otto 
meno un quarto?». «A partire sì». «A 
partire dalle 7,45, per circa un quarto 
d'ora, siete rimasti un po' fermi ad or¬ 
ganizzarvi?». «Sì, a vedere un po'». 
«Sì, per circa un quarto d'ora». Vezza¬ 


ro: «Non è che mi sia interessata di 
quello che facevano». Cuva: «La pri¬ 
ma telefonata è giunta alla stradale 
intorno alle 20 e qualche minuto». 
«Alle 20,05», precisa l'altro Pm, Mi- 
chela Fenucci. Vezzaro: «Più o me¬ 
no». Cuva: «Allora, a domanda ri¬ 
sponde, dunque siamo rimasti sul ca¬ 
valcavia...». Vezzaro: «Le otto e cin¬ 
que, più o meno». Cuva: «Ecco più o 
meno 20,05». Vezzaro: «20,05». «Ri¬ 
corda forse ha guardato l'orologio?». 
«Più o meno, perchè tutti hanno det¬ 
to andiamo, andiamo, sono le otto 
passate. Cioè ho visto che tutti si agi¬ 
tavano ed io ho dato una sbirciatina 
cosìe...». Cuva: «Si agitavano e corre¬ 
vano forse?». «Cioè erano agitati più 
che correre». «Si agitavano e correva¬ 
no verso le ...». «Rispettive vetture». 
Cuva: «Rispettive autovetture. Ho 
dato una sbirciatina all'orologio, ed 
ho notato che erano le venti e cinque 
minuti». Cuva: «Dall'auto dove è 
sempre stata seduta, sull'autostrada 
si notavano luci, lampeggianti tipici 
dell'auto della polizia e dell'autoam¬ 
bulanza?». «Sì, io ho visto dei lam¬ 
peggiatori non è che ho visto...». 
«Blu?''. «Sì, non sono riuscita ma da 
lontano non si vedeva mica». 

Le trascrizioni integrali degli inter¬ 
rogatori narrano il clima delle lunghe 
notti in caserma. L'accusa (è il 24 gen¬ 
naio) dice che Sandro Furlan, il fidan¬ 
zato, ha tirato in ballo la terza auto, la 
Peugeot 306. La ragazza dice che 
quell'auto l'ha vista sì, ma solo accan¬ 
to ai portici di Tortona, e non sul ca¬ 
valcavia. «Lei, dicendomi di no - dice 
Cuva - fa perdere credibilità al suo ra¬ 
gazzo. Uno si aspetta che queste di¬ 


chiarazioni siano uniformi». 

Il gioco degli inquirenti è abba¬ 
stanza semplice. Si fa credere a Lore¬ 
dana che tutti gli altri, fidanzato 
compreso, hanno confessato, ed a lei 
si chiedono conferme. Poi agli altri si 
dice che Loredana ha detto tutto, ed è 
inutile continuare a mentire. Non 
mancano le promesse di libertà. 

Aldo Cuva, interrogatorio di Lore¬ 
dana Vezzaro. «Visto che ha fatto 
trenta faccia trentuno... Non può 
ignorarsi la sua condotta di collabo- 
razione, quindi la faccia completa in 
modo che se ne terrà conto anche sot¬ 
to il profilo di questa questione cau¬ 
telare. Quindi, bando alle chiacchie¬ 
re... Il suo ragazzo è stato molto preci¬ 
so: mi ha detto che quando siete arri¬ 
vati sul cavalcavia avete trovato una 
Peugeot 306. Mi guardi negli occhi, 
Loredana». 

Ha resistito quasi otto mesi, la veri¬ 
tà di Loredana Vezzaro. Un ragazzo 
che era a mille chilometri di distanza 
ha fatto mesi di carcere, ed è stato sal¬ 
vato dai tabulati Telecom. Altri che 
sono stati indicati come i «capi» sono 
stati scarcerati dal tribunale della li¬ 
bertà. «Eh la Madonna», esclamò 
Sandro Furlan quando il procuratore 
disse che sul cavalcavia c'erano nove 
assassini. 

Alla fine della sua inchiesta il pro¬ 
curatore Aldo Cuva ha chiesto il rin¬ 
vio a giudizio per dieci accusati. Fra 
pochi giorni si saprà quanti indagati 
saranno davvero mandati in corte d' 
Assise. 


Jenner Meletti 


Libero l'uomo 
che armò 
il pastore 
della Maiella 

SULMONA (L'AQUILA). È 
tornato in libertà il datore 
di lavoro del killer della 
Maiella. Il tribunale della 
libertà dell'Aquila ha 
revocato ieri l'ordinanza di 
custodia cautelare che era 
stata disposta il 23 
settembre scorso contro 
Mario Jacobucci. L'uomo è 
l'allevatore di Sant'Eufemia 
a Maiella che aveva alle 
dipendenze Aliyebi Hasani, 
il pastore macedone reo 
confesso dei delitti delle 
turiste padovaneTamara 
Gobbo e Diana Olivetti. 
L'omicidio era avvenuto sul 
Monte Morrone il 20 
agosto scorso. Jacobucci 
era accusato di detenzione 
illegale, porto abusivo e 
incauto affidamento di 
arma comune da sparo, in 
concorso con il figlio Dario 
e con lo stesso Hasani. Il 
pubblico ministero Mario 
Pinelli - che sta seguendo il 
caso - sospettava, in 
particolare, che Jacobelli 
non avesse detto agli 
investigatori tutta la verità. 
L'allevatore aveva infatti 
sotterrato tre pistole e 
indicato in un secondo 
momento il luogo in cui si 
trovavano. Ci sarebbe 
però, secondo la procura, 
una quarta pistola della cui 
esistenza Jacobelli non 
avrebbe mai fatto parola 
con gli inquirenti. Per 
questo, sulla base quindi di 
un rischio di inquinamento 
delle prove, oltre che di 
reiterazione del reato, la 
procura della Repubblica di 
Sulmona aveva chiesto per 
Jacobucci la custodia 
cautelare in carcere. Il 
giudice del riesame però ha 
ritenuto che le esigenze 
cautelari non fossero tali da 
giustificare un ulteriore 
prolungamento della 
detenzione. «Il collegio ha 
dato piena ragione 
all'impostazione 
difensiva», ha detto 
ieriLuigiToppetta, 
difensore di Mario 
Jacobucci. Il suo cliente, 
secondo l'avvocato, 
avrebbe fornito ai giudici 
tutte le informazioni di cui 
era a conoscenza. 


I viaggi avventurosi di Ferrè. le ricercatezze «per esperti» di Prada e Jill Sander. Oggi chiusura in diretta tv 

La donna androgina invade la passerella di Armani 

GIANLUCA LO VETRO 


MILANO . La Loren con la Cardinale da Armani e Armani da Ver- 
sace: ultimi balletti di celebrità alle sfilate che terminano questa 
sera col mega show «Galleria di Stelle», in diretta su Canale 5, in 
prima serata. Nel frattempo, i «grandi storici», Giorgio Armani e 
Gianfranco Ferrè, ieri hanno replicato alle proposte dei «nuovi 
grandi» Gucci, Prada ejill Sander. In un momento storico-esteti- 
co orientato alla massima semplicità, quanto ai dettagli preziosi, 
indispensabili giustificazioni a passerelle e passerelle di tubini 
corti, l'astuto Armani si è ispirato ai propri esordi con quella che 
definisce «una femminilità androgina in giacca». Nulla a che ve¬ 
dere con la coriacea donna in carriera, però. Anzi: applaudite da 
Sophia Loren e Claudia Cardinale, dallo stilista sfilano creature 
leggiadre che sotto un blazer da uomo nel taglio ma dolcissimo 
nei tessuti e nelle tonalità tra il verde e l'azzurro polveroso, in¬ 
dossano eterei pantaloni larghi di organza con stampe evane¬ 
scenti. Le scollature degli abiti a sottoveste si aprono sul seno in 
due piccoli rever ma in un «doppiopetto» sottilmente seduttivo, 
ben lungi da quello violentemente rampante delle manager. Se 
il gioco dell'androgino al femminile non fosse chiaro, le cinture 
cinesi sui pantaloni e le giacche allacciate sul fianco come un ki¬ 
mono, rimarcano le muliebri intenzioni di Armani. Di sera poi 
non resta più alcun dubbio. Da una moltiplicazione di pannelli 
specchiati, simili a quelli del Terzo Uomo di Carol Reed, escono 
completi a pantalone con florilegi cinesi di vetri e sottovesti di 
perline. 

Anche Ferrè ha cercato di rifare il suo stile altero e seduttivo, 
calandolo in situazioni da viaggi avventurosi. Così, nel caldo 
torrido della Triennale, su una pedana di sabbia, si sono visti su- 



Un modello di Giorgio Armani Farinacci/Ansa 


perbi tailleur in rete di pelle per safari miliardari, soprabiti di ser¬ 
pente candido da dandy esotico, bluse di nappa traforate come 
centrini, abiti da sera con spacchi e scollature aperte in un'esplo¬ 
sione di plisset e trine immacolate. Tutti pezzi individualmente 
straordinari, fusi tuttavia in una sfilata che non ha convinto, pro¬ 
prio per quel girovagare da un mondo dall'altro che fa perdere il 
senso di orientamento di uno stile unitario. 

Paragonando i grandi storici ai «nuovi» si accende il dibattito. 
Le sottovestine di Prada coi bordi di lattex, le camicie dello stesso 
materiale con le cuciture ondulate effetto pizzo paiono troppo 
semplici all'occhio inesperto. Perchè, le loro ricercatezze sono in¬ 
visibili, come nella camicia che si bomba sulla schiena, grazie ad 
uno scultoreo gioco di ricami simili a pinces. Non parliamo poi di 
Jill Sander i cui preziosismi vanno ricercati all'origine: partendo 
dal trattamento del filo per arrivare, attraverso fibre speciali - que¬ 
sta stagione di cellulosa - alla sublimazione di capi scabri. «Questa 
moda concettuale non veste la gente comune ma gli esperti del 
settore che ormai sono stufi di tutto», si obietta da un lato, guar¬ 
dando la strada e i mega fatturati delle griffe decane. D'altro canto 
tutta la nostra era si sta indirizzando verso la cultura della legge¬ 
rezza e della levità, iniziando dall'alimentazione basata su un so¬ 
lo piatto del vecchio menù, per finire alle sfilate di questi giorni, 
più brevi e senza l'uscita finale. Tanto basta, col beneficio di in¬ 
ventario che può avere un oroscopo di moda, a far supporre che i 
nuovi grandi siano la «storia» del domani. Quanto ad oggi, Do¬ 
natella Versace chiude la kermesse con una sfilata alla quale ha 
invitato tutti i colleghi. Primo fra tutti, Giorgio Armani ha accet¬ 
tato, commentando «è l'ultima cosa che si può fare per Gianni». 


Alberto Piccioni, Dante Bonomi, Alvaro Pic¬ 
cioni esprimono sentite condoglianze per la 
perdita di 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

compagno di tante lotte sindacali, e parla¬ 
mentari del nostro paese, peremancipazio- 
nedeicetipiùdeboli 
Roma, 9 ottobre 1997 


La segreteria nazionale dello Spi Cgil piange 
la morte di 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

ed esprime le più sentite condoglianze alla 
moglie Ofelia, al figlio Franco e alle due nipo¬ 
ti Gaia e Chiara. Ricordandone lastatura mo¬ 
rale di dirigente sindacale, ne rimpiange la 
grande umanità che hacaratterizzato fino al¬ 
l’ultimo momento l’intera sua carriera politi¬ 
ca. Il patrimonio che ha lasciato, dirigendo 
questo sindacato per un lungo periodo, co¬ 
stituisce il messaggio che lo Spi intende con¬ 
segnare alle future generazioni. Il suo inse¬ 
gnamento ha contribuito a costruire le fon¬ 
damenta per la crescita del più grande sinda¬ 
cato dei pensionati e degli anziani italiani. Le 
compagne e i compagni dello Spi daranno 
l’ultimo saluto a Renato, oggi 9 ottobre, alle 
ore 10, all’European Hospital, viaPortuense, 
694. 

Roma, 9ottobre 1997 


La federazione del Pds di Bologna esprime il 
suo cordoglio alla moglie Ofelia, al figlio 
Franco e alle nipoti di 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

improvvisamente mancato all’affetto dei 
suoi cari. Iscritto da giovanissimo al nostro 
partito è stato per molti anni membro degli 
organismi dirigenti della Federazione di Bo¬ 
logna. Nelle nostre liste è stato eletto in Parla¬ 
mento nella III, e V legislatura. A Bologna ha 
iniziato la sua attività sindacale, da operaio 
dell’officina della Ferrovie è diventato dap¬ 
prima segretario provinciale del Sindacato 
Ferrovieri, poi segretario nazionale della 
stessa categoria, per assumere poi la carica 
di segretario nazionale del Sindacato Pen¬ 
sionati fino al 1979.1 compagni che l’hanno 
conosciuto e stimato non dimenticheranno 
mai la passione e la carica umana con cui sa¬ 
peva trasmettere le sue idee di giustizia so- 
cialeedisolidarietà 

Roma, 9 ottobre 1997 


Profondamente addolorata per la scompar¬ 
sa del caro, sincero amico e compagno di 
tante lotte 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

porgo alla famiglia le più sentite condoglian¬ 
ze. Nella Marcellino Colombi 
Roma, 9ottobre 1997 


Aldo e Rosina, Bruno e Renata, Giovanni e 
Silvana, Gino e Rina, Vezio e Ota sono vicini a 
Ofelia, Franco Silvia e le nipoti per la scom¬ 
parsa del caro compagno 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

prestigioso dirigente del Sindacato ferrovieri, 
del Sindacato pensionati, del Pei e poi del 
Pds. 

Roma, 9 ottobre 1997 


Adriana Lodi partecipa al dolore della fami- 
gliadi 

RENATO DEGLI ESPOSTI 

che, dopo decenni di direzione sindacale, è 
stato un prezioso collaboratore della sezio¬ 
ne di lavoro Assistenza e Previdenza della Di¬ 
rezione del Pei. Si deve in gran parte alla sua 
tenacia e perseveranza, alla sua fantasia e 
capacità organizzativa l’istaurazione del 
rapporto costante fra il Partito e le generazio- 
nidellaterzae quarta età. 

Bologna, 9ottobre 1997 


I figli Mauro Giancarlo Mario, le nuore e i ni¬ 
poti ringraziano con affetto tutti i compagni 
che hanno partecipato al dolore per la perdi¬ 
ta dellacara 

MILENA PASSARELLA 
BARISONE 

Roma,9ottobre 1997 


È mancata 

ELSA BEVIONE 
RONCAGLIA 

Lo annunciano con dolore il marito Giancar¬ 
lo, la sorella Rinacon Gino. Funerali in forma 
civile venerdì lOc.m. alle ore 10,45 al cimite¬ 
ro Parco in via Bertani. La famiglia sottoscrive 
perl’l/nifà 

Torino, 9ottobre 1997 


Le compagne ed i compagni dell’Unione 
San Paolo del Pds abbracciano affettuosa¬ 
mente Giancarlo in questo momento di do¬ 
lore per la perdita della cara 

ELSA BEVIONE 
RONCAGLIA 

ricordandola attiva e disponibile, sotoscrivo- 
no perii suo giornale 

Torino, 9ottobre 1997 


Nella ricorrenza della morte di 

ALDO VALLERIO 
"RICCIO” 

Genova, 9 ottobre 1997 


Da 13 anni ci ha immaturamente lasciato il 
compagno 

PAOLO CRESSATI 

Ingegnere, docente universitario, studioso di 
impiantistica, pianificazione territoriale e 
politica dei trasporti. Asoli 38 anni ha conse¬ 
gnato un’eredità preziosa per tutti i comuni¬ 
sti e i democratici. Acquisire il suo metodo e 
attuare i suoi progetti ci permetterà di affer¬ 
mare che egli è rimasto ancora tra noi. Alla 
cara compagna Paola, al figlio Francesco, al¬ 
la mamma Derna, alla sorella Susanna della 
redazione dell’l/nifà di Firenze l’abbraccio 
fraterno e il ricordo dei compagni del Cir¬ 
colo Ferrovieri Democratici di Padova 
che, nell’occasione, sottoscrivono per l'U¬ 
nità 

Padova, 9 ottobre 1997 


Il giorno 8 ottobre 1997sièspentol’ 

Ing. 

ALBERTO TURCO 

Ne danno il triste annuncio, a quanti lo co¬ 
nobbero e gli vollero bene, la moglie, i figli 
Carlo, Claudia, Luigi, i nipoti Silvia, Livia, Ma¬ 
ria Eugenia, Agostino, Francesco, Carla, Al¬ 
berto, Enrico. Le esequie avranno luogo alle 
ore 10 di venerdì 10 ottobre nella Chiesa di S. 
Chiara in Piazza dei Giuochi Delfici. 
Roma,9ottobre 1997 


Bmno Pittatore ricordacon affetto l’amica 

ELSA 

ed è vicino a Giancarlo con il suo più affettuo- 
socordoglio. Sottoscrive peri’ Unità 

Torino, 9ottobre 1997 

{ N 

abbonatevi a 


PROVINCIA DI RAVENNA 

Estratto di avviso d’appalto lavori 
Si rende noto 

che questa Provincia procederà allappato, dei lavori di ampliamento della sede 
del Liceo Scientifico “A. Oriani” di Ravenna opere murarie ed affini, impiantisti- 
che, di finitura, ecc... 

per un importo a base d’asta di L. 3.350.000.000 

L’aggiudicazione dei lavori avverrà mediante licitazione privata con le modalità 
previste dall’art. 21 - 1° comma della Legge 109/94 coi criterio del massimo 
ribasso sull'importo a base d’asta con l’esclusione delle offerte in aumento ed 
individuazione del limite dell'anomalia delle stesse ai sensi del Decreto 28 aprile 
1997 del Ministero dei Lavori Pubblici. 

Le Imprese possono segnalare il loro interesse a partecipare, facendo pervenire 
la loro segnalazione, in bollo, a questa Provincia, Unità Operativa Contratti, 
esclusivamente a mezzo raccomandata la quale deve essere spedita improroga¬ 
bilmente entro il 20 ottobre 1997 
Della data di spedizione farà fede il timbro postale 

È richiesta l’iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori Originale, oppure dichia¬ 
razione sostitutiva, del certificato di iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori 
per le categorie di seguito indicate per importi adeguati per ciascuna di esse: 

a) 2- (prevalente) opere murarie ed affini (importo nette L. 2.700.000.000 (diconsi 

lire duemiliardi settecentomilioni) 

b) 5- a) - 5 a b) Impianti idra - termo sanitari (importo nette L. 340.000.000 (diconsi 
lire trecento - quarantamilioni) 

c) 5- c) Impianti elettrici (importo nette L. 310.000.000 (diconsi lire trecentodieci- 
milioni) 

• La richiesta di invito non vincola la Provincia, la quale può estendere l’invito 
anche in mancanza di domanda 

• I lavori sono finanziati con mutuo della Cassa Depositi e Prestiti 

IL DIRIGENTE DEL SETTORE SEGRETERIA 
VICESEGRETARIO GENERALE 


IRegHMwEmiliaRoiDagna 


Azienda Unità Sanitaria Locale di Modena 

Servizio Tecnico 

Notifica (L. 10/3/1990 n. 55 - art. 20) 

Si rendono noti gli esiti delle seguenti procedure di gara, condotte con il criterio di cui all’art. 21 
legge 109/94 e successive modifiche ed integrazioni. 

TP28/97: Realizzazioni di una struttura del Servizio di Salute Mentale in via 9 Gennaio 1950 - 
Residence della “Solida Trasparenza (Progetto D/02/95)” base di gara L. 2.068.483.056 - IVA 
esclusa, è stata aggiudicata all’impresa Lafergè Srl con sede a Cerignola (FG) - Via Gubbio n. 
31. L'elenco delle n. 76 imprese invitate è pubblicato all’Albo dell'Azienda U.S.L. di Modena. Le 
imprese partecipanti sono contrassegnate in tale elenco dai numeri: 1) e 2)del CAPO B. 
TP06/97: “Area dell’ex presidio ospedaliero di San Felice sul Panaro - Lavori per la realizzazio¬ 
ne di un Centro socio riabilitativo residenziale RSA per disabili gravi (Progetto D/11/95)’’ base di 
gara L. 802.192.000 - IVA esclusa, è stata aggiudicata al Consorzio Grandi Impianti - Via 
Malavolti, 5 - Modena. L’Elenco delle n. 59 imprese invitate è pubblicato all’Albo dell'Azienda 
U.S.L. di Modena. Le imprese partecipanti sono contrassegnate in tale elenco dai numeri: 1), 2), 
3), 4), 5), 6), 7), 8) del CAPO B. Per informazioni tei. 059/435774. 

Il Direttore del Servizio Tecnico: arch. R. Gentile 


Comune de Vira " provincia di Firenze - P.za L. da Vinci, 27 - 50059 Vinci 

Esito di Licitazione privata 

Ai sensi dell'alt 20 della Legge 55/90, si rende noto che il 09/09/1997 è stata espletata 
la licitazione privata per lo affidamento dei lavori di costruzione della Nuova Scuola 
Materna di Spicchio-Sovigliana.Metodo di gara: art. 21 comma 1 legge 2/6/1995 n. 216. 
Importo base d’asta £. 2.421.514.783=. Ditte invitate: n. 90; Offerte pervenute: n. 47; 
ammesse: n. 46. Aggiudicataria: CARDUCCI VALERIO SPA di Roma. Importo aggiudi¬ 
cazione £. 2.044.484.931 

Il Dirigente Settore LL. PP. : Ing. Andrea Pestelli II Segretario Generale: Dr. Felice Gamizzi 
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Giovedì 9 ottobre 1997 


L'INTERVENTO 

Due sinistre: 
una rottura ineversibile 
farebbe male a entrambe 


LEONARDO PAGGI 


U NA RISSA tra comunisti. 
Questa interpretazione 
della crisi, proposta im¬ 
mediatamente dal Corrie¬ 
re della Sera, ha fatto molta stra¬ 
da, anche se con toni più gentili, 
nei commenti di questi giorni. La 
voglia di centro trova sempre 
nuovi adepti, apparentemente 
non esclusi coloro che si sono 
posti fino ad ora come gli alfieri 
di una nuova scienza, quella del 
bipolarismo. L'editoriale di Gad 
Lerner comparso l'altro giorno su 
La Stampa propone un diverso ti¬ 
po di ragionamento che può es¬ 
sere utilmente ripreso e sviluppa¬ 
to anche nella chiave di una ri¬ 
flessione critica sui problemi del¬ 
la sinistra. Sono le contraddizioni 
del sociale - egli dice - che fanno 
aggio su una politica debole, 
qualunque sia il suo desiderio di 
mantenere l'unità della coalizio¬ 
ne. 

Si potrebbe di nuovo a lungo 
chiosare i comportamenti e lo 
stile della versione bertinottiana 
e cossuttiana del partito-azienda, 
a partire dalla sua esplicita rivisi¬ 
tazione, alle soglie del Duemila, 
di quella teoria del socialfascismo 
che ebbe tragico corso del perio¬ 
do tra le due guerre. Ma non è 
questo il tema su cui conviene 
oggi spendere molte parole. La 
crisi esplode non in ragione di 
retaggi ideologici del passato, 
ma sulla base di un enorme pro¬ 
blema economico e sociale, che 
la sinistra nel suo complesso non 
riesce per ora a gestire: quello 
dell'occupazione. 

Nonostante i reiterati appelli 
del presidente della Repubblica il 
governo non è andato oltre al 
seguente ragionamento: l'abbas¬ 
samento dei tassi di interesse 
(unico vero, certo non seconda¬ 
rio, successo economico del go¬ 
verno) non può non provocare 
una ripresa degli investimenti, e 
quindi dell'occupazione. Ma la 
Finanziaria arriva in aula senza 
che ci siano ancora i segni tangi¬ 
bili di una ripresa; e anche i bam¬ 
bini sanno ormai quanto aleato¬ 
rio sia diventato nel corso degli 
ultimi anni il nesso keynesiano 
tra investimenti e occupazione. 
Non è dunque certo per caso che 
il tema della riduzione dell'erario 
di lavoro sia da tempo inscritto 
nell'agenda di governo dei mag¬ 
giori paesi europei. E dispiace 
che Prodi abbia dovuto mettersi 
sotto le ali di Jospin solo per 
menzionare il tema a crisi ormai 
aperta. Naturalmente è facile tro¬ 
vare argomenti per sparare a ze¬ 
ro anche su questa proposta. Au¬ 
mentando i costi - si dice - le im¬ 
prese vanno fuori mercato e il 
problema cacciato dalla porta ri¬ 
torna dalla finestra. Si può natu¬ 
ralmente controbattere che non 
è scritto sulle tavole della legge 
che i profitti (notoriamente assai 
elevati in Italia) non possono, al¬ 
meno temporaneamente, abbas¬ 
sarsi; e che comunque è nella fa¬ 
coltà del governo offrire even¬ 
tuali contropartite alle imprese. 
Ma al di là di ogni possibile dia¬ 
triba teorica il vero nocciolo del 
problema sociale che una politi¬ 


ca degna di questo nome non 
può permettersi il lusso di elude¬ 
re, pena il ritorno in forza della 
destra, è riassumibile in due pun¬ 
ti: 1) è indiscutibilmente tramon¬ 
tata una teoria, e conseguente¬ 
mente una politica dell'occupa¬ 
zione, come strategia perseguibi¬ 
le in modo lineare. Ciò significa 
che si è costretti a navigare a vi¬ 
sta, provando e riprovando, cer¬ 
cando di portare a casa, in modo 
assai pragmatico, tutti i risultati 
che si dimostrino possibili negli 
spazi della congiuntura. 2) La fi¬ 
ne di una «teoria generale» non 
scalfisce in alcun modo la centra¬ 
lità del problema occupazione, 
che continua, come ieri, e forse 
ancor più di ieri, ad essere il vero 
banco di prova di una politica ri¬ 
formista. 

Singolarmente non c'è traccia 
di tutto questo nelle disquisizioni 
un po' astratte che in materia di 
crisi Giuliano Amato ci ha ripro¬ 
posto discettando su riformismo 
e massimalismo intesi come ca¬ 
tegoria dello spirito, con accenti 
che ricordavano inconfondibil¬ 
mente la vecchia cultura del Par¬ 
tito socialista degli anni Ottanta. 
Pagando anche prezzi assai alti la 
sinistra italiana è andata ormai 
molto avanti rispetto agli anni di 
Mondo Operaio. Ha imparato sul¬ 
la propria pelle a conoscere l'a¬ 
strattezza e la inconsistenza di 
quei teoremi ideologici, tutti 
sconnessi dalla concretezza della 
nostra vita nazionale. Il riformi¬ 
smo come politica indiscriminata 
di rigore è stato definitivamente 
spazzato via nel marzo 1994 
quando Berlusconi potè vincere 
le elezioni con la promessa di un 
milione di posti di lavoro. Del re¬ 
sto, non sarà proprio su questo 
terreno che in caso di elezioni 
anticipate la destra tornerà a gio¬ 
care le sue carte, magari propa¬ 
gandando la seduzione del co¬ 
siddetto modello americano? In- 
somma, qualunque sia la limita¬ 
tezza delle risorse la sinistra ita¬ 
liana non potrà tornare ad abbe¬ 
verarsi, come è stato suggerito di 
recente, al pensiero di Ernesto 
Rossi. Certo persona assai proba, 
ma che criticando Beveridge co¬ 
me assistenzialista, per poi convi¬ 
vere più o meno pacificamente 
con la politica selvaggia di trasfe¬ 
rimenti clientelari della De, di¬ 
mostrò di non aver capito molto 
della fase storica in cui si trovò a 
vivere. 

DIFFICILE per l'uomo del- 
L la strada capire come una 
politica degna di questo 
nome, dopo avere fatto un 
prelievo di centomila miliardi, 
non possa trovare lo spazio per 
assorbire in qualche modo le ri¬ 
chieste di Rifondazione, qualun¬ 
que sia lo stile del suo linguag¬ 
gio. Le elezioni francesi hanno 
del resto cambiato in profondità 
i termini stessi del problema Eu¬ 
ropa, e nemmeno Steuberg, il 
capo della destra bavarese, rie¬ 
sce ormai a parlare credibilmen¬ 
te del 3 per cento come parame¬ 
tro esclusivo per la realizzazione 
dell'Euro. Sarebbe paradossale 
che quello spauracchio di un'Eu- 


UN'IMMAGINE DA... 



Figer/Ap-Nasa 


DALLO SPAZIO. È la stella più luminosa mai avvistata, che produce un'energia 
dieci milioni di volte maggiore del Sole e ha un diametro di 300 milioni di chi¬ 
lometri. L'immagine è stata catturata dal telescopio orbitante Hubble. 


rapa senza politiche di occupa¬ 
zione che ha aperto la strada di 
governo alla sinistra francese fi¬ 
nisse per segnare invece la disfat¬ 
ta della sinistra italiana. Perché di 
questo si tratta. In Europa è forse 
possibile, a questo punto, entra¬ 
re anche con una maggioranza 
diversa da quella attuale. Ma la 
fine del governo Prodi segnerà 
inevitabilmente una profonda 
crisi di fiducia proprio nella sini¬ 
stra di governo. Né potremo au- 
toconsolarci dicendo agli elettori 
che è stata tutta colpa di Berti¬ 
notti. Il partito-azienda camuffa 
coi linguaggi grotteschi un pro¬ 
blema che è di tutta la sinistra 
italiana ed europea. Per questo 
sarebbe meschino e aleatorio 
pensare di poter guadagnare 
dall'anomalia Bertinotti qualche 
manciata di voti in più. La crisi, 
del resto, non aprirebbe solo una 
fase di avventure sul piano della 
formazione del governo. Bloc¬ 
cherebbe irreversibilmente qual¬ 
siasi strada alla formazione di un 
nuovo schieramento unitario del¬ 
la sinistra. Le divisioni createsi 
nel 1989, nonostante tutto il 
cammino politico che è stato fat¬ 


to da allora, finirebbero per esse¬ 
re rese permanenti. E mai come 
ora è stato chiaro come la teoria 
delle due sinistre, su cui tanto in¬ 
siste il tradizionale centro mode¬ 
rato, nei suoi diversi volti, è fatta 
precisamente per contendere e 
strappare al Pds la direzione del 
processo politico. Identico è il 
nodo che sta ora davanti alla si¬ 
nistra sia sul terreno del governo 
che su quello del partito. Se le 
politiche di rigore non riusciran¬ 
no a lasciare più spazio alle poli¬ 
tiche di riforma sarà la vecchia 
logica dell'ammucchiata di cen¬ 
tro, più o meno ostile al mondo 
del lavoro, a riprendere fiato. 
Nonostante tutta la retorica che 
è stata fatta sul bipolarismo oggi 
è particolarmente evidente come 
solo una sinistra cooperante ne¬ 
gli sforzi e negli obiettivi, anche 
se non politicamente unita, è in¬ 
teressata a tirare fuori il paese 
dalle secche del vecchio trasfor¬ 
mismo moderato. E solo sul ter¬ 
reno dei contenuti - non certo su 
quello delle tautologiche stigma¬ 
tizzazioni di principio - sarà pos¬ 
sibile battere la logica divisiva e 
perversa del partito-azienda. 


L'INTERVENTO 

Proseguire con questo governo 
Ma se non fosse possibile 
evitiamo il ricorso alle elezioni 


MICHELE SALVATI 


V ISTO CHE con gli apologhi Mussi ha 
dato la stura, vorrei continuare. I di¬ 
scepoli corrono trafelati dal Gotamo 
Budda: «Maestro, c'è una casa in 
fiamma, ma gli abitanti non vogliono usci¬ 
re. C'è che dice che fuori piove e c'è chi di¬ 
ce che ha bisogno di tempo per raccogliere 
le sue masserizie. Che cosa dobbiamo fare? 
"Nulla". Chi non capisce dov'è il pericolo 
immediato, merita di morire». 

Confesso di aver lievemente alterato la ri¬ 
sposta del Budda per meglio adeguarla alla 
situazione presente: dove sta il pericolo im¬ 
mediato? A mio modo di vedere - e non ho 
la possibilità di giustificare questa valutazio¬ 
ne, che pure mi sembra evidente - esso sta 
nella mancata partecipazione del nostro 
Paese alla Moneta Unica Europea e nelle di¬ 
sastrose conseguenze che ne scaturirebbe¬ 
ro, non solo su astratte grandezze macroe¬ 
conomiche, ma su concretissime condizioni 
di vita dei nostri concittadini. Appiccando il 
fuoco alla casa, Bertinotti ha già messo in 
pericolo il nostro ingresso nell'Unione Mo¬ 
netaria Europea; pericolo che può essere 
sventato solo se, senza pensarci due volte, 
gli abitanti escono e si danno da fare per 
spegnere il fuoco. 

Molto giustamente, credo, in questi gior¬ 
ni il nostro partito e l'intero Ulivo hanno 
chiesto anche all'incendiario di darci una 
mano in questo compito, e poi, con tutta la 
maggioranza, di rientrare in una casa un po' 
affumicata ma ancora salda nelle sue strut¬ 
ture; il Presidente del Consiglio ha ribadito 
ieri l'altro questa richiesta con una precisio¬ 
ne, una dignità e una correttezza che non 
potevano essere maggiori. Spero ancora 
che così avvenga, anzi, fidando nella re¬ 
sponsabilità di tutti i protagonisti della vi¬ 
cenda, ne sono convinto: si tratterebbe del¬ 
la soluzione più semplice e soprattutto più 
rapida. E se il senso di responsabilità nazio¬ 
nale soccombe rispetto ad altre valutazioni? 

Nel mondo politico tutti si pongono que¬ 
sta domanda, alla quale ognuno ha una sua 
risposta preferita: questo è un momento di 
grande eccitazione e noi peones ci divertia¬ 
mo, se devo valutare da quel che vedo alla 
Camera: un po' come i tifosi di calcio il lu¬ 
nedì mattina. Le forze economiche e sociali, 
si divertono molto meno. E allora il messag¬ 
gio del nostro partito non può essere che 
questo: che faremo di tutto, anche sacrifi¬ 
cando - se necessario - il nostro interesse 
come organizzazione, affinché i loro sforzi 
non siano stati vani, affinché il disegno su 
cui si è retta l'intera azione di Governo sia 
portato a compimento, affinché l'Italia pos¬ 
sa entrare con la prima pattuglia che darà 
vita all'Unione Monetaria Europea. 

Per il Paese, per i nostri elettori, per chi 
non si appassiona delle complessità della 
politica, questo messaggio basta e avanza. 
Elezioni subito, elezioni a primavera, gover¬ 
no di grande coalizione o quant'altro, sono 
tutte alternative che è mestiere dei politici 
valutare, alla luce dei costi e dei vantaggi 
che presentano. Da noi i nostri elettori vo¬ 
gliono solo conoscere la stella polare che 
orienta le nostre valutazioni. E questa sola 
dobbiamo indicare e dobbiamo ribadire. 

Ma c'è un gruppo ristretto di cittadini, di 
elettori e di iscritti che vogliono sapere 
qualcosa di più. Che vogliono essere infor¬ 
mati su come valutiamo le possibili alterna¬ 
tive alla luce dell'obiettivo che proclamia¬ 
mo, della stella polare che indichiamo. Chi 
appartiene a questo gruppo ristretto forse è 
rimasto un po' perplesso dal messaggio che 
è stato diffuso in questi giorni dal nostro 
partito: in Europa, ma solo con questo Go¬ 
verno e questa maggioranza; se no elezioni 
subito. Le domande che i cittadini politiciz¬ 
zati si pongono sono evidenti: costituiscono 
elezioni immediate - le uniche che beereb¬ 


bero un tenue spiraglio alla nostra parteci¬ 
pazione all'Unione Monetaria - una opzione 
realistica? Abbiamo, come Ulivo e senza 
patti di desistenza una ragionevole possibili¬ 
tà di vincerle? O l'esito più probabile sareb¬ 
be quello di una situazione di ingovernabili¬ 
tà, con la Lega e Rifondazione in condizione 
di aghi della bilancia? In sostanza: non si 
tratta d'una mossa un po' azzardata se il pe¬ 
ricolo immediato che paventiamo è quello 
di una mancata partecipazione all'Unione 
Monetaria e delle conseguenze che ne sca¬ 
turirebbero? 

lo credo che i nostri iscritti, gli elettori e i 
cittadini politicizzati meritino una discussio¬ 
ne più approfondita delle valutazioni sulla 
base delle quali - sta in riferimento al perico¬ 
lo immediato, sia a prospettive di più lungo 
periodo - i nostri dirigenti prendono le loro 
decisioni. Non è questo il momento per af¬ 
frontarla: se, come è auspicabile e probabi¬ 
le, prevarrà la ragione e il senso di responsa¬ 
bilità, avremo tutto il tempo. Qui vorrei sol¬ 
tanto indicare un'agenda. Eliminate come 
irrealistiche e/o masochiste le ipotesi di ele¬ 
zioni adesso o a tarda primavera, due sol¬ 
tanto sono le ipotesi serie: la prosecuzione 
di questo governo con questa maggioranza, 
la grande coalizione che ieri il Polo ci ha of¬ 
ferto con una chiarezza che dovremmo ap¬ 
prezzare. 

Ho già detto che la prima, non solo è pre¬ 
feribile, ma anche molto probabile. Bene: 
ma guai a tirare un respiro di sollievo o, 
peggio, rinchiudersi in un atteggiamento di 
«passata la festa, gabbato lo santo». Berti¬ 
notti, in Parlamento, ha fatto una lista pun¬ 
tigliosa di tutte le cose che non gli vanno 
nel programma del Governo, che spaziano 
dalla scuola alla sanità, dalle pensioni alle 
privatizzazioni, dal mercato del lavoro al¬ 
l'immigrazione. Il meno che possiamo fare, 
durante la finanziaria e soprattutto dopo, è 
aprire una conferenza permanente con Ri¬ 
fondazione per vedere se possiamo arrivare 
a posizioni comuni, che tengano conto del¬ 
le richieste dei neo comunisti, ma non sna¬ 
turino il programma dell'Ulivo. Insisto: la 
conferenza permanente deve estendersi al¬ 
l'intero Ulivo, a Marini e a Dini, e non de¬ 
v'essere un affare tra ex comunisti. Alla con¬ 
ferenza si deve partecipare, tutti, con la 
massima disponibilità ma anche con la mas¬ 
sima onestà. Poi se ne trarranno le conse¬ 
guenze. Quel che non deve più succedere è 
essere presi di sorpresa da un evento preve¬ 
dibile, quasi annunciato, come quello che si 
è svolto in questi giorni. 

L A SECONDA ipotesi, la grande coalizio¬ 
ne, è costosissima e rischia di trasfor¬ 
marsi in un pasticcio. È costosissima 
per il Paese perché eliminerebbe un 
buon governo e forse un intero stile di go¬ 
verno, quello della concertazione con i sin¬ 
dacati: uno stile che ora si è un po' logora¬ 
to, ma che ha salvato il Paese. È costosissi¬ 
ma per il Pds perché dovrebbe far maggio¬ 
ranza con Forza Italia e Alleanza Nazionale e 
contro Rifondazione. E rischia di essere un 
pasticcio: non siamo nella Germania della 
Grosse Koalition e il numero dei componen¬ 
ti della coalizione e le loro differenze pro¬ 
grammatiche sarebbero assai maggiori che 
in quel paese e in quel momento. Ma se l'al¬ 
ternativa dovesse essere elezioni inconclu¬ 
denti, senza riforma elettorale e costituzio¬ 
nale, si tratta di un'ipotesi da discutere se¬ 
riamente, come seriamente ha cominciato a 
discutere Massimo Paci ieri su questo gior¬ 
nale. 

Questa, dicevo, è un'agenda. Spero che 
avremo il tempo per discuterla nel partito e 
soprattutto nell'Ulivo. (Avete notato che 
l'Ulivo salta fuori solo quando c'è odore di 
elezioni?) 
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AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Crisi di governo, non 
non dormo per la rabbia 



Anche nelle telefonate di ieri all'«U- 
nità» si è riflesso quel tanto di minor 
tenzione che ha caratterizzato la gior¬ 
nata della crisi politica. Non che i giu¬ 
dizi siano meno severi; forse meno 
gridato, più mediato è il senso di rab¬ 
bia e di delusione. Si è, anzi, registrata 
la classica eccezione che conferma la 
regola: l'eccezione di una signora 
anonima di Ferrara che mi ha chiesto 
di annunciare che non voterà mai 
più poiché «questo governo non è 
per niente meglio degli altri, non ta¬ 
glia le pensioni milionarie». Ha rite¬ 
lefonato Mariaclara, la «ulivista pa- 
sionaria» di Padova, per dire tele¬ 
graficamente tre cose: anzitutto che 
lei non è affatto anziana (come l'a¬ 
vevo definita ieri); poi che dovrei 
comunicare a tutti il suo grido 
«Grazie D'Alema!» per l'affermazio¬ 
ne conclusiva del suo intervento al¬ 
la Camera; infine che il capogruppo 
di Re Diliberto farà bene a dimenti¬ 
carsi di essere rieletto «coi nostri vo¬ 
ti» in Emilia. 

Ada Vieri da Massalombarda co¬ 
munica le ragioni, tra il privato e il 
politico, dei suoi «giorni bruttissi¬ 
mi». A ridosso dell'anniversario del¬ 
la terribile strage nazista del 1944 
che dovrebbe veder uniti tutti i de¬ 
mocratici, la sua famiglia soffre in¬ 
vece di un'aspra divisione tra chi 
segue il Pds e chi Rifondazione. 
«Non ci si parla più», esclama con 


una vena di angoscia. Poi si ripren¬ 
de e sferra il suo attacco a Bertinot¬ 
ti. Ha ragione la lotti, di sinistra ce 
n'è una sola ed è quella che mostra 
coerenza coi valori storici di un mo¬ 
vimento che si è fatto carico della 
salvezza del Paese. Ma di quella sto¬ 
ria che ne sa il segretario di Re? Di 
tono molto simile la critica di Al¬ 
fredo Lengua, un insegnante ot¬ 
tantenne di Vigevano. Ce l'ha in 
particolare con Cossutta, eletto più 
volte in quel collegio: «Si è fatto un 
suo partito perchè non è mai riusci¬ 
to, come desiderava, impadronirsi 
del Pei». Ma poi sperzonalizza e ac¬ 
cusa Re di opera in¬ 
gannevole, specie ver¬ 
so operai e disoccupa¬ 
ti, chiedendo e pro¬ 
mettendo cose che è 
non possibile mante¬ 
nere e attaccando il 
sindacato. E conclude: 

«Hanno sostituito il 
senso di responsabilità 


col sadismo propagandistico». 

Telefona dal Mugello un elettore 
del rifondatore Rizzo, Giuseppe Be- 
nelli. È soprattutto sdegnato per il 
fatto che il Polo, che era alla corda, 
abbia potuto riprendersi a causa 
dello scontro avviato da Re. E ag¬ 
giunge: Bertinotti chiede un segno 
di cambiamento; ebbene, per me il 
miglior segno gli è venuto dai sin- 
daci delle zone terremotate che 
hanno ammonito a non fare la cri¬ 
si. Michele Iozzelli di Lerici rievoca 
un dibattito dei primi anni '80 
quando egli stesso sollecitò risposte 
al quesito: cos'è oggi il comuniSmo, 


cosa significa oggi proclamarsi co¬ 
munisti? E vorrebbe riproporre 
quelle stesse domande ai dirigenti 
di Rifondazione: sogno, illusione, 
martirio della sinistra. Ha ragione 
Asor Rosa: non esistono due sini¬ 
stre, può solo esistere una sinistra 
pluralista al suo interno. 

Mario La Rosa di Pomezia torna 
sul tema del rapporto tra Pei e Re. 
Nega non solo la continuità politi¬ 
ca ma soprattutto la comune ispira¬ 
zione. Negli anni 70, ricorda, il Pei 
era all'opposizione ma quando si 
vide che l'Italia rischiava il baratro 
finanziario (le riserve monetarie 
erano al minimo e si 
dovette fare un prestito 
in Germania con ga¬ 
ranzia aurea), esso non 
esitò un attimo e andò 
in soccorso di un go¬ 
verno non suo chie¬ 
dendo coraggiosamen¬ 
te ai lavoratori di strin¬ 
gere la cinghia. Oggi al 


contrario vediamo un Bertinotti 
che riversa dai teleschermi un fiu¬ 
me di immotivato allarmismo con 
effetto deprimente su tutti gli italia¬ 
ni. Di eguale severità è il giudizio di 
Luigi Marrapodi di Reggio Cala¬ 
bria che, però, appare soprattutto 
interessato al profilo ideale e prati¬ 
co del Pds in relazione con l'inse¬ 
gnamento di Gramsci («Che cosa 
direbbe oggi il grande Sardo?»). Lo 
preoccupa che il partito abbia ral¬ 
lentato il suo rapporto con la socie¬ 
tà, con i lavoratori. Occorre tornare 
a seminare valori e impegno esem¬ 
plare. Solo da una lezione così ele¬ 
vata potrà risultare chiaramente il 
carattere conservatore delle posizio¬ 
ni di Rifondazione. A che cosa fare 
pensa anche Elisa Broccali, pensio¬ 
nata di Mestre. In questa situazione 
terribile, dice, bisogna non solo 
stringersi attorno al governo ma 
anche far sentire l'indignazione per 
l'awentursimo di una crisi. Di più: 
se il peggio dovesse accadere biso¬ 
gnerà chiamare in piazza lavoratori 
e democratici. Annamaria For- 
mentin di Udine svolge una quan¬ 
tità di considerazioni culturali e po¬ 
litiche (i giovani, le differenze tra la 
Carnia e il Veneto, il leghismo, il 
terremoto) e confessa: ieri notte 
non ho dormito per la rabbia. 


Enzo Roggi 


Per questa settimana risponde 
al telefono ENZO ROGGI 

Numero verde 167-254188 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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TELEPATIE 



Lotta di classe e noia 


MARIA NOVELLA OPPO 


Davide Sassoli ha la fortuna di avere una bella 
faccia da martire del Risorgimento, ma speriamo 
non abbia alcuna vocazione al martirio elettro¬ 
nico. Martedì sera, al debutto su Raiuno di «No- 
vant8», non ha esibito l'aggressività di Gad Lemer, né il cari¬ 
sma di Michele Santoro, ma soprattutto non ha dimostrato 
di saper stare avvinghiato sulla notizia. Infatti i settimanali 
televisivi sono preparati nel corso della settimana, ma van¬ 
no in onda in una serata particolare e non stanno in casa no¬ 
stra per essere «sfogliati» nel corso dei giorni successivi. E 
scusateci se è ovvio. Cosicché martedì sera tutti volevamo 
soltanto sapere che cosa succedeva in quel momento alla Ca¬ 
mera, mentre Sassoli si era preparato ad aggiornarci sui gra¬ 
vissimi problemi delle Marche e delFUmbria. Commovente 
la nascita quasi in diretta di Giulia, piccola terremotata alla 
quale la Rai ha, per così dire, dato la luce dei suoi riflettori. 
Molto lenta e noiosa era però la discussione in studio, anche 
se interrotta ogni tanto dai collegamenti (qualche volta mu¬ 
ti) con piazza Montecitorio, da dove ci arrivavano cronache 
concitate che facevano divertente contrasto con la piccola 
folla che attorniava l'inviato e sorrideva ai parenti a casa, 
pur senza fare manina, come si usava negli anni 60. Sassoli 
intanto ripeteva a tutti la stessa domanda e riceveva da tutti 
la stessa risposta. «Di che cosa avete bisogno?», chiedeva il 
giornalista. «Abbiamo bisogno che il terremoto si fermi», era 
la risposta. Ma il torpore dello studio è finito quando hanno 
cominciato a litigare lavoratori e padroni delle regioni terre¬ 
motate. Cosicché, pensavamo, sarà magari vero che le classi 
non esistono più, ma ancora non lo sanno. E, se vogliamo so¬ 
pravvivere alla noia, meglio non dirglielo. 



CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14.00 
Entrambe amate a dismisura dalla gente comune, 
entrambe inseguite dai giornalisti e fotografi, 
entrambe morte in modo misterioso all'età di 36 
anni. Il parallelo tra la vita e la morte di Marylin 
Monroe e quella di Lady Diana, accomunate anche 
dalla canzone di Elton John Candle in thè Wind, è 
l'argomento che affronta oggi Paolo Limiti nel 
suo programma pomeridiano. 

MOBY DICK ITALIA 1 20.45 

Fausto Bertinotti, Giuliano Ferrara e Sandro Curzi 
sono gli ospiti del programma di Michele Santoro. 
Il tema della serata, le candidature di Di Pietro al 
Mugello per l'Ulivo e quella di Curzi per 
Rifondazione. 

LA FRONTIERA NASCOSTA RAIUNO 23.15 

Al via da questa sera il «film-verità», in cinque 
puntate, di Gilberto Squizzato. Il programma 
punta l'obiettivo su storie di confine, situazioni 
limite di cui sono attori davanti alla telecamera gli 
stessi protagonisti nella vita. Tra i temi toccati il 
suicidio, il coma irreversibile, l'eutanasia, le 
adozioni difficili. Il racconto si dipana con ritmo 
lento per permettere agli spettatori di riflettere sui 
temi proposti. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).9.037.000 


PIAZZATI: 

Follia esplosiva (Raidue, 21.02).5.948.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.52).5.425.000 

Tiramisù (Canale 5, 20.53).4.173.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.43).4.064.000 



In diretta dal Vajont 
il «racconto» di Paolini 


20.50 IL RACCONTO DEL VAJONT 

Spettacolo di Marco Paolini e Gabriele Vacis 

RAIDUE 

Nel giorno dell'anniversario della tragedia del Vajont, 
Raidue propone in diretta dall'invaso della diga, alla 
presenza di un pubblico formato da superstiti parenti 
degli scomparsi nella catastrofe del 1963, lo spettacolo 
di Marco Paolini che ha già fatto il giro dei teatri 
italiani. Un racconto emozionante per non 
dimenticare una «tragedia annunciata» che ha 
cancellato per sempre cinque paesi e causato la morte 
della popolazione. Gabriele Vacis è il coautore dello 
spetacolo. La regia tv è di Antonio Moretti. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.45 INCUBO D'AMORE 

Regia di Nicholas Kazan, con James Spader, Madchen Amick, Bess 
Armstrong. Usa (1993). 103 minuti. 

Un giovane e rampante architetto appena di¬ 
vorziato risposa la dolce (?) Laura senza tanto 
rifletterci. Lei, però, non ci sta tanto con la te¬ 
sta. Per la serie «A letto con il nemico». Dirige il 
figlio di Elia Kazan. 

RAITRE _ 

20.35 IO SPERIAMO CHE ME LA CAVO 

Regia di Lina Wertmuller, con Paolo Villaggio, Ciro Esposito, Maria 
Esposito. Italia (1992). 94 minuti. 

Un best-seller alle elementari diventa comme¬ 
dia del malessere meridionale. Con un Paolo 
Villaggio maestro ligure che gigioneggia in 
mezzo all'allegro manipolo dei bimbi napole¬ 
tani. È un po' la sagra del già visto, ma forse 
non si poteva fare di meglio. 

RETEQUATTRO _ 

22.30 CARLITO'SWAY 

Regia di Brian De Palma, con Al Pacino, Sean Penn, Penelope Ann 
Miller. Usa (1993). 141 minuti. 

Al Pacino al suo massimo, per non parlare del¬ 
l'avvocato fetente di Sean Penn che incastra il 
boss portoricano appena uscito di galera e an¬ 
sioso di cambiare vita ma invano. Brian De Pal¬ 
ma si dà da fare con una cinepresa più imbiz¬ 
zarrita che mai. Non perdetevelo. 
RETEQUATTRO _ 

1.50 STARDUST MEMORIES 

Regia di Woody Alien, con Woody Alien, Charlotte Rampling, Jessica 
Harper. Usa (1980). 85 minuti. 

Alien felliniano, in un quasi remake ma più tri¬ 
ste di «Otto e mezzo». Con il regista in crisi che 
medita sul passato. Bianco e nero che fa tanto 
cinema europeo e naturalmente molte donne 
incomprese/incomprensibili. 

RETEQUATTRO 



L RAIUNO 


M A.TTINA 


6.30 TG 1. [4384606] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
All'interno: 7.oo 151; 7.301; 

7.35 Tgr - Economia; 8.00 Tg 
1; 8.30 1 - Flash; 9.00 Ttf 1; 

9.30 Ttj 1 - Flash. [83566489] 

9.35 LA SETE DELL'ORO. Film. 
[1317083] 

lino verdemattina. Rubrica. 

All’interno: ig 1 . [9079129] 

11.55 INTERVENTO DEL PRESIDEN¬ 
TE DEL CONSIGLIO SULLA 

situazione politica. (Repli¬ 
ca). [90364737] 


y RAI DUE 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE. [7088460] 
7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [66151] 
7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 
re. [84506828] 

10.00 QUANDO SI AMA. [86977] 

10.20 SANTA BARBARA. [4624625] 
11.00 MEDICINA 33. Rb. [99441] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

- . - METEO 2. [6481460] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 

siri". Varietà. [2828] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. 

[79642] 




6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 
lità. [68996] 

8.30 LA BELLA AVVENTURIERA. 
Film drammatico (GB, 1945. 
b/n). [2193248] 

10.00 FORMAT PRESENTA: RE- 
port. Attualità (R). [1737] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [971267] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [61644] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

[6461441] 

12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [155977] 


ba RETE 4 


6.00 LASCIATI AMARE. [4460] 

6.30 PERLA NERA. [4301373] 

6.50 il ritorno di kojak. “Aria¬ 
na”. [6482793] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6764441] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. [3635847] 
9.20 amanti. Telenovela. [2716165] 

9.50 PESTE E CORNA. [1553151] 
10.00 REGINA. Tn. [8489] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [39809] 
n.30 TG 4. [6387712] 
n.40 forum. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. [4714880] 


/£> ITALIA 1 


6.00 GLI ACCHIAPPAMOSTRI . Tf. 

“Messaggi segreti”. [78422] 

6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [77213286] 

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS. 
Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk 
Cameron. [9278606] 

9.50 chips. Telefilm. “Il terrore del 
go-kart”. [7352538] 

10.50 classe di ferro. Telefilm. 
“Gli scozzesi”. [2955809] 

12.20 STUDIO SPORT. [6461996] 

12.25 STUDIO APERTO. [1052731] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [2217354] 


~m CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [2974712] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7445793] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. “Scali investigatore privato”. 
[2766996] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[3382422] 

n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. [614460] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [2657828] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [47539] 

10.00 FALCHI IN PICCHIATA. Film 
guerra (USA, 1948, b/n). Con 
Edmond O’Brien, Robert Stack. 
Regia di Raoul Walsh. 
[7748480] 

12.10 parker lewis. Telefilm. 
[2225373] 

12.45 METEO. [9883373] 

12.50 TMC NEWS. [983151] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [11606] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. Rb. 

[8601118] 

14.05 FANTASTICOPIÙ. [700098] 
15.00 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 
Documentario. “Gli spiriti del gia¬ 
guaro: L’antico popolo dei Tai- 
no”. [77828] 

15.50 solletico. Contenitore. [6971354] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9325880] 

18.00 TG 1. [13538] 

18.10 PRIMADITUTTO. [694441] 

18.45 colorado. Gioco.All’interno: 
Che tempo fa. [3241170] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [7731] 

13.30 TG 2 - SALUTE. Rb. [96712] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [6244354] 

14.00 Ci vediamo in tv. Rb. All’in¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [4217460] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in- 
terno: ig 2 - Flash. [2933199] 

18.15 TG 2 - FLASH. [8635489] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rb 
sportiva. [3470098] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rb. [4744286] 
19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [7541170] 


i3.oo rai educational. Contenito¬ 
re. [1557] 

13.30 CICLISMO. Campionati mon¬ 
diali su strada. [4644] 

14.00 TGR / TG 3. [3596644] 

14.50 TGR - LEONARDO. [1816170] 
15.00 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. Rubrica sportiva. 
All'interno: Ciclismo; Onda az¬ 
zurra. Rubrica sportiva: Moto¬ 
nautica. [22170] 

17.00 GEO 4 geo. Doc. [5908286] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [684064] 

19.00 TG 3 / TGR. [2489] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. All'interno: 15 4 . 

[352118] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 
[84335] 

15.30 prendila, È mia. Film com¬ 
media (USA, 1963). [926151] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con la partecipazione di Carlo 
Pistarino. All’interno: ig 4 . 
[1545977] 

19.25 TG 4. [8555557] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7341642] 


13.25 CIAO CIAO. [4301002] 

14.00 le iene. Varietà. [13977] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [177064] 
15.00 ! fuego! Varietà. [8354] 

15.30 BEVERLY HILLS, 90210. “FUO¬ 
CO e ghiaccio 2- p.”. [1441] 

16.00 PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam. Show. [19373] 

17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tf. 
“Nuova gestione”. [6731] 

18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [7460] 

18.30 STUDIO APERTO. [10985] 
18.55 STUDIO SPORT. [3348793] 
19.00 renegade. Telefilm.[9183] 


13.00 TG 5. [50422] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7501538] 

13.40 BEAUTIFUL. [685118] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

[3775118] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [8754644] 

15.50 LEGAMI DI SANGUE, VINCOLI 

D'amore. Film-Tv drammatico 
(USA, 1992). [3310151] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [7301267] 

18.35 TIRA & MOLLA. GÌ0C0. 

[5622538] 


13.00 TMC SPORT. [21267] 

13.15 ironside . Telefilm. [4574016] 

14.15 MATRIMONI A SORPRESA. 
Film commedia (USA, 1952, 
b/n). [7968625] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli, 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [888083] 

18.00 zap zap. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [5403101] 

19.25 METEO. [2097731] 

19.30 TMC NEWS. [22489] 

19.55 TMC SPORT. [398809] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [37354] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[3204489] 

20.40 L'INVIATO SPECIALE. Attua¬ 
lità. Con Piero Chiambretti. Di 
Piero Chiambretti. [3340880] 
20.50 faccia tosta. Varietà. Con¬ 
duce Teo Teocoli con Wendy 
Windham. Regia di Simonetta 
Tavanti. [32558828] 


20.30 TG 2 - 20,30. [28199] 

20.50 VAJONT - STORIA DI UNA 

TRAGEDIA ANNUNCIATA. “In 

occasione del 34° anniversario 
della sciagura del Vajont". Con 
Marco Paolini. Regia di Antonio 
Moretti. [53233083] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [63248] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [793151] 

20.45 incubo d'amore. Film dram¬ 
matico (USA, 1994). Con James 
Spader, Madehen Amick. Regia 
di Nicholas Kazan. [835880] 

22.30 TG 3 - 22,30 / TGR. [55880] 

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP 
secret. Attualità. [4549625] 


20.35 IO SPERIAMO CHE ME LA CA¬ 
VO. Film commedia (Italia, 

1992). Con Paolo Villaggio, Ciro 
Esposito. Regia di Lina Wertmul¬ 
ler. [609267] 

22.30 carlito'S way. Film dram¬ 
matico (USA, 1993). Con Al Pa¬ 
cino, Sean Penn. Regia di Brian 
De Palma 

Prima visione TV. [41401335] 


20.00 sarabanda. Varietà. [12557] 
20.45 moby dick. Rubrica di attua¬ 
lità. Conduce in studio Michele 
Santoro con la collaborazione di 
Riccardo lacona e Corrado For¬ 
migli. [8488335] 


20.00 TG 5 . [7064] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [93915] 

20.45 galleria di stelle. Specia¬ 
le. Conduce Mike Bongiorno con 
Lorella Cuccarini e Natalia Estra¬ 
da. [48705489] 


20.10 quinto potere. Attualità. 
[9871793] 

20.30 nuota. Film drammatico (Fran¬ 
cia, 1990). Con Anne Parillaud, 
Jean-Hughues Anglade. Regia 
di Lue Besson. [2459660] 

22.55 meteo. [8537460] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [5316915] 

23.15 LA FRONTIERA NASCOSTA. 

Attualità. [6390538] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [78861] 

0.45 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO fa. [37042381] 

0.50 rai educational. Contenito¬ 
re. [6225958] 

1.20 sottovoce. [8010316] 

1.45 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. [4698836] 

2.10 STORIE D'AMORE E D'AMICI¬ 
ZIA. Sceneggiato. [2312381] 
4.00 tg 1 - notte (Replica). 


23.40 TG 2 - NOTTE. [4597083] 

0.10 le stelle del mese. Rubri¬ 
ca. [6328768] 

0.15 oggi al parlamento. At¬ 
tualità. [1583720] 

0.25 METEO 2. [6405861] 

0.30 RAI SPORT - PIT LINE. [5514395] 
0.55 QUATTRO IRRESISTIBILI 

brontoloni . Film commedia 
(USA, 1995). [91935652] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [7872497] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica. 


23.55 FORMAT PRESENTA: RE- 
PORT. Attualità. [8753847] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[2317213] 

1.10 FUORI ORARIO. [6069590] 

2.10 ANNI AZZURRI. Rb. [7009381] 

2.55 ERRORE GIUDIZIARIO. Film 

(Francia, 1947, b/n). [40022519] 

4.10 il commissario CORSO. Te¬ 
lefilm. [1576381] 

5.00 CONCERTO DAL VIVO. “Matia 
Bazar”. [6352749] 

5.30 attenti a quei tre. Rubrica. 


1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1000687] 

1.50 STARDUST MEMORIES. Film 
(USA, 1980). [5444316] 

3.20 PESTE E CORNA. Attualità. 
(Replica). [9603132] 

3.30 wings. Telefilm. “Questione di 
naso”. [3920756] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

(Replica). [4512403] 

4.20 matt houston. Telefilm. “Il 
traditore”. [1661403] 

5.10 kojak. Telefilm. “Bianco e 
freddo Natale”. 


23.15 le iene. (Replica). [4381903] 
23.35 night Express. Musicale. 
“Viaggio al centro della musica: 
James Taylor”. Conduce Paola 
Maugeri. [5481147] 

0.40 fatti e misfatti. [1743774] 
0.50 STUDIO SPORT. [2758774] 

1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [67336774] 

1.25 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [95187958] 

2.00 star trek. Telefilm. “La ma¬ 
gnificenza del re”. [7503687] 
3.00 baretta. Telefilm. 


23.30 TG 5. [22002] 

23.40 RICOMINCIARE UNA VITA. 

Film tv. Con Tim Matheson. Re¬ 
gia di David Carson. All'interno: 
TG 5 . [5548267] 

2.10 l'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [9583855] 

3.10 tg 5 (Replica). [9903584] 

3.30 missione impossibile. Tele¬ 
film. [7500590] 

4.30 attenti a quei due. Tele¬ 
film. [7413010] 

5.30 TG 5 (Replica). 


23.00 TMC SERA. [78267] 

23.20 dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [6866996] 

23.25 IL LADRO DI PARIGI. Film. 
Con Jean-Paul Beimondo, Ge- 
neviève Bujold. Regia di Louis 
Malie. [12068489] 

2.00 TMC DOMANI. 

METEO. [4461869] 

2.20 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [93281316] 

2.25 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [3601565] 

4.25 CNN. 


Tmc 2 

12.05 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [7976083] 

12.40 CLIP IO CLIP. Rb 
musicale. [3877915] 

14.00 FLASH - TG. [120847] 

14.05 COLORADIO. Rb 
musicale. [2633422] 

I 6.00 help. Rubrica musi¬ 
cale (R). [240460] 

18.00 i camionisti . Tele¬ 
film. [796064] 

18.50 SEINFELD. [2199880] 

19.30 HARDBALL. [472731] 

20.30 FLASH. [387644] 

20.35 IO, MICHAEL E TU. 

Film commedia (LI¬ 
SA, 1988). [324625] 

22.10 COLORADIO. Rb 
musicale. [9762625] 

23.00 me 2 sport. [260538] 

23.10 TMC 2 SPORT MA- 
GAZINE. [7844712] 

0.05 coloradio. Rubri¬ 
ca musicale. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [14590460] 

18.30 RADIODAYS. Attua¬ 
lità. [440712] 

18.45 IRREGULAR STA¬ 
TION. [728034] 

19.15 MOTOWN. Rubrica 
sportiva. [4082719] 

19.30 IL REGIONALE. 
[941286] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [948199] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [374170] 

20.45 IL MURO. [2710335] 

21.45 safety zone. Ru¬ 
brica. [114606] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [5188286] 

22.30 IL REGIONALE. [271101] 

23.30 LA CITTÀ DEI MO¬ 
TORI. Rubrica sporti¬ 
va. [871165] 

0.30 TAPE RUNNER. 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. [57293903] 
13.15 TG. News. [2215793] 

14.30 segreti. Miniserie. 
[368199] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

[9541118] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TCN). Tf. [712996] 
19.00 tg. News. [1940286] 
20.50 KAAN IL PRINCIPE 
GUERRIERO. Film 
fantastico (USA, 
1981). Con Marc Sin¬ 
ger, Tanya Roberts. 
Regia di Don Cosca- 
relli. [69686129] 

23.00 seven show. Va¬ 
rietà. [221426] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Attualità. Conduce 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 watch dog. Attua¬ 
lità. [260118] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo". 
[81113480] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rb. (R). [654373] 

18.30 SPORT ITALIA. Rb 
sportiva. [700151] 

19.30 INF. REGIONALE. 
[474199] 

20.30 videozine. Rubrica. 
[949828] 

21.00 jazz. Rubrica musi¬ 
cale. “Jazz, concerti e 
interviste". [726016] 
22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. [920793] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Telef Bianco 

13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [568002] 

13.30 HCMICIDE. Tf. [621170] 

14.30 zak. Rb. [554809] 
i5.oo casper. Film fanta¬ 
stico (USA, 1995). 
[5970444] 

17.30 PARLANDO E 
SPARLANDO. Film 
(USA, 1996). [623644] 

19.00 USA HIGH. Tf. [298606] 

19.30 COM'È. Rb. [297977] 
20.00 BASKET. Eurolega 

'97/98. Paok Salonic- 
co-Benetton Treviso; 
Kinder Bologna-Parti- 
zan Belgrado. 
[93895151] 

22.45 AMICHE PER SEM¬ 
PRE. Film (USA, 
1995). [1619083] 

0.30 tenebre. Film (Ita¬ 
lia, 1983). [6513687] 
2.10 PHENOMENA. Film. 


Telef Nero 

12.50 TRAPPOLA SULLE 

MONTAGNE ROCCIO¬ 
SE. Film. [4908489] 

14.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [4195016] 

15.20 USA HIGH. Tf. 
[115064] 

15.40 GIOVANI E BELLI. 

Film. [4123083] 

17.10 TRE COLORI - FILM 
blu. Film (Francia, 
1993). [2976373] 
18.45 RITRATTO DI SI¬ 
GNORA. Speciale. 
[1358828] 

20.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [296248] 

20.30 murder one. Tele¬ 
film. [914373] 

21.15 I SOLITI SOSPETTI. 
Film thriller (USA, 
1995). [4634809] 
23.00 DA MORIRE. Film 
(USA, 1995). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 8.33 
Golem; 9.07 Radio anch’io; 10.08 Italia 
no, Italia sì; Come vanno gli affari; 
12.10 Radiouno musica; 12.32 Dentro 
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide. La 
città fabbrica (R); 14.14 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.22 Bolmare; 15.32 
Nonsoloverde; 16.05 Tarn Tarn 
Lavoro; 16.44 Uomini e camion; 17.08 
L’Italia in diretta; 17.40 Previsioni 
week-end; 17.45 Come vanno gli affa¬ 
ri; 18.08 I mercati; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per noi; 
22.46 Oggi al Parlamento; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.00 II 
buongiorno di Maurizio Costanzo; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 Prima le donne e i 
bambini; 9.10 I sogni spiegati dallo psi¬ 
chiatra; 9.29 II ruggito del coniglio; 

10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con...; 12.56 Mirabella- 
Garrani Show; 14.02 Flit Parade; 14.32 
Punto d'incontro. Per chi ha vent’anni 
in testa; Mini-Maratona Jimi Hendrix; 

16.36 PuntoDue; Mini-Maratona Jimi 
Hendrix; 18.00 Caterpillar; 20.04 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
Mini-Maratona Jimi Hendrix; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre: contenitore; 7.30 
Prima pagina; 10.15 Terza pagina; 


11.00 Pagine: Intorno a Flaubert; 
11.55 II piacere del testo; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo?; E chi 
porta le cicogne? 4‘ parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d'autunno; Il 
libro della jungla; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Bianco e nero; 20.00 
Poesia su poesia. Autoritratto di 
Bianca Maria Frabotta; 20.17 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 21.00 Concerto 
dell'Orchestra Sinfonica Nazionale 
della Rai; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Giovedì 9 ottobre 1997 



l'Unità 


+ 

Che Guevara 


L'Analisi 

L'avventura boliviana 
Un gesto disperato 
contro il socialismo reale 


SAVERIO TUTINO 


Nei prossimi giorni a Santa Cla¬ 
ra, Fidel Castro inaugurerà, se la 
salute glielo permetterà, il mau¬ 
soleo che Cuba dedica al «Che» 
Guevara. Monumento solenne 
alla memoria di uno scomodo 
compagno di lotta, e di un im¬ 
possibile compagno di governo. 
Trentanni dopo la sua morte, Fi- 
dei farà fatica a parlare di lui. Nel 
'65, con una lettera rimasta fa¬ 
mosa, Guevara lo aveva liberato 
da ogni responsabilità per la sua 
decisione di andare a combattere 
altrove. Ma Fidel non ha mai ri¬ 
velato a nessuno quello che si so¬ 
no detti, lui e il «Che», in quei 
giorni di marzo che passarono 
chiusi, a tu per tu, in una villa di 
Cojimar. A quell'epoca Guevara 
era ormai convinto che il sociali¬ 
smo, così come si realizzava a 
Cuba e in tutto l'est europeo, sa¬ 
rebbe fallito. Tutti questi paesi 
stavano tornando al capitalismo. 
11 «Che» aveva viaggiato spesso, 
messaggero di Castro, a Mosca, 
Berlino, a Praga, conosceva bene 
la Jugoslavia e la Polonia, sapeva 
tutto della Bulgaria e dell'Unghe¬ 
ria. E nell'ultima tappa del suo 
ultimo viaggio, ad Algeri, aveva 
detto che l'Unione sovietica si 
comportava come un paese im¬ 
perialista nei confronti del Terzo 
Mondo. Non aiutava, ma com¬ 
merciava. 

Di queste cose fu certamente 
impastato, a Cojimar, l'aspro 
confronto fra Guevara e Castro. 
Per tutto l'ultimo anno che era 
rimasto a reggere il ministero 
dellTndustria, il «Che» aveva te¬ 
nuto delle discussioni politiche 
con i suoi collaboratori. Quelle 
conversazioni furono stenografa¬ 
te, ma non sono mai state pub¬ 
blicate a Cuba. Segno che lì è la 
chiave del distacco di Guevara. 
Rileggiamo qualche brano dell'e¬ 
dizione del «Manifesto», dicem¬ 
bre 1969. Nel luglio del '64, il 
«Che» parla della Polonia e di 
«tutta una serie di questioni che 
tormentano anche noi»: «le de¬ 
bolezze del nostro sistema sono 
debolezze di un'economia che 
ha mutato la propria composi¬ 
zione», «l'intero sistema sociali¬ 
sta non tende ancora a farvi 
fronte se non attraverso un ritor¬ 
no a meccanismi capitalistici». 
Accenna «al risorgere di catego¬ 
rie che già sono strettamente ca¬ 
pitalistiche (...). Lo prova la Polo¬ 
nia e credo che lo proveranno 
anche altri paesi socialisti...». In 
dicembre, parla della Jugoslavia: 
«Nell’autogestione c'è un siste¬ 
ma di misura dell'uomo solo per 
quello che rende, cosa che il ca¬ 
pitalismo fa già perfettamen¬ 
te...». E cita un articolo di Swee- 
zy «nel quale vengono analizzati 
alcuni scritti cinesi i quali so¬ 
stengono che la Jugoslavia è un 
paese capitalista...». Anche Swee- 
zy «riconosce che la Jugoslavia è 
un paese che si avvia al capitali¬ 
smo...». Poi il «Che» racconta 
che a Mosca gli hanno chiesto se 
conosceva «un sistema che si sta 
sperimentando in una fabbrica 
sovietica, il cui assortimento di 
prodotti è basato sulle esigenze 
del pubblico (...)». «Ho esitato 
un momento», racconta il Che, 
«poi ho detto: questo sistema 
l'ho visto altrove. A Cuba era lar¬ 
gamente sviluppato prima della 
Rivoluzione, perché si tratta di 
capitalismo puro...». 

Chissà se Castro ricorda anco¬ 
ra queste cose. Qualche anno fa, 
intervistato da Gianni Minà, il 
leader cubano ammise di avere 
compiuto almeno un errore di 
fondo, nella sua lunga carriera: 
quello di avere creduto nell'irre- 
versibilità della rivoluzione so¬ 
vietica. Invece il «Che» non ci 
credeva già più nel 1964, cioè 
trent'anni prima. E per questo 
aveva deciso di andarsene. 

Ma quale proposta politica op¬ 
poneva, allora, Guevara a Ca¬ 
stro? In realtà, nessuna. Poco fa, 
a Lugano, ho partecipato a una 
trasmissione televisiva su Gueva¬ 
ra. Erano presenti, Dariel Alar- 
còn Ramirez, che ha combattuto 
accanto al «Che» dal 1958 al 
1967, e Jorge Masetti, figlio di 
quel Ricardo Masetti che morì 
nel '64, mentre tentava invano 
di accendere una guerriglia in 
Argentina. Masetti junior fu poi 
impegnato, a sua volta, in movi¬ 
menti armati in Colombia, Nica¬ 
ragua e Argentina. Tanto Alar- 
còn, quanto Masetti, nel frat¬ 
tempo, hanno lasciato Cuba e vi¬ 
vono a Parigi. Alarcòn è più noto 
col suo nome di battaglia, «Beni¬ 
gno», e dopo «La rivoluzione in¬ 
terrotta» (pubblicato anche in 
Italia) ha fatto uscire in questi 
giorni in Francia «Le Che en Bo¬ 
livie», un diario su quell’impresa 
impossibile, terminata con la 
morte di Guevara. Tutti e due in 
una trasmissione televisiva han¬ 
no avuto qualcosa da rimprove¬ 
rare al «Che». Benigno ha detto 
di non avere mai avuto un'esita¬ 


zione a seguirlo, perché lo ammi¬ 
rava per la sua abnegazione al¬ 
truista; ma il «Che» imponeva la 
disciplina con metodi che incu¬ 
tevano paura, più che stimolare 
un arricchimento della coscien¬ 
za. E poi in Bolivia, il Coman¬ 
dante, pur sapendo che non ave¬ 
va alcuna probabilità di riuscire 
nell'impresa, non si è mai confi¬ 
dato su questo con nessuno dei 
suoi compagni: neanche negli 
ultimissimi tempi, quando tutto 
appariva perduto, ha dato loro 
questa prova di fiducia. 

Masetti, a una domanda, ha ri¬ 
sposto che non fu la memoria 
del «Che» a determinare in lui la 
scelta di andare via da Cuba - do¬ 
ve era cresciuto - per partecipare 
ad avventure guerrigliere. Maset¬ 
ti ha parlato addirittura di «viltà 
politica» del «Che», per non ave¬ 
re scelto di dare battaglia a Cuba, 
contro quello che riteneva sba¬ 
gliato nel regime castrista. E di 
«incapacità» nell'amministrare il 
suo ministero e poi anche nel 
programmare le guerriglie, senza 
definirne gli obbiettivi politici. 
Quell'appello a fare esplodere 
«due, tre, molti Vietnam», se¬ 
condo Masetti, indicava una pro¬ 
spettiva disastrosa, per l'America 
latina. E il «Che» invece di am¬ 
mettere, nel suo diario, di avere 
compiuto un errore madornale 
ritenendo la situazione boliviana 
matura per scatenare l'insurre¬ 
zione, dava la colpa alla popola¬ 
zione, perché non aveva nessuna 
voglia di combattere. 

Di appigli per valutazioni di¬ 
verse sull'operato di Guevara so¬ 
no piene le ultime biografie pub¬ 
blicate quest'anno, per la ricor¬ 
renza del trentesimo anniversa¬ 
rio della sua morte. In realtà, la 
storia di Guevara dovrebbe esse¬ 
re scritta, un giorno, non sotto 
forma di biografia di un eroe iso¬ 
lato in un mare tempestoso, ma 
come intreccio di biografia di 
tutti i caduti con lui e prima e 
dopo di lui, e anche dei supersti¬ 
ti dei movimenti di liberazione 
nazionale e delle rivoluzioni 
abortite, in quegli anni fra l'Afri¬ 
ca e l’America latina. Altrimenti, 
forse, non ci saranno più anni¬ 
versari da celebrare per la morte 
di un eroe del quale già oggi 
sembra si sia detto tutto. Se si do¬ 
vesse cominciare fin da oggi a 
prendere qualche appunto in 
senso contrario alla moda dell'u¬ 
so commerciale della sua figura, 
si potrebbe partire da domande 
che non sono mai state poste. 
Prima di tutto questa: Il «Che» 
sapeva a cosa andava incontro? E 
se sapeva che nessuno, neanche 
Cuba, lo avrebbe aiutato, perché 
è andato ugualmente avanti fino 
in fondo? 

Fidel ha detto una volta che il 
«Che» sembrava andare consape¬ 
volmente verso il suicidio. He- 
ctor Béjar, l'unico comandante 
guerrigliero peruviano superstite 
delle avventure che nascevano 
allora a Cuba, nonostante l'oc¬ 
culta contrarietà di Fidel, raccon¬ 
ta di avere incontrato Guevara 
all'Avana, nel '63, e di averlo 
sentito ammonire chi stava per 
andare a combattere nel proprio 
paese: «Così state per partire per 
la lunga marcia. Ma chi vi sta 
aiutando nel vostro passaggio 
per la Bolivia? L’Ambasciata cu¬ 
bana? E come comunicheremo 
con loro, da qui? Per Telex e con 
linguaggio cifrato? Beh, allora, 
gli americani sanno tutto in an¬ 
ticipo: tutte le comunicazioni da 
Cuba, passano per New York e lì 
vengono decifrate. Dunque, do¬ 
vete sapere che la vostra è un'o¬ 
perazione scoperta. Vi salverete 
solo se sarete più svelti di loro...» 

Hector Bejar si è salvato, ma 
molti altri sono andati inconsa¬ 
pevolmente a morire prima an¬ 
cora di avere imbracciato il mi¬ 
tra. Anche il padre di Masetti nel 
’63 si era accorto che dall'Avana 
c'era chi, come il «Che», manda¬ 
va certi messaggi e chi, da altra 
fonte, spediva disposizioni op¬ 
poste. Questa ambiguità è durata 
anche oltre la morte del «Che». 
Benigno dice che i servizi cubani 
cercavano di impedire che troppi 
giovani andassero a una morte 
certa, in imprese disperate. È giu¬ 
sto. Ma forse era meglio chiarire 
fin dalTinizio che Cuba non ave¬ 
va alcuna intenzione di esporta¬ 
re rivoluzioni. Castro lo disse, 
ma solo di sfuggita, nel 1960, il 
«Che» invece sapeva la verità, 
ma agì come se credesse di poter 
fare miracoli. In realtà, il suo ca¬ 
rattere gli rendeva intollerabile 
la prospettiva di invecchiare vi¬ 
vendo di ricordi, in attesa che in 
tutto il mondo tornasse a domi¬ 
nare «l'orrore economico» di 
una crescita globale che esclude 
mezza umanità e rovina la natu¬ 
ra, per seguire una legge irrazio¬ 
nale, quella del mercato che non 
gli sembrava né assoluta né eter¬ 
na. 



VALLEGRANDE (Bolivia). Il Sinda¬ 
co ha una faccia mansueta da 
democristiano di paese. E 
uno sguardo che fugge via al¬ 
la prima domanda. Si osserva 
la punta delle scarpe, insegue 
con gli occhi una nuvola che 
sa di pioggia, di nuovo le 
scarpe, il marciapiede, l'oro¬ 
logio, i gradini della chiesa: 
non ha voglia di rispondere. 
Ma non può farne a meno. 
Altrimenti, che cosa ci sarei 
venuto a fare quassù, in cima 
all'altopiano boliviano, con 
un'aria di neve e la polvere 
spalmata in fondo al palato? 

«No, non ci andrò». L'ha 
detto, alla fine. Perché non ci 
andrà signor sindaco? 

«Perché non sta bene. Per i 
nostri soldati che sono morti 
combattendo contro di lui, 
perché quell'uomo era un ar¬ 
gentino, perché è venuto a 
casa nostra con il mitra in 
pugno e perché insomma 
non me ne frega un benedet¬ 
to accidente del signor Erne¬ 
sto Guevara». 

E così sia. La storia, quando 
ci galleggi sopra, può smarrir¬ 


si in una malinconia di ripic¬ 
che, in un ritornello di tesse¬ 
re di partito. Quello di Jaime 
Rodriguez, sindaco di Valle¬ 
grande, è lo stesso di Hugo 
Banzer, generale, golpista, 
presidente della Repubblica 
per volontà del popolo sovra¬ 
no. La vecchia e robusta de¬ 
stra boliviana, un colpo di 
stato ogni primavera per qua¬ 
si due secoli. Oggi che non è 
più aria di golpe nemmeno 
in Bolivia e i generali si im¬ 
malinconiscono dentro le ca¬ 
serme, la destra dei fazenderos 
s'è trasformata in una strana 
miscela di populismo peroni- 
sta e di prudenza democri¬ 
stiana, con la sua obbediente 
corte di ministri, presidenti, 
vescovi e sindaci. 

Nemmeno Vallegrande s'è 
salvata. Cento case, il campo 
di calcio, una pista di terra 
battuta che qualcuno si inca¬ 
ponisce ancora a chiamare 
aeroporto, un profumo di au¬ 
tunno che quassù non tra¬ 
monta mai. E questo sindaco 
soavemente democristiano, 
tracagnotto, un'ombra di ri¬ 



L'Intervista 


Paco Ignacio Taibo II: 
«Come Fitzcarraldo 
Nella Sierra costruiva teatri» 


Quali nuove sul Che? Paco Ignacio 
Taibo II, gli fai questa domanda e ti 
risponde come se il discorso fosse in¬ 
terrotto non da trent'anni ma da tre 
settimane e ti tornasse a raccontare 
di un fratello un po' troppo avven¬ 
turoso a cui strizzare l'occhio ammi¬ 
rato, un parente prossimo con cui 
continua a scambiarsi sigari, mate, 
coca cola e opinioni sull'universo 
intero. 

Il segreto del successo di Paco Tai¬ 
bo e di una monumentale biografia 
su Che Guevara, «Senza perdere la 
tenerezza», e di centocinquanta in¬ 
contri in mezzo mondo, dal Leonca- 
vallo alle università americane? Se 
fosse un film potrebbero intitolarlo: 
il Che parla, ancora. Il segreto del li¬ 
bro e della bomba mediatica «Paco- 
Che» è proprio questo. La precisio¬ 
ne della ricostruzione (Paco è uno 
storico), il ritmo narrativo (Paco è 
uno scrittore di polizieschi) uniti al¬ 
la passione sincera di un uomo (Pa¬ 
co è un sentimentale). Così il Che è il 


compagno scherzoso, irriverente, 
ostinato, coraggioso. L'«indimenti- 
cabile». L'amico dei sogni dell'ado¬ 
lescenza per una volta esistito dav¬ 
vero. 

Paco che si dichiara un fan del 
Che, nel momento in cui ne diventa 
un apostolo carnale inscena infatti 
la rappresentazione della simbiosi 
con «il nostro eroe». Smitizzandolo, 
portandolo dove tutti lo possono 
toccare, nello stesso tempo lo eleva. 
Via dai polverosi aneddoti propa¬ 
gandistici, Paco Taibo, che tra qual¬ 
che mese sarà Ministro della Cultura 
per il nuovo governo di Città del 
Messico, parla di Ernesto Che Gue¬ 
vara in un modo che non te lo di¬ 
mentichi più: a mitragliate, scan¬ 
dendo le parole, saltellando. Quello 
che vuole è farti ascoltare il minore 
della motocicletta mentre scorrono 
le immagini di «Easy Rider» e sei «on 
thè road». E farti capire che il «Che- 
beat» è lo stesso politico del Ministe¬ 
ro dellTndustria, e insieme fanno 
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Nella città in cui fu sepolto clandestinamente alla scoperta di nostalgie, sensi di colpa, leggende e di ciò che il tempo non cancella. 

Vallegrande, i «miracoli» di Ernesto 
e un sindaco che non vuole ricordare 


porto nei capelli. No, lui alla 
festa del Che non ci andrà. 
Nonostante i cinquemila afi- 
cionados e i premi Nobel e le 
tv di mezzo mondo che arri¬ 
veranno qui, nell'ombelico 
dell'America Latina, per cele¬ 
brare i trent'anni dal marti¬ 
rio. Nonostante il tempo ab¬ 
bia smussato gli spigoli e an¬ 
che la magnifica avventura di 
Guevara rischi di sfumare or¬ 
mai in un vocabolario isteri¬ 
co fatto di marketing, target, 
gagget, editing e via prosan¬ 
do. 

«I ragazzi oggi non sanno 
nemmeno chi fosse, questo 
signor Guevara. Lo amano 
come un cantante rock, o co¬ 
me un calciatore. E allora, 
perché il Che e non Marado- 
na? Tanto sono argentini tut- 
t'e due...». 

Non scherza, il signor sin¬ 
daco. In Bolivia non scherza 
nessuno su Che Guevara. Il 
senso di colpa non ha rispar¬ 
miato nessuno, né i suoi as¬ 
sassini né i compagni comu¬ 
nisti che lo abbandonarono 
al Forestino e nemmeno i po¬ 


chi sopravvissuti della sua co¬ 
lonna dopo undici^ mesi di 
stentata guerriglia. È un mi¬ 
scuglio di pudore e rimpian¬ 
to, di confessioni disperate 
ed inestricabili bugie: il senso 
di colpa di chi continua a leg¬ 
gere la storia in forma di pro¬ 
sa sapendo che quel ragazzo 
argentino con il sigaro e il ba¬ 
sco nero venne a farsi am¬ 
mazzare per spiegarci che c'e¬ 
ra spazio anche per la poesia, 
e che anche la storia può es¬ 
sere un gioco di versi abboz¬ 
zati, ingenui, perfino gentili. 

Per questo sono venuto a 
Vallegrande. Per misurare 
questo senso di colpa, per 
svelarne i travestimenti, dalla 
cupa indifferenza del sindaco 
democristiano, suddito disci¬ 
plinato del generale Banzer, 
al vecchio prete Anastasio, 
spedito qui vent'anni fa per 
curare i malanni delle anime. 
Finché, di tutte le malattie, 
padre Anastasio si dedicò alla 
più devastante: l'oblio. 

«Siamo stati educati a di¬ 
menticare, a rimuovere, a fin¬ 
gere che il passato sia solo un 


fondale di cartapesta, un cie¬ 
lo dipinto... Puoi tollerarlo in 
Svizzera, dove sono nato io. 
Non a Vallegrande. Qui il 
passato porta il nome del 
Che, cioè la sfida per forgiare 
l'uomo nuovo, il sogno di 
una rivoluzione dello spiri¬ 
to... Cosa dovrei fare io? Inse¬ 
gnare il catechismo ai bambi¬ 
ni e lasciare che i loro genito¬ 
ri cancellino la storia?». 

No, non è lecito dimentica¬ 
re. La memoria a Vallegrande 
è una preghiera di gesti quo¬ 
tidiani. La croce di legno che 
oggi indica la fossa del Che, 
sul ciglio della pista dell'aero¬ 
porto di Vallegrande, l'ha co¬ 
struita padre Anastasio. Pra¬ 
gmatico e devoto al tempo 
stesso. «La gente avrebbe 
continuato a celebrare messe 
e a recitare novene in eterno. 
E intanto di quelle ossa non 
sarebbe rimasta nemmeno 
una traccia». È un luogo ma¬ 
linconico, l'aeroporto di Val¬ 
legrande. Anzitutto perché 
non conosce aerei da troppi 
anni. E poi quella pista di 
sabbia umida, così dritta ed 


inutile, così attenta a custodi¬ 
re fino ad oggi il segreto del 
Che. «Lo sapevano tutti che 
era sepolto lì sotto» dice pa¬ 
dre Anastasio. Un segreto di 
paese. Solo che non era anco¬ 
ra tempo per raccontarselo 
ad alta voce. 

«Io l'ho conosciuto» dice 
Margherita. La più vecchia di 
Vallegrande. Metà non la ri¬ 
corda più nemmeno lei. Er¬ 
nesto Guevara, invece, se lo 
ricorda bene. «Vivevo in 
campagna. Una sera vennero 
loro». Loro, i guerriglieri. 
«Stanchi, affamati. Gli occhi 
impastati di sonno. Li feci 
mangiare, li misi a dormire. 
Se ne andarono all'alba». Un 
mese dopo li presero in 
un'imboscata. Un giorno e 
una notte di fuoco incrocia¬ 
to, la colonna del Che rimase 
spezzata. Guevara, ferito, fu 
catturato la mattina dopo al¬ 
la Higuera, un villaggio di 
poche case a due ore da Val¬ 
legrande. 

Ricorda Margherita: «Lo 
rinchiusero nella scuola del 
paese». Un quadrato di legni 


marci, una lavagna, l’alfabeto 
dipinto dai bambini sulle assi 
dell'edificio. E a mezzogiorno 
telegrafarono da La Paz l'or¬ 
dine di fucilarlo. Un sergente 
gli sparò due raffiche. Poi ar¬ 
rivò l'elicottero per portarsi 
via il corpo. Poi basta. Fu al¬ 
lora che la leggenda comin¬ 
ciò lentamente a vivere e si 
prese subito il cervello del 
sergente strapazzandogli i 
pensieri per sempre. «Loco», 
dicono di lui in paese, loco, 
pazzo, e indicano un punto 
qualsiasi in fondo all'oriz¬ 
zonte per dire che il povero 
senno di quel soldato sta lag¬ 
giù, prigioniero di una di 
quelle valli, proprio come il 
senno di Orlando era volato 
per sempre sulla luna. La ma¬ 
ledizione del Che, dicono. A 
bassa voce, perché è triste 
perfino far finta di crederci. 

Dona Margherita, per 
esempio, alla maledizione 
non ci ha mai creduto. Mi 
mostra il suo altarino, due 
candele, l'immaginetta del 
Che deposto dopo il martirio 
sul marmo di una lavanderia. 


Accende le candele, piagnu¬ 
cola un po', tira su col naso. 
«Lei lo ha conosciuto il 
Che?». Avevo dieci anni si¬ 
gnora Margherita. «Peccato. 
Il Che vive nel cuore di quelli 
che lo hanno conosciuto. Per 
questo gli faccio dire in chie¬ 
sa una novena ogni settima¬ 
na». Per devozione? «Per i 
miracoli. Io prego il Che e lui 
mi accontenta». Per esem¬ 
pio? «I miei anni. Come avrei 
fatto a campare tutto questo 
tempo senza i miracoli del 
Che?». 

Bisogna passare attraverso 
le lacrime bollenti di dona 
Margherita. Bisogna bersi 
d'un fiato l'anemia del signor 
sindaco che finge di non 
rammentare. Bisogna cercare 
tra le pieghe delle cronache, 
nella bava di cera delle can¬ 
dele accese ogni sera davanti 
ai santini del Che, bisogna 
frugare fra i ricordi mescolati 
al rimpianto. Il rimpianto per 
aver perduto Ernesto. E per 
averlo venduto. Dice Maria 
del Carmen Aries, la storio- 
grafa di Guevara, la donna 




l'uomo nuovo che abiterà in un 
posto chiamato Utopia. 

Paco conquista perché è convinto 
che in ognuno c'è un potenziale 
guevarista, che tutti noi, per solo fat¬ 
to di essere uomini possiamo essere 
rivoluzionari e strateghi, eroi corag¬ 
giosi che pagano con la vita le pro¬ 
prie idee e romantici cavalieri che 
leggono poesie d'amore. 

Per anni Taibo si è dedicato alla ri- 
costruzione della vita del Che che gli 
sembrava slabbrata, ridotta all' agio¬ 
grafia, all'aneddoto. Ha parlato con 
chiunque l'avesse conosciuto, ritro¬ 
vando diari e mettendo in piedi pez¬ 
zi di storia (è sua, assieme a due gior¬ 
nalisti cubani, la cura del diario afri¬ 
cano che ricostmisce l'anno della 
guerriglia in Congo). 

Portare una maglietta del Che, 
sventolarne una bandiera, per lui 
costituisce un fatto tribale, di appar¬ 
tenenza, segna un confine. Se gli fai 
notare che in ogni caso è «traffico di 
icone» in un mondo senza più miti, 


ti risponde che non importa, che 
non è quello il rischio maggiore. Il 
pericolo del Che-light, decaffeina- 
to, senza la radioattività della storia 
a farlo risplendere in tutta la sua pe¬ 
ricolosa verità, non lo spaventa per 
niente. Più che «Che vive» sulla sua 
maglietta sta scritto «Che vivrà». Per 
sempre. 

Paco Taibo, quale capitolo sulla 
vita del Che aggiungebbe alla sua 
biografia? 

«Un capitolo che sto scrivendo. 
Lo aggiungerò in una nuova versio¬ 
ne del libro». 

Qual è la novità più importan¬ 
te? 

«La conferma che il Che nella 
Sierra Maestra aveva deciso di co¬ 
struire un teatro. Anche in Bolivia, 
quando l'esercito entrò nell'accam¬ 
pamento raccontano ci fosse un pic¬ 
colo anfiteatro». 

Da chi ha avuto queste notizie? 

«Dai campesinos della Sierra Mae¬ 
stra. Raccontano che il Che aveva 


ordinato di tagliare molti alberi. Lo¬ 
ro non sapevano perché. A un certo 
punto spiegò che era per la costru¬ 
zione di un teatro. Così loro gli chie¬ 
devano: un teatro? e per rappresen¬ 
tare che cosa?» 

Come Fitzcarraldo, film dove il 
protagonista sfida la natura, risale 
fiumi impetuosi, affronta gli in- 
dios, per costruire un teatro lirico 
nella jungla e portarci a cantare 
Caruso... 

«Il Che voleva rappresentare delle 
storie. I campesinos raccontano che 
affrontava questa impresa con entu¬ 
siasmo. E loro, anche in quel caso, si 
sentivano trascinati in qualche cosa 
di grande». 

Che cosa voleva rappresentare? 
Si sa che amava molto il teatro. C'è 
una famosa foto proprio nel pe¬ 
riodo della Sierra Maestra con il 
Che che sta leggendo il Faust di 
Goethe. 

«Non lo sapremo mai. Purtroppo, 
in Bolivia, il teatro fu bombardato. 


Non c'è nessuna testimonianza ol¬ 
tre a quelle dei superstiti». 

Si può definire la sua ricerca sul¬ 
la vita di Ernesto Che Guevara una 
specie di work in progress? 

«Il mio libro voleva essere un libro 
aperto, non a tesi. A questo punto 
però si tratta di mettere a posto dei 
dettagli. Penso che con la mia bio¬ 
grafia, quelle di Anderson e Casta- 
neda, la ricerca sulla vita del Che 
possa dirsi conclusa». 

In che modo l'immagine del 
Che è mutata dopo le scoperte de¬ 
gli ultimi anni? 

«In nessun modo. Il Che è sempre 
l'uomo che ha combattuto genero¬ 
samente, coraggiosamente, in pri¬ 
ma persona per un suo ideale di li¬ 
bertà nel quale si sono riconosciute 
milioni di persone in America Lati¬ 
na». 

Uno dei punti più controversi 
della sua vita è il rapporto con Fi- 
dei. Il Che abbandonò Cuba per 
divergenze sulla politica di Ca¬ 


stro? 

«Nel 68-69 Fidel ha abbandonato 
la linea politica praticata sino a quel 
momento. Prima non c'è una pole¬ 
mica. Posso pensare che Guevara 
non avrebbe negoziato con nessu¬ 
no. Ma è un dibattito di politica fi¬ 
ction». 

In questo anno ha incontrato 
migliaia di lettori in tutto il mon¬ 
do. Quali sono oggi i temi che ven¬ 
gono posti? 

«L'argomento che ritorna sempre 
in ogni discussione è il tema dell'e¬ 
gualitarismo. E' considerata la cifra 
del suo stile di politico. » 

Ma c'è qualcosa che può inse¬ 
gnare a un politico di oggi? 

«Sì. Una cosa importantissima: 
che il diritto alla direzione non è ge¬ 
rarchico. Si dirige solo in virtù dell'e¬ 
sempio personale. Le strutture poli¬ 
tiche oggi abbondano di burocrazia. 
Il Che era sempre il primo a dare l'e¬ 
sempio . Il suo diritto al comando ve¬ 
niva da questo». 


Qualcuno ha detto che è stato 
l'apostolo del socialismo irreale. 
E' d'accordo? 

«No. Ha cercato di applicare le sue 
idee nel quotidiano. L'utopia per lui 
fa parte dell'elaborazione del pre¬ 
sente». 

In tutta la sua vita, ritorna il te¬ 
ma della rappresentazione, la 
messa in scena del proprio perso¬ 
naggio... 

«Tutti noi uomini siamo involon¬ 
tari rappresentanti della nostra vita. 
Con una piccola differenza. Il Che 
era il Che dalla mattina alla sera. 
Mentre noi, iniziamo la nostra gior¬ 
nata pensando di essere Dustin Hof- 
fmann e Robert Redford in Tutti gli 
uomini del presidente e finiamo la 
sera come Boris Karlof ne II gobbo di 
Notre-Dame». 

Libri, cassette, articoli, fascico¬ 
li. A che punto siamo con la satu¬ 
razione? 

« Al 90% il Che è ridotto a una 
struttura iconografica. Il rischio del 
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che ha scoperto, impacchet¬ 
tato e spedito a Cuba le ossa 
del Che: «Per questi campesi- 
nos Guevara è santo, martire, 
eroe, anima perduta, spirito 
del bene... Tutto fuorché un 
uomo. Con i suoi onori e i 
suoi errori». 

Lo spiega senza risenti¬ 
mento, perché lei era solo 
una bambina quando il Che 
venne a morire quassù. «Se 
avessero creduto in lui anche 
allora, come dicono adesso, 
Ernesto Guevara sarebbe an¬ 
cora vivo. Invece...» 

Ritorno a Santa Cruz de la 
Sierra, dove l'avventura del 
comandante Guevara comin¬ 
ciò undici mesi prima di con¬ 
sumarsi in cima alla monta¬ 
gna. Mi hanno avvertito: 
«Laggiù, in città, sono sem¬ 
pre fascisti». Allevatori, lati- 
fondisti, colonnelli in pen¬ 
sione, golpisti in libertà vigi¬ 
lata. L'età dell'oro e della co¬ 
ca li ha generosamente arric¬ 
chiti tutti e loro sono rimasti 
ad invecchiare in questa città 
con il clima secco e fresco 
della Sicilia. La piazza princi¬ 


pale di Santa Cruz è un largo 
quadrato di panchine di ferro 
battuto v e di palme brevi e 
magre. È sabato sera e attor¬ 
no a me è una lenta proces¬ 
sione di fuoristrada giappo¬ 
nesi, tutti uguali, tutti costo¬ 
si, tutti bardati da cromature 
e mangianastri. In un angolo, 
in fila come per una recita 
scolastica, mezza dozzina di 
mocciosi aspettano con il lu¬ 
cido in mano i signori a cui 
lustreranno le scarpe. Una 
vetrina mi spiega che affitta¬ 
re una gip costa cento dollari 
al giorno. Entro in una pizze¬ 
ria, ordino una margherita e 
una limonata che a Santa 
Cruz si chiama batido suizo de 
lemon. Uno scugnizzo mi agi¬ 
ta da lontano la sua spazzoli- 
na: sta aspettando che porti 
di nuovo a spasso i miei mo¬ 
cassini. Chissà com'era que¬ 
sta città trent'anni fa, quan¬ 
do dalla montagna telegrafa¬ 
rono che Ernesto Che Gueva¬ 
ra non avrebbe più comanda¬ 
to nessuna rivoluzione. 


Claudio Fava 



Nelle foto, dalla prima in alto a sinistra all'ultima in 
basso a destra: a 22 anni con una bici a motore in 
Argentina; con Fidel Castro nella Sierra Maestra 
all'inizio della campagna a Cuba; in groppa a un 
mulo durante la marcia nella Sierra Maestra; 
ministro dell'industria di Cuba; 1959, il giorno del 
matrimonio con Aleida; un discorso agli studenti; 
1960, l'incontro con Mao a Pechino; 8/10/'67, 
l'ultima foto da vivo dopo la cattura in Bolivia. 


l'utopia di carta c'è. Ma è una satu¬ 
razione superficiale, non incide in 
modo serio sul corpo del Che. 11 Che 
sopravvissuto ai militari boliviani, 
sopravviverà a questo sfruttamen¬ 
to. Ne parlavo pochi giorni fa a Biar- 
ritz a un incontro a cui partecipava 
anche Ben Bella, l'ex presidente del¬ 
l'Algeria. Gli dicevo: no, neanche 
noi riusciremo a uccidererlo. In ogni 
caso la comunicazione sul Che era 
necessaria. Un adolescente oggi ha 
molti più elementi per decidere se 
amarlo o no». 

Sono in corso di lavorazione 
molti film sulla sua vita. Da quello 
del regista argentino Luis Puenzo, 
basato sul diario giovanile scritto 
con Alberto Granado a quello del 
regista italiano Giuseppe Ferrara. 

«Nel film la possibilità di essere 
superficiali è maggiore. Ernesto è un 
personaggio troppo complesso, ric¬ 
co. Mi sembra difficile poterlo rac¬ 
contare in uno schema riduttivo co¬ 
me quello cinematografico facen¬ 


dolo diventare solo un personaggio 
enonunapersona». 

La biografia di Jorge Castaneda 
è critica rispetto a alcuni aspetti 
della vita di Guevara. E' possibile 
teorizzare un "Che cattivo mae¬ 
stro”? 

«Non vorrei discutere della bio¬ 
grafia di Castaneda, che ha fatto un 
lavoro egregio. Il problema però re¬ 
sta: da che parte ti opponi al Che? 
ogni polemica della destra è caduta 
nel vuoto, al punto che la destra ha 
dovuto appropriarsene. Era stato 
detto che il Che è un eroe effimero. 
Non ha funzionato. Si sono persi 
nella nebbia anche i tentativi di li- 
bri-inchiesta per trovare nella sua vi¬ 
ta nefandezze di ogni tipo. 11 Che è 
un uomo chiamato alla sincerità. In 
lui c'è una passione della verità che 
sente chiunque. E' uno specchio. 
Ogni imbroglio su di lui torna con¬ 
tro chi lo ha progettato». 

Antonella Fiori 


Due "Utopisti" a confronto 

Patrice Lumumba 
il suo «gemello» africano 
troppo presto dimenticato 

ARMINIO SAVIOLI 


Guevara, l'indimenticabile. Lu¬ 
mumba, il dimenticato. Eppure 
furono contemporanei. Eppure i 
loro destini si intrecciarono. Ep¬ 
pure entrarono entrambi nel mi¬ 
to. Il primo (Lumumba) con sei 
anni di anticipo sul «Che», ma 
per uscirne subito, e rientrare 
nell'ombra. L'altro, per restarvi 
(forse) per sempre. 

Molto diversi erano i due uo¬ 
mini. «Bianco», per nascita, edu¬ 
cazione, cultura, Guevara, figlio, 
nipote, pronipote di «hidalgos» e 
«conquistadores»: un aristocrati¬ 
co che sposa disinteressatamente 
la causa degli oppressi. «Nero» 
nato nel «cuore di tenebra», Lu¬ 
mumba che la causa degli op¬ 
pressi non deve né scoprirla, né 
sposarla, perché la conosce bene 
fin dalla più tenera infanzia. Seb¬ 
bene... figlio di un contadino, 
Lumumba, era però un évolué, 
cioè uno di quegli africani a cui 
la «paternalistica» amministra¬ 
zione belga, nel tramonto degli 
imperi, aveva concesso una sorta 
di cittadinanza di seconda classe. 

Nato a Onalua (distretto di 
Sankuru-Kasai) il 2 luglio 1925, 
apparteneva a una tribù dal pas¬ 
sato glorioso: quella dei Patetela, 
protagonisti di due epiche rivol¬ 
te (nel 1895 e nel 1897) contro i 
mercenari di re Leopoldo. Fece le 
elementari con i missionari cat¬ 
tolici, le medie con i protestanti. 
Inurbatosi a Stanleyville, riuscì a 
conquistarsi un lavoro fisso, mo¬ 
desto, ma rispettato: impiegato 
delle poste. In mezzo a una ma¬ 
rea di milioni di contadini anal¬ 
fabeti e di sottoproletari turbo¬ 
lenti e disperati, Lumumba ap¬ 
parteneva a una «felice» élite di 
non più di centomila persone. 
Come membro del circolo libera¬ 
le di Stanleyville, a trent'anni, 
s’incontrò con re Baldovino. 

Non possedeva, certo, la cultu¬ 
ra di un Senghor, di un N'Kru- 
ma, di un Kenyatta. Ma la sua 
poesia L'Africa sarà libera («Pian¬ 
gi, amato mio fratello negro... 
Tu, che non hai mai innalzato 
piramidi...») è singolarmente 
bella e colta, e i suoi discorsi so¬ 
no eloquenti. Ben lontano dalla 
cultura ancestrale africana, cri¬ 
stiano, non credeva più nel pote¬ 
re magico degli stregoni. Sensibi¬ 
le al fascino della civiltà europea, 
non cercava una ragione d'essere 
nella «negritudine» e neanche 
nell'«autenticità africana», tanto 
cara a mistificatori e a fantocci 
delTimperialismo. 

Non risulta affatto che avesse 
simpatie per il marxismo, per il 
comuniSmo; né che già mirasse 
ad affrontare, una volta conqui¬ 
stata l'indipendenza, i problemi 
sociali congolesi, del resto anco¬ 
ra embrionali in un paese dove il 
colonialismo non aveva permes¬ 
so, o aveva ritardato e deforma¬ 
to, la nascita di vere classi sociali 
nel senso moderno della parola. 
Ammiratore dei valori ricevuti 
dall'Europa attraverso l’educa¬ 
zione missionaria, le avide lettu¬ 
re e le accese conversazioni (an¬ 
che con amici «bianchi»), non 
sembrava neanche consapevole 
del fatto che il colonialismo bu¬ 
rocratico e militare, il vecchio 
colonialismo senza maschera, 
ormai morente, avesse come so¬ 
lida retrovia un colonialismo 
economico destinato a sopravvi¬ 
vergli, sotto forma di neocolo¬ 
nialismo. 

Lumumba rivendicava sempli¬ 
cemente per sé e per tutti gli altri 
africani «evoluti» il diritto di di¬ 
sporre liberamente del proprio 
destino, e di dirigere le masse ar¬ 
retrate sulla via dell’emancipa¬ 
zione, cioè dell'acquisizione di 
quei valori e «beni» materiali e 
spirituali che l'Europa aveva 
creato con tanta abbondanza e 
sviluppato con tanta sagacia. 

Era, insomma, anche lui, come 
tanti altri protagonisti della de¬ 
colonizzazione in Africa, un «ne¬ 
gro bianco»; era il prodotto dolo¬ 
roso di un'acculturazione che ha 
sconvolto e annientato senza 
pietà le vecchie strutture sociali 
senza ancora produrre altro che 
vuoti spaventosi. Anche Lu¬ 
mumba era, culturalmente, un 
«mostro», che il creatore euro¬ 
peo (nuovo dottor Frankenstein) 
ha aborrito e rinnegato nel mo¬ 
mento stesso in cui gli ha dato la 
vita. Perché? Nella risposta c'è la 
chiave di tutta la vicenda. Perché 
il «mostro» voleva vivere di vita 
propria, perché si rifiutava di es¬ 
sere un automa. Perché, in nome 
dei sacri principi europei, chie¬ 
deva la libertà, per gli africani. E 
non una libertà, un'indipenden¬ 
za fittizie, formali, bensì vere, 
concrete e complete. 

Questo patriota non dissimile 
dai suoi predecessori europei di 
un secolo prima, che aveva im¬ 
parato ad ammirare sui banchi di 
scuola, e poi deciso di emulare 
da adulto era tanto moderato ne¬ 
gli obiettivi (non è del tutto 


«normale» un ruolo di decolo¬ 
nizzatore nell'epoca della deco¬ 
lonizzazione?) quanto rigoroso, 
tenace e inflessibile nel perse¬ 
guirli. Questo «dettaglio», questa 
«sfumatura» fa la differenza fra 
Lumumba e tanti altri falsi profe¬ 
ti. Mentre il tribalismo, il regio¬ 
nalismo, il federalismo di uomi¬ 
ni come Kasavubu, Raionji e 
Ciombe (tanto più «africani» nei 
loro legami clientelari con le 
masse arretrate, nella loro dema¬ 
gogia populista, nel loro estremi¬ 
smo parolaio) non facevano pau¬ 
ra alle centrali imperialistiche, la 
prospettiva unitaria di Lumum¬ 
ba, moderna, illuminata, «euro¬ 
pea», anche se non socialista, an¬ 
che se liberal-democratica nell’i¬ 
spirazione, irritava e spaventava, 
perché conteneva in sé il germe 
di un Congo forte, evoluto e pa¬ 
drone delle sue ricchezze. Il para¬ 
dosso è insomma, a nostro avvi¬ 
so, questo: che Lumumba si rive¬ 
lò un pericolo mortale non per¬ 
ché fosse «più negro» degli altri 
esponenti politici congolesi, ma 
perché era «più bianco», «più eu¬ 
ropeo». Proprio per questo era 
diventato un nemico con il qua¬ 
le non si poteva arrivare al com¬ 
promesso, che bisognava annien¬ 
tare al più presto. 

Il principio della fine coincise 
(non fu un paradosso) con il 
principio stesso della vicenda 
umana e politica. Il discorso che 
Lumumba pronunciò il primo 
luglio 1960, giorno dell'indipen¬ 
denza del Congo, in risposta a re 
Baldovino, riempì di stupore, 
sgomento, collera i colonialisti 
vecchi e nuovi. Lumumba osò 
respingere l’indipendenza offerta 
come un dono regale, dall'alto, e 
la rivendicò come un diritto e un 
frutto di lotte sanguinose, rievo¬ 
cando con passione i torti patiti, 
rinfacciando con durezza ai 
«bianchi» l'oppressione, l’ingiu¬ 
stizia, lo sfruttamento. In quel 
momento stesso il suo destino fu 
segnato. 

Perché fu sconfitto? Si alienò 
gli altri évolués, meschini e mio¬ 
pi, volgari nelle aspirazioni, sma¬ 
niosi soltanto di rafforzare i pro¬ 
pri privilegi senza troppo affati¬ 
carsi, di avere gradi più alti, mili¬ 
tari e civili, di mettersi in tasca 
stipendi più cospicui; insomma 
di occupare «il posto dei bian¬ 
chi», e di vivere «come i bianchi» 
a spese degli altri negri. 

Nel confuso periodo in cui fu 
primo ministro e ministro della 
difesa (luglio-agosto) Lumumba 
a detta dei testimoni, diede pro¬ 
va di grande energia, e anche di 
duttilità. Ma la sua personale in¬ 
corruttibilità (che indusse Sartre 
a paragonarlo a Robespierre) 
contraddiceva e smentiva, se così 
si può dire, la sua moderazione. 
Lumumba non era un estremi¬ 
sta, non rifiutava il compromes¬ 
so. Ma erano i suoi interlocutori 
a rifiutarlo. Coloni, generali e 
amministratori belgi, compagnie 
multinazionali, Cia, servizi se¬ 
greti di mezza Europa, non vole¬ 
vano trattare con un «eguale», 
ma con dei servi. A dargli la mor¬ 
te ci pensarono i loschi perso¬ 
naggi che aspiravano a mantene¬ 
re il potere. Destituito dal presi¬ 
dente Kasavubu il 5 settembre, 
«protetto», cioè tenuto in ostag¬ 
gio, da un'Onu ancora docile alla 
volontà delle centrali coloniali- 
ste, avvolto in una fitta rete di 
intrighi, arrestato il 2 dicembre 
durante un ultimo, disperato 
tentativo di sollevare le popola¬ 
zioni rurali del Kwilu, Lumumba 
fu consegnato a Ciombe, affin¬ 
ché lo uccidesse. Durante il tra¬ 
sporto in aereo, fu bastonato a 
sangue. Il boia fu Munongo, al¬ 
lora ministro degli Interni del se¬ 
cessionista Stato katanghese, che 
lo uccise il 17 gennaio 1961 in 
circostanze mai chiarite. Le ver¬ 
sioni variano: strangolamento, 
pugnale, pistola. I dettagli (veri, 
falsi?) sono orribili: testa tagliata 
e offerta a Ciombe come trofeo, 
cuore e fegato mangiati... 

Quanto è rimasto dell'eredità 
di Lumumba? Forse nulla, in un 
Congo (ora si chiama di nuovo 
così) dove tutto è cambiato affin¬ 
ché (forse) tutto resti come pri¬ 
ma; in un'Africa disperata e in¬ 
sanguinata proprio da quelle 
guerre tribali che Lumumba giu¬ 
stamente aborriva. O forse il suo 
ricordo riscalda e consola i cuori 
dolenti dei superstiti, dei loro fi¬ 
gli o nipoti. Forse (chi può dir¬ 
lo?) l'eredità di Lumumba so¬ 
pravvive, sotterraneamente, 
clandestinamente, nelle «cata¬ 
combe della coscienza», e viene 
trasmessa, almeno nell'Africa 
Nera, da una generazione all'al¬ 
tra. Forse, senza che noi ce ne 
rendiamo conto, la piccola e bre¬ 
ve fiamma accesa dal «nero di¬ 
menticato» alimenta anch'essa 
la luce abbagliante che Guevara, 
l'eroe «universale», «immortale», 
continua a proiettare sul mondo. 


+ 
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Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

385 

3,91 

ACQ POTABILI 

5284 

-7,30 

ACQUE NICOLAY 

5954 

-2,30 

AEDES 

9838 

1,08 

AEDES RNC 

4693 

2,13 

AEROPORTI ROMA 

16977 

1,99 

ALITALIA 

1342 

2,91 

ALITALIA P 

1143 

4,10 

ALITALIA RNC 

3748 

8,17 

ALLEANZA 

16453 

3,02 

ALLEANZA RNC 

8789 

2,26 

ALLIANZ SUBALP 

14007 

1,23 

AMBROVEN 

12002 

0,70 

AMBROVEN R 

4130 

2,23 

AMGA 

1170 

0,86 

ANSALDO TRAS 

2040 

6,08 

ARQUATI 

2600 

0,27 

ASSITALIA 

7755 

3,19 

AUSILIARE 

4778 

2,27 

AUTO TO-MI 

13404 

1,97 

AUTOGRILL SPA 

7543 

6,36 

AUTOSTRADE P 

3925 

2,08 

AVIR 

20000 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

14501 

1,80 

BAGRICMIL 

13216 

-0,71 

B BRIANTEA 

13365 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

3227 

2,44 

B FIDEURAM 

7177 

0,90 

B LEGNANO 

6720 

2,14 

B NAPOLI 

SOSP 


B NAPOLI RNC 

1434 

8,23 

B POP MILANO 

9554 

0,77 

BROMA 

1735 

2,00 

B S PAOLO BRES 

4313 

4,08 

B S PAOLO BRES W 2390 

5,24 

B SARDEGNA RNC 

14822 

2,22 

B TOSCANA 

3521 

0,83 

BANCA CARIGE 

11850 

-0,02 

BASSETTI 

10500 

0,00 

BASTOGI 

65,6 

-0,76 

BAYER 

71845 

0,56 

BCA INTERMOBIL 

3020 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3510 

0,63 

BENETTON 

27469 

-0,45 

BINDA 

30 

-0,66 

BNA 

1223 

1,66 

BNAPRIV 

668,7 

1,01 


BNA RNC 

668,6 

0,66 

BNLRNC 

19370 

3,70 

BOERO 

7100 

2,90 

BON FERRARESI 

11943 

3,56 

BREMBO 

17656 

1,49 

BRIOSCHI 

199,5 

-1,24 

BULGARI 

10846 

1,49 

BURGO 

11060 

0,61 

BURGO PRIV 

10800 

0,00 

BURGO RNC 

8862 

-1,12 

c 

CAB 

13168 

2,54 

CAFFARO 

1627 

2,20 

CAFFARO RISP 

1686 

-1,40 

CALCEMENTO 

1975 

3,46 

CALP 

6068 

1,78 

CALTAGIRONE 

1192 

1,45 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3150 

1,61 

CANTONI 

2350 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8520 

0,86 

CEM.AUGUSTA 

2706 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5750 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3845 

0,00 

CEMENTIR 

1712 

2,58 

CENTENARI ZIN 

106,6 

-9,28 

CIGA 

1031 

0,19 

CIGA RNC 

1059 

-0,09 

CIR 

1312 

0,54 

CIR RNC 

764,3 

1,46 

CIRIO 

769,9 

0,05 

CMI 

3575 

1,07 

COFIDE 

655,4 

3,02 

COFIDE RNC 

505,3 

3,02 

COMAU SPA 

4746 

-1,54 

COMIT 

4961 

5,33 

COMITRNC 

4024 

2,26 

COMMERZBANK 

64100 

-2,83 

COMPARI 

966 

2,81 

COMPART RNC 

811,2 

1,07 

COSTA CR 

4577 

-4,07 

COSTA CR RNC 

2739 

2,82 

CR BERGAMASCO 

34607 

0,35 

CR FONDIARIO 

2191 

4,04 

CRVALTELUNESE 

13128 

0,43 

CREDIT 

4387 

2,60 

CREDIT RNC 

2299 

1,77 

CRESPI 

4574 

-0,41 


CSP CALZE 

17937 

-1,21 

CUCIRINI 

1566 

0,00 

D 

DALMINE 

422,7 

2,97 

DANIELI 

12970 

-0,31 

DANIELI RNC 

6237 

0,53 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

-2,22 

DEROMA 

10539 

0,35 


E 


EDISON 

9011 

2,46 

ENI 

10685 

1,70 

ERICSSON 

49476 

1,58 

ERI DAN BEG-SAY 

259190 

-2,17 

ESAOTE 

4591 

1,39 

ESPRESSO 

6989 

0,17 

EUROMOBILIARE 

3803 

4,51 


F 


FALCK 

7205 

-0,41 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

4700 

1,25 

FIAT 

6115 

2,70 

FIAT PRIV 

3029 

3,24 

FIAT RNC 

3287 

1,95 

FINPARTORD 

1060 

-0,84 

FIN PART PRIV 

559,7 

-0,30 

FIN PART RNC 

566,2 

-1,46 

FINARTE ASTE 

1137 

0,44 

FINCASA 

205,8 

0,00 

FINMECCANICA 

955,5 

0,66 

FINMECCANICA 



RNC 

880 

-4,76 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

G 

GABETTI 

1556 

1,77 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

620,4 

1,41 

GEMINA RNC 

1015 

0,20 

GENERALI 

38488 

2,14 

GEWISS 

33598 

4,49 

GILDEMEISTER 

5846 

-0,27 

GIM 

1247 

2,72 

GIM RNC 

1733 

-0,97 

GIM W 

180,2 

2,10 

H 


HPI 

995,8 

3,62 

HPI RNC 

808,2 

2,37 

HPI W 98 

105,2 

3,85 

, 

IDRA PRESSE 

4069 

-0,61 

IFI PRIV 

23474 

2,15 

IFIL 

6308 

3,65 

IFILRNC 

3315 

2,28 

IM METANOPOLI 

1268 

1,85 

IMA 

7520 

0,83 

IMI 

17239 

1,20 

IMPREGILO 

1304 

2,68 

IMPREGILO RNC 

1147 

-0,69 

INA 

2646 

0,99 

INTEK 

1128 

8,25 

INTEK RNC 

830,9 

3,89 

INTERPUMP 

5119 

1,79 

IPI SPA 

2161 

-0,83 

IRCE 

8784 

0,84 

ISEFI 

1067 

2,99 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12760 

2,47 

ITALCEM RNC 

4819 

2,47 

ITALGAS 

6247 

1,93 

ITALMOB 

31757 

4,62 

ITALMOB R 

14802 

2,94 

J 

JOLLY HOTELS 

9011 

1,77 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4667 

2,57 

LA FOND ASS 

9447 

2,47 

LA FOND ASS RNC 

4017 

1,75 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

842,3 

-1,36 

LINIFICIO RNC 

703,8 

1,75 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2150 

0,00 

MAGNETI 

3159 

1,77 

MAGNETI RNC 

1829 

1,39 

MANIF ROTONDI 

2039 

8,17 

MANULI RUBBER 

5971 

1,79 

MARANGONI 

4381 

-0,75 

MARZOTTO 

18002 

1,52 

MARZOTTO RIS 

19650 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7572 

2,16 


MEDIASET 

8738 

1,90 

MEDIOBANCA 

13012 

1,73 

MEDIOLANUM 

29253 

1,72 

MERLONI 

6527 

0,31 

MERLONI RNC 

2491 

0,04 

MILANO ASS 

5868 

3,67 

MILANO ASS RNC 

2633 

1,86 

MITTEL 

1554 

1,11 

MONDADORI 

12391 

2,07 

MONDADORI RNC 

8027 

0,00 

MONRIF 

670 

0,00 

MONTEDISON 

1339 

2,61 

MONTEDISON RIS 

1510 

0,00 

MONTEDISON RNC 

972,9 

1,86 

MONTEFIBRE 

1413 

-0,28 

MONTEFIBRE RNC 

993,3 

-0,02 

N 

NAI 

280 

1,52 

NECCHI 

639,4 

-1,54 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

954,5 

1,72 

OLIVETTI P 

1743 

0,81 

OLIVETTI R 

1055 

8,74 

P 

PAGNOSSIN 

8326 

3,07 

PARMALAT 

2815 

1,37 

PERLIER 

320 

-6,43 

PININFARINA 

31441 

-0,04 

PININFARINA RIS 

30975 

3,25 

PIRELLI SPA 

5034 

1,92 

PIRELLI SPA R 

2653 

3,27 

PIRELLI CO 

2734 

1,86 

PIRELLI CO RNC 

2088 

1,85 

POL EDITORIALE 

2646 

-1,49 

POP BG CR VAR 

25511 

0,99 

POP BRESCIA 

12991 

2,31 

POP SPOLETO 

11040 

0,25 

PREMAFIN 

542,2 

2,85 

PREMUDA 

2086 

-1,84 

PREMUDA RIS 

2137 

0,00 

PREVIDENTE 

13445 

2,84 

R 

RAS 

15200 

1,42 

RAS RNC 

9068 

1,31 


RATTI 

3725 

-1,53 

RECORDATI 

13660 

1,94 

RECOR DATI RNC 

7019 

0,75 

REJNA 

16050 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2855 

-0,10 

REPUBBLICA 

3202 

0,22 

RICCHETTI 

2026 

4,06 

RINASCENTE 

13550 

2,26 

RINASCENTE P 

4709 

1,18 

RINASCENTE R 

6072 

2,62 

RISANAMENTO 

25127 

-0,13 

RISANAMENTO RNC 11385 

0,00 

RIVA FINANZ 

5402 

0,65 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4735 

-0,48 

ROLO BANCA 

24891 

2,40 

S 

S PAOLO TO 

13312 

-0,27 

SAES GETT 

32033 

-0,16 

SAES GETT PRIV 

19720 

0,87 

SAES GETT RNC 

20649 

1,82 

SAFFA 

4122 

1,00 

SAFFA RIS 

4030 

0,00 

SAFFA RNC 

1675 

0,18 

SAFILO 

46626 

1,26 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

15682 

2,41 

SAIR 

5910 

2,27 

SAI AG 

10261 

1,75 

SAIAG RNC 

4694 

0,54 

SAIPEM 

10310 

1,99 

SAIPEM RNC 

5637 

3,05 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

135,4 

0,00 

SASIB 

5147 

-2,57 

SASIB RNC 

3061 

0,07 

SAVINO DEL BENE 

2549 

1,84 

SCHIAPPARELLI 

119,1 

-8,67 

SCI 

21,3 

0,00 

SEAT 

656,9 

0,03 

SEAT RNC 

428,9 

0,02 

SERFI 

10230 

2,78 

SIMINT 

12918 

-0,85 

SIRTI 

10379 

1,13 

SMI METALLI 

734,5 

1,70 

SMI METALLI RNC 

863,2 

1,27 

SMURFIT SISA 

1210 

0,00 


SNIA BPD_1808 1,46 


SNIA BPD RIS 

1820 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1240 

0,16 

SOGEFI 

4504 

2,36 

SONDEL 

2890 

1,72 

SOPAF 

1350 

2,27 

SOPAFRNC 

944,8 

1,12 

SORIN 

6755 

2,30 

STANDA 

23090 

2,36 

STANDA RNC 

7620 

0,71 

STAYER 

1589 

2,85 

STEFANEL 

3596 

2,25 

STEFANEL RIS 

3496 

-2,13 

T 

TECNOST 

3817 

2,06 

TELECO 

5765 

-2,83 

TELECO RNC 

4752 

0,61 

TELECOM IT 

11284 

3,51 

TELECOM IT RNC 

6560 

2,79 

TERME ACQUI 

655 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

505 

0,00 

TIM 

6876 

1,12 

TIM RNC 

3482 

1,02 

TORO 

22166 

0,05 

TOROP 

9109 

1,45 

TOROR 

9102 

0,57 

TOSI 

19202 

-0,16 

TRENNO 

3120 

3,65 

U 

UNICEM 

14146 

2,17 

UNICEM RNC 

5430 

3,51 

UNIPOL 

5143 

1,24 

UNIPOLP 

3189 

2,77 

UNIPOL PW 

575,8 

3,69 

UNIPOL W 

653,9 

4,62 

V 

VIANINI IND 

1002 

3,26 

VIANINI LAV 

2747 

0,84 

VITTORIA ASS 

5740 

0,31 

VOLKSWAGEN 

1246420 

-0,53 


Z 


ZIGNAGO 

13997 

1,43 

ZUCCHI 

12386 

-0,10 

ZUCCHI RNC 

5850 

1,04 

ZUCCHINI 

11157 

1,70 


CAMBI 

VALUTA 

08/10 

07/10 

DOLLARO USA 

1723,58 

1720,79 

ECU 

1922,31 

1926,42 

MARCO TEDESCO 

980,70 

983,59 

FRANCO FRANCESE 

291,88 

292,59 

LIRA STERLINA 

2792,72 

2793,19 

FIORINO OLANDESE 

870,67 

873,23 

FRANCO BELGA 

47,52 

47,66 

PESETA SPAGNOLA 

11,62 

11,64 

CORONA DANESE 

257,58 

258,34 

LIRA IRLANDESE 

2513,67 

2518,89 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1258,46 

1253,40 

YEN GIAPPONESE 

14,24 

14,12 

FRANCO SVIZZERO 

1189,17 

1193,83 

SCELLINO AUSTR. 

139,36 

139,77 

CORONA NORVEGESE 

243,65 

244,80 

CORONA SVEDESE 

228,30 

228,55 

MARCO FINLANDESE 

326,96 

328,21 

DOLLARO AUSTRAL. 

1252,53 

1246,20 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.400 

18.450 

ARGENTO (PER KG.) 

290.000 

292.200 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

142.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

148.000 

STERLINA (POST.74) 

135.000 

145.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

125.000 

MARENGO SVIZZERO 

107.000 

124.000 

MARENGO FRANCESE 

104.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

104.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

104.000 

120.000 

20 MARCHI 

130.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

340.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

571.000 

620.000 

50 PESOS MESSICO 

690.000 

720.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9250 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2405 

-0,82 

BONAPARTE 

19 

0,00 

BORGOSESIA 

110 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

67 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

63 

-1,56 

FERR NORD MI 

950 

0,00 

FINPE 

760 

2,01 


FRETTE 

4100 

0,00 

IFISPRIV 

900 

-9,09 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C. INDZC 

61,1 

0,16 

POP COM IND. 

24000 

0,00 

POP CREMA 

60000 

0,00 

POP CREMONA 

11350 

0,44 

POP EMILIA 

70000 

0,00 

POP INTRA 

13220 

0,15 

POP LODI 

12100 

0,00 

POP LUINO VARESE 7910 

-1,13 


POP NOVARA 

9600 

1,05 

POP SIRACUSA 

16200 

0,00 

POP SONDRIO 

30300 

0,17 

POP.COM.IND 01 CV 123,75 

-1,00 

POP.COM.IND 99 CV 154,5 

0,32 

POP.CRE. 7% CV 

114 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

115,3 

0,26 

POP.EMIL99CV 

120,5 

-0,17 

POP.EMILIA CV 

150,5 

0,00 

POP.INTRA CV 

119,15 

0,08 

POP.LODI CV 

112 

-0,27 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,85 

-0,06 

ENTE FS 94-04 

112,86 

0,60 

ENTE FS 94-04 

103,60 

0,10 

ENTE FS 96-01 

100,50 

0,10 

ENTE FS 94-02 

100,51 

-0,09 

ENTE FS 92-00 

102,12 

0,12 

ENTE FS 89-99 

101,23 

-0,17 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

103,85 

0,14 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

-0,24 

ENEL 1 EM 93-01 

103,30 

-0,05 

ENEL 1 EM 90-98 

107,21 

-0,14 

ENEL 1 EM 91-01 

105,82 

0,02 

ENEL 1 EM 92-00 

104,26 

0,01 

ENEL2EM 85-00 

111,50 

-0,10 

ENEL2EM 89-99 

107,91 

0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

112,50 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

104,40 

0,19 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,15 

-0,80 

IRI IND 85-99 

101,11 

-0,80 

AUTOSTRADE 93-00 102,25 

0,25 

MEDIOB 89-99 

106,40 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL ENERGY 

10.000 

10.000 

GESTICRED BORSITA 

19.623 

19.992 

PERSONALF AZ 

23.287 

23.250 

F&F PROFESS RISP 

24.285 

24.532 

BN PREVIDENZA 

22.349 

22.418 

EUROMONEY 

13.514 

13.518 

INTERN BOND MANAG 

10.947 

10.936 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.515 

12.525 


IERI 

PREC. 

DIVAL INDIV CARE 

10.000 

10.000 

GESTICRED EUROAZ 

27.682 

27.686 

PHARMACHEM 

23.601 

23.576 

F&F PROFESSIONALE 

74.253 

75.133 

BN REDD ITALIA 

11.692 

11.699 

F&F LAGEST MO ITA 

12.024 

12.023 

INVESTIRE BOND 

13.037 

13.043 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.732 

12.79' 

ADRIATIC AMERIC F 

30.023 

29.848 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.000 

10.000 

GESTICRED F EAST 

9.822 

9.937 

PHENIXFUNDTOP 

17.465 

17.684 

FIDEURAM PERFORM 

13.983 

14.130 

BN VALUTA FORTE 

9,914 

9,935 

F&F LAGEST OB INT 

16.598 

16.613 

INVESTIRE MON 

14.847 

14.853 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.946 

22.017 

ADRIATIC EUROPE F 

27.330 

27.341 

DIVAL PIAZZA AFF 

10.000 

10.000 

GESTICRED MERCEM 

10.850 

10.901 

PRIME M AMERICA 

33.959 

33.752 

FONDATTIVO 

16.600 

16.637 

BPB REMBRANDT 

11.604 

11.594 

F&F LAGEST OB ITA 

25.957 

25.993 

INVESTIRE OBB 

31.644 

31.708 

RENDICREDIT 

13.229 

13.243 

ADRIATIC FAR EAST 

12.098 

12.213 

DUCATO AZ AMERICA 

11.306 

11.251 

GESTICRED PRIVAT 

14.987 

15.000 

PRIME M EUROPA 

33.161 

33.185 

FONDERSEL 

60.675 

61.184 

BPB TIEPOLO 

12.008 

12.017 

F&F MONETA 

10.158 

10.161 

ITALMONEY 

13.182 

13.193 

RENDIRAS 

22.708 

22.717 

ADRIATIC GLOBAL F 

24.040 

24.042 

DUCATO AZ ASIA 

8.580 

8.584 

GESTIELLE A 

15.290 

15.650 

PRIME M PACIFICO 

23.117 

23.345 

FONDICRI BIL 

18.617 

18.754 

CAPITALGES BO DLR 

10.424 

10.429 

F&F PROF MON ITA 

12.118 

12.116 

ITALY BOND MANAG 

11.857 

11.882 

RISP ITALIA COR 

19.548 

19.553 

ALPI AZIONARIO 

11.418 

11.598 

DUCATO AZ EUROPA 

11.200 

11.207 

GESTIELLE AMERICA 

18.965 

18.756 

PRIMECAPITAL 

61.661 

62.563 

FONDINVEST DUE 

32.447 

32.725 

CAPITALGES BO MAR 

10.035 

9.998 

F&FPROF REDDINT 

11.092 

11.102 

JP MORGAN MON ITA 

10.969 

10.970 

RISP ITALIA MON 

10.415 

10.416 

ALTO AZIONARIO 

14.387 

14.552 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.833 

8.951 

GESTIELLE B 

16.235 

16.486 

PRIMECLUB AZ INT 

13.622 

13.622 

FONDO CENTRALE 

31.348 

31.367 

CAPITALGES MONET 

15.108 

15.109 

F&F PROF REDD ITA 

18.171 

18.200 

JP MORGAN OBB INT 

11.856 

11.848 

RISP ITALIA RED 

26.946 

26.971 

AMERICA 2000 

23.983 

23.805 

DUCATO AZ INTERN 

55.688 

55.744 

GESTIELLE EMMKT 

14.049 

14.140 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.719 

21.097 

FONDO GENOVESE 

12.668 

12.752 

CAPITALGES REND 

14.507 

14.516 

F&F SEL BUND DMK 

10,708 

10,707 

JP MORGAN OBB ITA 

12.792 

12.824 

ROLOBONDS 

13.541 

13.539 

AMERIGO VESPUCCI 

14.466 

14.416 

DUCATO AZ ITALIA 

16.122 

16.494 

GESTIELLE EUROPA 

17.888 

17.958 

PRIMEEMERGINGMK 

16.942 

17.024 

GENERCOMIT 

40.330 

40.677 

CARIFONDO ALA 

15.037 

15.044 

F&F SEL BUND LIRE 

10.533 

10.491 

LIRADORO 

12.264 

12.277 

ROLOCASH 

12.217 

12.223 

APULIA AZIONARIO 

14.043 

14.263 

DUCATO AZ PA EMER 

9.472 

9.508 

GESTIELLE F EAST 

10.568 

10.627 













PRIMEGLOBAL 

25.497 

25.528 

GENERCOMIT ESPANS 

13.124 

13.109 

CARIFONDO BOND 

13.608 

13.608 

F&F SEL P EMERGEN 

10.000 

10.000 

MARENGO 

12.447 

12.448 

ROLOGEST 

25.834 

25.861 

APULIA INTERNAZ 

13.154 

13.141 

DUCATO SECURPAC 

12.771 

12.923 

GESTIELLE 1 

19.346 

19.449 













PRIMEITALY 

21.353 

21.728 

GEPOREINVEST 

22.299 

r,n tnn 

CARIFONDO CARIG M 

16.077 

16.077 

F&F SEL RIS D LIR 

10.000 

10.000 

MEDICEO MON AMER 

11.322 

11.336 

ROLOMONEY 

15.909 

15.915 

ARCA AZ AMER LIRE 

30.215 

29.913 

EPTA AZIONI ITA 

16.195 

16.518 

GESTIFONDI AZ INT 

20.481 

20.466 


PRIMESPECIAL 

17.125 

17.037 

GEPOWORLD 

18.955 

18.962 

CARIFONDO CARIG O 

14.394 

14.394 

F&F SEL RISER LIR 

13.340 

13.343 

MEDICEO MON EUROP 

10.936 

10.897 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.425 

13.423 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.865 

18.829 

EPTAINTERNATIONAL 

25.135 

25.070 

GESTIFONDI AZ IT 

16.553 

16.902 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.501 

16.797 

GESFIMI INTERNAZ 

20.297 

-nn 

CARIFONDO DLR O 

7,072 

7,065 

FIDEURAM MONETA 

21.717 

21.719 

MEDICEO MONETARIO 

12.400 

12.405 

SCUDO 

11.630 

11.632 

ARCA AZ FAR EUR 

13.004 

12.984 

EUROM AMERIC EQ F 

31.730 

31.456 

GESTN AMERICA DLR 

17,561 

17,411 


PRUDENTIAL SM CAP 

14.162 

14.304 

GESTICRED FINANZA 

24.670 

24.732 

CARIFONDO DLR O L 

12.170 

12.176 

FIDEURAM SECURITY 

14.362 

14.365 

MEDICEO REDDITO 

13.246 

13.261 

SFORZESCO 

14.251 

14.271 

ARCA AZ IT 

26.016 

26.527 

EUROM AZIONI ITAL 

20.157 

20.504 

GESTN AMERICA LIT 

30.218 

30.007 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,539 

7,568 

GIALLO 

14.324 

14.481 

CARIFONDO DMK O 

10,215 

10,217 

FONDERSEL CASH 

13.006 

13.008 

MIDA MONETARIO 

18.020 

18.016 

SICILCASSA MON 

13.058 

13.057 

ARCA VENTISETTE 

24.188 

24.053 

EUROM BLUE CHIPS 

23.216 

23.154 

GESTN EUROPA LIRE 

17.180 

17.174 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.524 

14.523 

GRIFOCAPITAL 

24.510 

24.708 

CARIFONDO DMK O L 

10.047 

10.011 

FONDERSEL DOLLARO 

12.183 

12.191 

MIDA OBB 

23.658 

23.721 

SOLEIL CIS 

10.135 

10.133 

AUREO GLOBAL 

19.128 

19.149 

EUROM EMMKT EOF 

9.893 

9.938 

GESTN EUROPA MAR 

17,467 

17,528 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,308 

8,27 

IMICAPITAL 

44.943 

45.109 

CARIFONDO HI YIEL 

10.901 

10.903 

FONDERSEL INT 

18.877 

18.880 

MONETAR ROMAGEST 

19.044 

19.052 

SPAOLO ANTAR RED 

17.117 

17.132 

AUREO MULILAZIONI 

14.350 

14.471 

EUROM EUROPE EQ F 

25.380 

25.434 

GESTN FAREAST LIT 

15.368 

15.514 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.296 

14.253 

ING SVI PORTFOLIO 

34.517 

34.977 

CARIFONDO LIREPIU 

21.711 

21.704 

FONDERSEL MARCO 

10.026 

9.988 

MONEY TIME 

17.344 

17.343 

SPAOLO BREVE TERM 

10.833 

10.835 

AUREO PREVIDENZA 

26.295 

26.744 

EUROM GREEN EQ F 

16.406 

16.396 

GESTN FAREAST YEN 

1088,308 

1097,016 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,967 

5,998 

CARIFONDO MAGNA G 

13.550 

13.548 

FONDERSEL REDD 

18.958 

18.976 

NAGRAREND 

14.474 

14.506 




AZIMUT AMERICA 

18.414 

18.286 

EUROM GROWTH EQ F 

13.290 

13.228 

GESTN PAESI EMERG 

13.949 

14.009 

INTERMOBILIARE F 

22.666 

22.921 

SPAOLO CASH 

13.895 

13.898 

AZIMUT BORSE INT 

18.532 

18.508 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.978 

18.879 

GESTNORD AMBIENTE 

14.164 

14.182 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.268 

10.338 

INVESTIRE BIL 

20.249 

20.436 

CARIFONDO TESORER 

10.611 

10.597 

FONDICR11 

12.537 

12.546 

NORDFDOLL DLR 

11,947 

11,944 

SPAOLO H BONDS 

11.380 

11.368 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,817 

7,753 


CARIPLO STRONG CU 

11.834 

11.836 

FONDICRI BOND PLU 

10.909 

10.892 

NORDF DOLL LIT 

20.559 

20.586 




AZIMUT CRESC ITA 

21.840 

22.291 

EUROM RISKFUND 

32.936 

33.284 

GESTNORD BANKING 

17.140 

17.146 

INVESTIRE GLOBAL 

18.226 

18.232 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.777 

10.777 

PUTNAM USA EQUITY 

13.451 

13.363 


CENT CASH DLR 

11,227 

11,225 

FONDICRI MONETAR 

20.737 

20.741 

NORDF MARCO DMK 

11,907 

11,89 




AZIMUT EUROPA 

16.917 

16.916 

EUROM TIGER FAR E 

20.282 

20.414 

GESTNORD PZA AFF 

13.950 

14.210 

MIDA BIL 

17.009 

17.180 

SPAOLO OB EST ETI 

10.041 

10.031 

AZIMUT PACIFICO 

12.571 

12.702 

EUROPA 2000 

27.478 

27.498 

GRIFOGLOBAL 

13.593 

13.803 

PUTNAM USA OP DLR 

6,811 

6,733 

MULTIRAS 

36.730 

37.107 

CENT CASH DMK 

10,785 

10,785 

FONDIMPIEGO 

29.145 

29.158 

NORDF MARCO LIT 

11.712 

11.650 

SPAOLO OB EST FL 

10.248 

10.242 

AZIMUT TREND 

20.943 

20.879 

F&F LAGEST AZ INT 

21.872 

21.820 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.266 

12.244 

PUTNAM USA OPPORT 

11.721 

11.604 

NAGRACAPITAL 

26.762 

27.034 

CENTRALE BOND AME 

11,544 

11,523 

FONDINVEST UNO 

13.477 

13.490 

NORDFONDO 

22.976 

22.996 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.559 

10.57' 

QUADRIFOGLIO AZ 

21.248 

21.527 


CENTRALE BOND GER 

11,623 

11,62 

FONDOFORTE 

16.001 

16.007 

NORDFONDO CASH 

12.931 

12.934 




AZIMUT TREND EMER 

11.400 

11.448 

F&F LAGEST AZ ITA 

31.753 

32.404 

IMIEAST 

13.243 

13.388 

NORDCAPITAL 

20.856 

21.043 

SPAOLO OB ITALIA 

10.564 

10.575 

AZIMUT TREND ITA 

14.869 

15.134 

F&F PROF GEST INT 

25.336 

25.278 

IMIEUROPE 

29.013 

29.015 

RISP ITALIA AZ 

22.366 

22.710 

NORDMIX 

22.384 

22.385 

CENTRALE CASH 

12.626 

12.631 

GARDEN CIS 

10.138 

10.137 

OASI 3 MESI 

10.681 

10.680 

SPAOLO OBMIST FL 

10.450 

10.465 

AZZURRO 

37.000 

37.819 

F&F PROF GEST ITA 

25.904 

26.439 

IMINDUSTRIA 

19.246 

19.299 

RISP ITALIA B 1 

33.387 

33.318 

ORIENTE 

10.197 

10.259 

CENTRALE CONTO CO 

14.651 

14.652 

GENERCOM AM DLR 

6,681 

6,679 

OASI BOND RISK 

13.931 

13.956 

SPAOLO RENDITA 

10.185 

10.185 

BLUECIS 

10.550 

10.704 

F&F SEL AMERICA 

20.373 

20.198 

IMITALY 

25.304 

25.840 

RISP ITALIA CRE 

17.193 

17.579 

PHENIXFUND 

23.254 

23.238 

CENTRALE MONEY 

20.506 

20.507 

GENERCOM AM LIRE 

11.496 

11.511 

OASI BTP RISK 

16.645 

16.652 

SPAOLO VEGA COUP 

12.414 

12.426 

BN AZIONI INTERN 

21.173 

21.143 

F&F SEL EUROPA 

27.331 

27.361 

IMIWEST 

31.857 

31.555 

ROLOAMERICA 

19.240 

19.257 

PRIMEREND 

39.112 

39.540 

CENTRALE REDDITO 

28.600 

28.636 

GENERCOM EU ECU 

5,815 

5,818 

OASI CRESCITA RIS 

12.135 

12.134 

TEODORICO MONETAR 

10.024 

10.023 

BN AZIONI ITALIA 

14.998 

15.284 

F&F SEL GERMANIA 

16.424 

16.316 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.690 

19.074 

ROLOEUROPA 

16.393 

16.461 

PRUDENTIAL MIXED 

11.786 

11.785 

CENTRALE TASSO FI 

11.348 

11.368 

GENERCOM EU LIRE 

11.203 

11.163 

OASI DOLLARI LIRE 

11.949 

11.959 

VASCO DE GAMA 

20.484 

20.486 

BN OPPORTUNITÀ 

10.864 

10.928 

F&F SEL ITALIA 

14.931 

15.185 

ING SVI AMERICA 

31.053 

30.756 

ROLOITALY 

14.733 

14.969 

QUADRIFOGLIO BIL 

27.001 

27.280 

CENTRALE TASSO VA 

10.097 

10.097 

GENERCOMIT BR TER 

10.798 

10.800 

OASI F SVIZZERI L 

8.816 

8.786 

VENETOCASH 

18.407 

18.412 

BPB RUBENS 

15.076 

14.987 

F&F SEL NUOVI MER 

10.000 

10.000 

ING SVI ASIA 

8.791 

8.864 

ROLOORIENTE 

11.328 

11.408 

QUADRIFOGLIO INT 

15.112 

15.180 

CISALPINO CASH 

12.921 

12.926 

GENERCOMIT MON 

18.928 

18.935 

OASI FAMIGLIA 

10.890 

10.887 

VENETOREND 

22.079 

22.09' 

BPB TIZIANO 

19.127 

19.489 

F&F SEL PACIFICO 

11.862 

12.011 

ING SVI AZIONAR 

25.104 

25.665 

ROLOTREND 

16.591 

16.897 

ROLOINTERNATIONAL 

20.058 

20.122 

CISALPINO CEDOLA 

10.825 

10.838 

GENERCOMIT OB EST 

10.989 

10.981 

OASI GEST LIQUID 

12.126 

12.125 

VERDE 

12.828 

12.852 

CAPITALGES EUROPA 

10.988 

10.916 

F&F SEL TOP50 INT 

10.000 

10.000 

ING SVI EM MAR EQ 

13.047 

13.101 

SPAOLO ALDEBAR IT 

21.415 

21.880 

ROLOMIX 

18.848 

19.011 

CISALPINO REDD 

19.789 

19.816 

GENERCOMIT REND 

12.295 

12.314 

OASI MARCHI LIRE 

9.967 

9.917 

ZENIT BOND 

10.153 

10.153 

CAPITALGES INTER 

17.866 

17.899 

FERDIN MAGELLANO 

8.933 

8.968 

ING SVI EUROPA 

30.040 

30.021 

SPAOLO ANDRAZIN 

38.356 

38.388 

SILVER TIME 

10.706 

10.705 

CLIAM CASH IMPRES 

10.140 

10.139 

GEPOBOND 

12.114 

12.117 

OASI MONET ITALIA 

13.678 

13.707 

ZENIT MONETARIO 

10.827 

10.827 

CAPITALGES PACIF 

8.997 

9.040 

FIDEURAM AZIONE 

23.270 

23.202 

ING SVI IND GLOB 

22.664 

22.634 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.724 

10.711 

VENETOCAPITAL 

20.088 

20.258 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.177 

12.180 

GEPOBOND DLR 

6,195 

6,192 

OASI OBB GLOBALE 

20.293 

20.284 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.370 

10.370 

CAPITALGEST AZ 

21.099 

21.488 

FINANZA ROMAGEST 

15.835 

16.135 

ING SVI INIZIAT 

22.097 

22.310 

SPAOLO AZION ITA 

11.873 

12.062 

VISCONTEO 

37.891 

38.181 

CLIAM OBBLIG EST 

13.085 

13.075 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.661 

10.672 

OASI OBB INTERNAZ 

18.101 

18.109 

ZETA MONETARIO 

11.986 

11.988 

CAPITALRAS 

24.866 

25.394 

FONDERSEL AM 

20.804 

20.694 

ING SVI OLANDA 

22.681 

22.771 

SPAOLO AZIONI 

18.105 

18.435 

ZETA BILANCIATO 

27.157 

27.429 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.988 

11.996 

GEPOCASH 

10.411 

10.419 

OASI OBB ITALIA 

19.065 

19.067 

ZETA OBBLIGAZ 

24.052 

24.079 

CARIFONDO ARIETE 

22.998 

22.967 

FONDERSEL EU 

20.312 

20.301 

INTERB AZIONARIO 

31.144 

31.621 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.616 

28.484 




CLIAM ORIONE 

9.831 

9.836 

GEPOREND 

11.310 

11.323 

OASI PREVIDEN INT 

11.993 

11.993 

ZETA REDDITO 

10.523 

10.532 

CARIFONDO ATLANTE 

24.089 

23.990 

FONDERSEL IND 

12.778 

12.958 

INTERN STK MANAG 

16.511 

16.373 

SPAOLO H AMERICA 

18.522 

18.444 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

9.850 

9.851 

GESFIMI MONETARIO 

16.964 

16.969 

OASI TES IMPRESE 

11.868 

11.868 

ZETABOND 

22.321 

22.306 

CARIFONDO AZ AMER 

12.509 

12.415 

FONDERSEL ITALIA 

17.348 

17.708 

INVESTILIBERO 

11.913 

11.956 

SPAOLO H ECON EME 

14.246 

14.332 

ADRIATIC BOND F 

23.638 

23.629 

CLIAM REGOLO 

9.854 

9.862 

GESFIMI PIANETA 

11.379 

11.380 

OASI YEN LIRE 

8.824 

8.838 

FINA VALORE ATT 

5163,59 

5173,497 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.387 

10.340 

FONDERSEL OR 

11.648 

11.752 

INVESTIRE AMERICA 

32.011 

31.788 

SPAOLO H EUROPA 

14.975 

14.988 

AGRIFUTURA 

23.962 

23.985 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,924 

6,922 

GESFIMI RISPARMIO 

11.509 

11.524 

OLTREMARE BOND 

11.510 

11.503 

FINA VALUTA EST 

1779,371 

1776,887 

CARIFONDO AZ EURO 

12.292 

12.325 

FONDERSEL SERV 

14.333 

14.317 

INVESTIRE AZ 

22.369 

22.794 

SPAOLO H FINANCE 

35.350 

35.353 

ALLEANZA OBBLIG 

10.515 

10.515 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.915 

11.930 

GESTICRED CASH MA 

12.118 

12.119 

OLTREMARE MONET 

11.664 

11.666 

SAI QUOTA 

26181,72 

26192,10 

CARIFONDO AZ ITA 

12.108 

12.328 

FONDICRI ALTO POT 

18.026 

18.039 

INVESTIRE EUROPA 

22.883 

22.884 

SPAOLO H INDUSTR 

23.498 

23.511 

ALPI MONETARIO 

10.209 

10.210 

COMIT OBBL ESTERO 

10.401 

10.358 

GESTICRED CEDOLE 

10.595 

10.602 

OLTREMARE OBB 

12.127 

12.132 




CARIFONDO CARIG A 

11.808 

11.846 

FONDICRI INT 

31.888 

31.834 

INVESTIRE INT 

18.907 

18.919 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.463 

23.467 

ALPI OBBLIGAZION 

10.274 

10.291 

COMIT REDDITO 

11.210 

11.207 

GESTICRED MONETE 

19.983 

19.990 

PADANO BOND 

13.309 

13.311 

ESTERI 



CARIFONDO DELTA 

31.993 

32.593 

FONDICRI SEL AME 

12.702 

12.593 

INVESTIRE PACIFIC 

15.938 

16.130 

SPAOLO H PACIFICO 

11.372 

11.459 

ALTO MONETARIO 

10.219 

10.223 

CONSULTINVEST RED 

10.620 

10.628 

GESTIELLE BT ITA 

10.635 

10.637 

PADANO MONETARIO 

10.317 

10.319 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 62,04 

62,0' 

CARIFONDO PAES EM 

12.932 

12.965 

FONDICRI SEL EUR 

11.638 

11.576 

ITALY STK MANAG 

13.770 

14.030 

SPAOLO JUNIOR 

26.448 

26.937 

ALTO OBBLIGAZION 

11.640 

11.660 

COOPREND 

14.063 

14.066 

GESTIELLE BOND 

15.666 

15.671 

PADANO OBBLIG 

13.341 

13.354 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 184454 

184675 

CARIPLO BL CHIPS 

16.051 

16.040 

FONDICRI SEL ITA 

24.587 

25.093 

LOMBARDO 

26.929 

27.366 

TALLERO 

12.038 

12.010 

APULIA OBBLIGAZ 

10.563 

10.567 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.180 

11.204 

GESTIELLE BT EMER 

11.348 

11.343 

PERFORMAN CEDOLA 

10.330 

10.333 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11537 

11535 

CENTRALE AME DLR 

14,9 

14,718 

FONDICRI SEL ORI 

9.809 

9.843 

MEDICEO AM LATINA 

15.235 

15.310 

TRADING 

13.393 

13.424 

ARCA BOND 

16.991 

16.980 

CREDIS MONET LIRE 

11.362 

11.363 

GESTIELLE BT OCSE 

10.930 

10.925 

PERFORMAN MON 12 

14.721 

14.733 

FONDIT. DMK UT (O) 


886' 

CENTRALE AME LIRE 

25.640 

25.367 

FONDINV EUROPA 

26.109 

26.090 

MEDICEO AMERICA 

15.715 

15.591 


VENETOBLUE 

20.301 

20.676 

ARCA BOND DLR LIR 

12.163 

12.178 

CREDIS OBB INT 

11.351 

11.342 

GESTIELLE LIQUID 

19.100 

19.120 

PERFORMAN MON 3 

10.383 

10.382 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11645 

11675 

CENTRALE AZ IM IN 

10.910 

10.910 

FONDINV PAESI EM 

16.650 

16.687 

MEDICEO ASIA 

9.132 

9.201 

VENETOVENTURE 

18.958 

19.192 

ARCA BOND ECU LIR 

11.028 

10.999 

CREDIS OBB ITA 

11.276 

11.291 

GESTIELLE M 

15.217 

15.239 

PERFORMAN OB EST 

13.575 

13.571 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7739 

7772 

CENTRALE CAPITAL 

31.182 

31.686 

FONDINV SERVIZI 

26.574 

26.571 

MEDICEO GIAPPONE 

10.940 

11.069 

VENTURE TIME 

13.931 

13.932 

ARCA BOND YEN LIR 

10.606 

10.615 

DIVAL CASH 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI MONETA 

14.513 

14.517 

PERFORMAN OB LIRA 

13.842 

13.879 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13287 

13325 

CENTRALE E AS DLR 

7,421 

7,41 

FONDINVESTTRE 

23.927 

24.387 

MEDICEO IND ITAL 

10.517 

10.725 

ZECCHINO 

13.277 

13.541 

ARCA BT 

12.631 

12.636 

DUCATO MONETARIO 

12.461 

12.472 

GESTIFONDI OB IN 

12.741 

12.748 

PERSEO MONETARIO 

10.729 

10.730 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

15572 

1558G 

CENTRALE E AS LIR 

12.770 

12.771 

FONDO CRESCITA 

13.582 

13.854 

MEDICEO MEDITERR 

18.111 

18.008 

ZENIT AZIONARIO 

14.491 

14.491 

ARCA MM 

19.820 

19.829 

DUCATO OBB DLR 

10.589 

10.592 

GESTI RAS 

41.663 

41.714 

PERSEO RENDITA 

10.031 

10.032 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16693 

16617 

CENTRALE EUR ECU 

18,634 

18,672 

GALILEO 

19.878 

20.255 

MEDICEO NORD EUR 

13.202 

13.194 

ZENIT TARGET 

11.314 

11.314 

ARCA RR 

13.631 

13.642 

DUCATO OBB EURO 

10.261 

10.243 

GESTI RAS COUPON 

12.548 

12.556 

PERSONAL BOND 

11.396 

11.397 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16028 

16082 

CENTRALE EUR LIRE 

35.896 

35.831 

GALILEO INT 

20.196 

20.143 

MIDA AZIONARIO 

19.349 

19.810 

ZETA AZIONARIO 

22.990 

23.412 

ARCOBALENO 

21.026 

21.024 

DUCATO RED INTERN 

12.568 

12.571 

GESTIVITA 

12.347 

12.349 

PERSONAL DOLLARO 

12,264 

12,249 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18489 

18345 

CENTRALE G7 BL CH 

17.375 

17.386 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.287 

15.593 

OASI AZ ITALIA 

14.233 

14.486 

ZETASTOCK 

27.865 

27.945 

AUREO BOND 

13.345 

13.364 

DUCATO RED ITALIA 

35.148 

35.261 

GINEVRA MONETARIO 

11.544 

11.549 

PERSONAL LIRA 

16.201 

16.224 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8376 

8525 

CENTRALE GIAP LIR 

9.768 

9.874 

GENERCOMIT CAP 

18.984 

19.240 

OASI CREAZI 

14.526 

14.769 

ZETASWISS 

37.015 

37.107 

AUREO GESTIOB 

14.885 

14.912 

EPTA 92 

17.792 

17.781 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.496 

12.538 

PERSONAL MARCO 

11,572 

11,566 



861( 

CENTRALE GIAP YEN 

691,736 

698,204 

GENERCOMIT EUR 

32.937 

32.960 

OASI FRANCOFORTE 

19.534 

19.515 





AUREO MONETARIO 

10.575 

10.579 

EPTA LT 

10.320 

10.323 

GLOBALREND 

17.035 

17.030 

PERSONALF MON 

20.512 

20.515 

FON. FLOAT R LIT (O) 

10973 

10975 

CENTRALE GLOBAL 

28.207 

28.154 

GENERCOMIT INT 

30.457 

30.394 

OASI HIGH RISK 

14.529 

14.556 

BILANCIATI 




















CENTRALE ITALIA 

17.519 

17.907 

GENERCOMIT NOR 

38.835 

38.501 

OASI ITAL EQ RISK 

17.477 

17.800 

ADRIATIC MULTI F 

20.481 

20.459 
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CISALPINO AZ 

20.051 

20.422 

GENERCOMIT PACIF 

10.860 

10.940 

OASI LONDRA 

12.714 

12.717 

ALTO BILANCIATO 

14.533 

14.644 

AZlMUI FlXbU RAIt 
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CISALPINO INDICE 

15.797 

16.109 

GEODE 

22.263 

22.241 

OASI NEW YORK 

17.037 

16.877 

ARCA BB 

43.269 

43.607 







GRIFORENU 



PITAGORA INT 

















8,526 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,03 

5,02 

CLIAM AZIONI ITA 

11.994 

12.216 

GEODE PAESI EMERG 

12.902 

12.905 

OASI PANIERE BORS 

14.061 

14.066 

ARCA TE 

22.767 

22.681 












CLIAM FENICE 

9.779 

9.873 

GEODE RISORSE NAT 

8.454 

8.502 

OASI PARIGI 

18.172 

18.218 

AZIMUT GARANZIA 

18.340 

18.340 

EUGANEO 

10.737 

10.738 

IMIDUEMILA 

25.455 

25.457 

PRIMARY BOND LIRE 

16.354 

16.360 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,21 

5,2' 

CLIAM SESTANTE 

9.782 

9.891 

GEPOBLUECHIPS 

12.114 

12.120 

OASI TOKYO 

12.528 

12.683 




AZIMUT REDDITO 

20.655 

20.673 

EUROM CONTOVIVO 

17.604 

17.603 

IMIREND 

16.608 

16.643 

PRIME REDDITO ITA 

12.808 

12.839 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,06 

5,07 

CLIAM SIRIO 

14.000 

13.959 

GEPOCAPITAL 

22.461 

22.833 

OCCIDENTE 

16.297 

16.237 




AZIMUT REND INT 

12.556 

12.559 

EUROM INTERN BOND 

13.665 

13.665 

ING SVI BOND 

21.981 

21.991 

PRIMEBOND 

21.355 

21.324 

INT. BOND M. ECU (B) 

5,15 

5,1' 

COMIT AZIONE 

16.050 

16.373 

GESFIMI AMERICHE 

15.713 

15.643 

OLTREMARE AZION 

16.209 

16.532 




AZIMUT SOLIDAR 

11.333 

11.338 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.487 

11.492 

ING SVI EMER MARK 

20.556 

20.557 

PRIMECASH 

11.981 

12.017 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,41 

5,42 

COMIT PLUS 

15.849 

16.033 

GESFIMI EUROPA 

16.617 

16.574 

OLTREMARE STOCK 

17.474 

17.428 

CAPITALCREDIT 



AZIMUT TREND TAS 

11.850 

11.859 

EUROM NORTH AME B 

12.538 

12.553 

ING SVI EUROC ECU 

5,071 

5,073 

PRIMECLUB OB INT 

11.605 

11.589 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,14 

5,16 

CONSULTI NVEST AZ 

13.662 

13.977 

GESFIMI INNOVAZ 

16.767 

16.758 

ORIENTE 2000 

17.677 

17.822 

CAPITALGES BILAN 

28.346 

28.667 

AZIMUT TREND VAL 

10.807 

10.807 

EUROM NORTH EUR B 

11.102 

11.059 

ING SVI EUROC LIR 

9.768 

9.734 

PRIMECLUB OB ITA 

25.005 

25.066 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,36 

6,35 

CREDIS AZ ITA 

15.575 

15.882 

GESFIMI ITALIA 

16.427 

16.764 

PADANO INDICE ITA 

14.329 

14.631 

BN LIQUIDITÀ 

10.164 

10.164 

EUROM REDDITO 

19.950 

19.978 

ING SVI MONETAR 

12.948 

12.949 

PRIMEMONETARIO 

23.308 

23.317 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,83 

5,8 

CARIFONDO LIBRA 

44.251 

44.757 

CREDIS TREND 

13.959 

13.957 

GESFIMI PACIFICO 

10.223 

10.331 

PERFORMAN AZ EST 

19.932 

19.870 

BN MONETARIO 

17.526 

17.535 

EUROM RENDIFIT 

12.776 

12.789 

ING SVI REDDITO 

25.215 

25.232 

PRUDENTIAL MONET 

10.810 

10.813 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,9 

5,88 

CISALPINO BILAN 

26.049 

26.263 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.490 

31.504 

GESTICRED AMERICA 

17.124 

17.058 

PERFORMAN AZ ITA 

15.086 

15.413 

BN OBBL INTERN 

11.526 

11.518 

EUROM TESORERIA 

16.205 

16.208 

INTERB RENDITA 

32.066 

32.092 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.050 

20.076 

INT. SM.C. US ECU (B) 

6,39 

6,41 

EPTACAPITAL 

20.825 

21.043 

DIVAL CONS GOODS 

10.000 

10.000 

GESTICRED AZIONAR 

26.325 

26.292 

PERFORMAN PLUS 

11.074 

11.148 

EUROM CAPITALFIT 

31.234 

31.446 

BN OBBL ITALIA 

10.307 

10.323 

EUROM YEN BOND 

16.497 

16.521 

INTERMONEY 

13.709 

13.724 

PUTNAM GL BO DLR 

7,273 

7,267 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,62 

4,71 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,45 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

100,00 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,49 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

100,41 

0,00 

COI tCU 29/11/98 

100,71 

-0,89 

CCT ECU 14/01/99 

100,51 

0,00 

COI ECU 21/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

101,90 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

102,99 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

106,80 

-0,10 

CCT ECU 24/01/00 

104,60 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

104,60 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,40 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,90 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,20 

-0,10 

CCT IND 01/03/98 

99,99 

-0,04 

CCT IND 01/04/98 

100,11 

0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,16 

0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,03 

-0,01 

CCT IND 01/07/98 

100,05 

-0,06 

CCT IND 01/08/98 

100,06 

-0,05 

CCT IND 01/09/98 

100,23 

-0,04 

CCT IND 01/10/98 

100,31 

-0,04 

CCT IND 01/11/98 

100,35 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,38 

0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,46 

0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,49 

-0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,61 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,78 

0,01 

CCT IND 01/05/88 

100,73 

-0,06 

CCT IND 01/06/99 

100,77 

0,01 

CCT IND 01/08/99 

100,63 

-0,04 

CCT IND 01/11/99 

101,02 

0,00 

CCT IND 01/01/00 

101,05 

0,04 

CCT IND 01/02/00 

101,19 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,42 

0,05 

CCT IND 01/05/00 

101,50 

0,00 

CCT IND 01/06/00 

101,65 

0,02 

CCT IND 01/08/00 

101,78 

0,03 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,85 

0,00 

CCT IND 01/01/01 

100,76 

0,06 

CCT IND 01/12/01 

100,52 

-0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,72 

0,03 

CCT IND 01/04/01 

100,83 

0,03 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,62 

-0,04 

CCT IND 01/08/02 

100,76 

0,03 


CCTIND 01/05/02—TOTO—OtST 


CCT IND 01/10/02 

100,55 

0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,45 

0,02 

CCT IND 01/10/01 

100,84 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,70 

0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,77 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,50 

0,11 

CCT IND 01/02/03 

100,85 

0,03 

CCT IND 01/04/03 

100,68 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,87 

0,02 

COI IND01/07/03 

100,94 

0,06 

CCT IND 01/09/03 

101,13 

0,08 

CCT IND 01/11/03 

99,76 

0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,72 

0,06 

CCT IND 01/03/04 

99,78 

0,04 

CCT IND 01/05/04 

99,65 

0,02 

CCT IND 01/09/04 

99,85 

0,04 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,05 

-0,04 

BTP 01/10/99 

103,85 

0,15 

BTP 15/09/01 

107,70 

0,34 

BTP 01/02/06 

123,00 

0,60 

BTP 01/02/99 

104,69 

0,06 

BTP 01/02/01 

111,72 

0,20 

BTP 01/07/06 

118,52 

0,52 

BTP 01/07/99 

104,50 

0,16 

BTP 01/07/01 

108,86 

0,26 

BTP 15/09/00 

100,91 

0,20 

BTP 15/09/02 

101,40 

0,36 

BTP 01/01/02 

102,84 

0,36 

BTP 01/01/00 

101,56 

0,25 

BTP 15/02/00 

101,68 

0,25 

BTP 01/11/06 

111,89 

0,47 

BTP 01/11/97 

99,40 

-0,05 

BTP 01/12/97 

99,71 

-0,01 

BTP 01/08/99 

104,60 

0,12 

BTP 15/04/99 

105,57 

0,06 

BTP 15/07/98 

103,06 

0,02 

BTP 15/07/00 

112,57 

0,32 

BTP 01/01/98 

100,35 

-0,06 

BTP 01/01/98 

100,48 

-0,06 

BTP 01/03/98 

101,38 

0,01 

BTP 19/03/98 

101,78 

-0,02 

BTP 15/04/98 

101,68 

0,04 

BTP 01/05/98 

102,54 

0,12 

BTP 01/06/98 

102,68 

0,03 

BTP 20/06/98 

103,20 

-0,20 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,03 

0,01 

BTP 18/09/98 

104,93 

0,05 

BTP 01/10/98 

102,90 

0,02 

BTP 01/04/99 

104,00 

0,05 

BTP 17/01/99 

107,05 

0,05 


BTP 18/05/99 

109,21 

0,13 

BTP 01/03/01 

120,68 

0,17 

BTP 01/12/99 

107,52 

0,18 

BTP 01/04/00 

111,15 

0,11 

BTP 01/11/98 

104,64 

0,04 

BTP 01/06/01 

120,55 

0,33 

BTP 01/11/00 

113,76 

0,16 

BTP 01/05/01 

112,48 

0,26 

BTP 01/09/01 

121,66 

0,19 

BTP 01/01/02 

123,30 

0,22 

BTP 01/05/02 

124,81 

0,29 

BTP 01/03/02 

102,85 

0,36 

BTP 15/05/00 

101,80 

0,25 

BTP 15/05/02 

102,97 

0,39 

BTP 01/09/02 

126,22 

0,45 

BTP 01/02/07 

105,59 

0,65 

BTP 01/11/26 

108,75 

1,20 

BTP 22/12/23 

HIT 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

127,70 

0,25 

BTP 01/04/05 

127,15 

0,60 

BTP 01/03/03 

126,16 

0,33 

BTP 01/06/03 

124,75 

0,30 

BTP 01/08/03 

120,52 

0,30 

BTP 01/10/03 

115,85 

0,26 

BTP 01/11/23 

129,60 

1,32 

BTP 01/07/07 

105,63 

0,68 

BTP 01/01/99 

103,21 

0,04 

BTP 01/01/04 

113,76 

0,43 

BTP 01/09/05 

128,30 

0,61 

BTP 01/01/05 

120,60 

0,53 

BTP 01/04/04 

114,01 

0,45 

BTP 01/08/04 

114,18 

0,46 

CTO 20/01/98 

101,11 

-0,04 

CTO 19/05/98 

103,15 

-0,03 

CTZ 31/10/97 

98,25 

0,05 

CTZ 30/12/97 

97,54 

0,00 

CTZ 27/02/98 

96,89 

0,04 

CTZ 27/04/98 

96,17 

0,02 

CTZ 27/06/98 

95,55 

0,03 

CTZ 28/08/98 

94,77 

0,07 

CTZ 30/10/98 

94,25 

0,05 

CTZ 15/07/99 

95,88 

0,05 

CTZ 15/01/99 

93,41 

0,01 

CTZ 15/03/99 

92,62 

0,08 

CTZ 15/10/98 

94,60 

0,07 

CTZ 14/05/99 

91,95 

0,14 

CTZ 30/12/98 

93,64 

0,04 

CTZ 15/07/99 

91,31 

0,15 

CTZ 15/03/99 

92,72 

0,08 

CTZ 30/09/99 

90,44 

0,11 



Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: sull’Italia è presente un’area di bassa 
pressione, con minimo centrato tra la Sardegna e le 
coste del Tirreno meridionale, che si muove verso 
levante. Ad essa è collegata una perturbazione at¬ 
tualmente sulle regioni centro- meridionali. 

TEMPO PREVISTO: al nord ed al centro: cielo gene¬ 
ralmente poco nuvoloso con temporanei addensa¬ 
menti, durante le ore centrali,in prossimità dei rilie¬ 
vi Alpini orientali e dell’Appennino centrale. Al sud: 
parzialmente nuvoloso sulla Campania. Inizialmen¬ 
te molto nuvoloso sulle restanti regioni con precipi¬ 
tazioni sparse anche a carattere temporalesco. Nel 
corso della giornata la nuvolosità ed i fenomeni si 
andranno concentrando sulla Sicilia, sulla Calabria 
e sulle coste ioniche della Basilicata, mentre un mi¬ 
glioramento si verificherà sulla Puglia e sul Molise. 
Al sud della penisola e sulla Sicilia: da molto nuvo¬ 
loso a coperto con precipitazioni che, sulle regioni 
adriatiche, potranno assumere carattere temporale¬ 
sco. Miglioramento in serata sulla Campania. 
TEMPERATURA: pressoché stazionaria. 

VENTI: moderati meridionali sulle regioni ioniche e 
quelle centro-meridionali adriatiche. Da deboli a 
moderati sul resto del paese con locali rinforzi sulle 
due isole maggiori. 

MARI: mosso lo stretto di Sicilia, il canale di Sarde¬ 
gna e lo Jonio settentrionale, poco mossi i rimanen¬ 
ti bacini. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

16 

24 

L Aquila 

12 

16 

Verona 

17 

22 

Roma Ciamp. 

17 

23 

Trieste 

19 

21 

Roma Fiumic. 

16 

24 

Venezia 

17 

_23 

Campobasso 

15 

17 

Milano 

17 

24 

Bari 

19 

22 

Torino 

12 

_22 

Napoli 

18 

23 

Cuneo 

14 

21 

Potenza 

14 

17 

Genova 

20 

25 

S. M Leuca 

21 

22 

Bologna 

19 

_23 

Reggio C. 

20 

20 

Firenze 

19 

27 

Messina 

21 

21 

Pisa 

18 

25 

Palermo 

21 

25 

Ancona 

18 

22 

Catania 

20 

21 

Perugia 

17 

_25 

Alghero 

16 

26 

Pescara 


20 

Cagliari 

18 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

12 

18 

Londra 

12 

17 

Atene 

15 

26 

Madrid 

14 

25 

Berlino 

13 

23 

Mosca 

-2 

8 

Bruxelles 

12 

20 

Nizza 

18 

24 

Copenaghen 

11 

_15 

Parigi 

_1_4_ 

19 

Ginevra 

13 

22 

Stoccolma 

10 

11 

Helsinki 

•3 

8 

Varsavia 

8 

20 


Lisbona 
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2 l'Unità2 


+ 

Cultura e Idee 


Esce domani «Il ragazzo che parla col sole», il lungo nuovo romanzo del poeta Giuseppe Conte 

Un indiano nella terra di Re Artù 
E Surya incontra i miti d'Occidente 

Una storia di formazione «on thè road» che tocca India, Italia e Cornovaglia nella quale l'autore gioca un'ambiziosa partita 
tra thriller internazionale e scontro generazionale. Un'avventura che cerca un punto di contatto tra Sud e Nord del mondo 


«I ricchi? Aumentano, ma i poveri di più» 

Dollari, come girano 
in America oggi 
Ce lo spiega Hacker 
un politologo contro 



Un momento di «Excalibur» di John Boorman 


L'intervista 


Lo scrittore ligure parla del suo libro 

«Non buttiamo la nostra civiltà 
Guardiamola con altri occhi» 


Grande viaggiatore, Conte non riesce a immaginare «avventure» limitate al terri¬ 
torio italiano. «Il 76? Molti sono scesi in campi sbagliati. Ma sono scesi». 


DALL’INVIATA 


bodmin. ATintagelicinismiarran- 
cano miseramente. Vero che il ca¬ 
stello dove nacque re Artù, in que¬ 
sto angolo di Cornovaglia, è un cu¬ 
mulo di rocce. Che la grotta di Mer¬ 
lino è un buco nella scogliera affo¬ 
gata nella marea, marrone di alghe. 
Ma sarà il maestrale cattivo che bat¬ 
te senza tregua o la luce dell'erba 
sull'oceano, la tentazione di credere 
a scatola chiusa a tutte le leggende 
arturiane è forte. Sensazioni notissi¬ 
me alla Disney, multinazionale del 
mito. Con La spada nella roccia 
(1963), uno dei molteplici pro¬ 
dotti contemporanei della leg¬ 
genda (John Boorman realizzò un 
kolossal su Excalibur), ignorò alle¬ 
gramente riferimenti topografici 
e architettonici: trasformò la 
grotta del mago in una capanna, 
eliminò il mare, innalzò foreste là 
dove ci sono solo prati e colline. 
Naturalmente funzionò benone. 

Del resto siamo in un pezzo di 
Inghilterra dove le leggende cre¬ 
scono come funghi. Coccolate e 
piegate ad uso turistico, lettera¬ 
rio, politico con spericolata disin¬ 
voltura. I fieri «figli di Cornova¬ 
glia» hanno un culto impressio¬ 
nante delle proprie tradizioni che 
di volta in volta diventano libro 
di poesie, talk show nelle tv loca¬ 
li, partito politico come quel Me- 
byon Kernow che non si rassegna 
a rinunciare alla 
presenza «cornish» 
nel parlamento eu¬ 
ropeo. Un po' per 
gioco, un po' per fe¬ 
de (ma il confine è 
labilissimo) i più te¬ 
naci si radunano 
periodicamente per 
tenere in rianima¬ 
zione questo passa¬ 
to illustre a suon di 
letture pubbliche, 
discussioni, rievo¬ 
cazioni di costumi e di una lin¬ 
gua ormai stramorta. E sempre 
per gioco (e fede) eleggono ogni 
tre anni un loro maestro, custo¬ 
de, vestale: un Gran Bardo. At¬ 
tualmente il gran Bardo è una 
donna, mrs. Ann Trevenan Jen- 
kin. 

Bene: è in questo clima civile, 
polveroso e colto che si ambienta 
buona parte del Ragazzo che parla 
col sole, il romanzone con cui 
Giuseppe Conte debutta nella 
narrativa di largo consumo (nelle 
librerie da domani), opera in cui 
crede fermamente la Longanesi 
che per il lancio ha organizzato 
una «visita sul set» del libro. Sto¬ 
ria di formazione che insegue il 
giovane Surya dalle coste indiane 
all'Italia fino in Cornovaglia, Il 
ragazzo che parla col sole gioca 
una partita ambiziosa fra thriller 
internazionale e scontro genera¬ 
zionale accavallando piani tem¬ 
porali, disseminando indizi e 
«presagi», citando i poeti più 
amati dall'autore (William Blake 


in testa a tutti), usando il Bob Dy- 
lan di Blowin' in thè wind come 
tormentone, restituendo della 
Cornovaglia un'atmosfera alla 
Ombre e nebbia in cui è facile im¬ 
battersi in un fanatico dell'auto¬ 
nomia deciso a tutto. Ma che so¬ 
prattutto allestisce un «disvela¬ 
mento» dell'Occidente attraverso 
gli occhi del protagonista. 

Surya è figlio di due italiani 
fuggiti dal '76, approdati in India 
dove coltivano il loro sogno per¬ 
sonale di diversità. Surya è un 
animale «a parte». Cresciuto a pa¬ 
ne e Ginsberg, non conosce altro 
mondo che quello programmato 
dai genitori (il bungalow, il giar¬ 
dino fiorito della madre, la dieta 
vegetariana) e sviluppa di conse¬ 
guenza un'esasperata, orientale 
sensibilità per il mondo delle co¬ 
se: parla con i corvi, parla con il 
sole che, in indiano, ha il suo 
stesso nome, «Surya». Fosse per 
lui, fra cinquant'anni lo trove¬ 
remmo ancora lì, vecchio italo- 
indiano a far collanine e da guida 
ai turisti. Invece Surya scappa. 
Padre fuggito, madre annegata, il 
ragazzo a sua volta si dà alla fuga 
verso l'Italia, alla ricerca dell'uni¬ 
co parente rimasto. E in Italia lo 
seguiamo, nella villa avita, picco¬ 
lo Tarzan da rieducare, selvaggio 
in corso di una «civilizzazione» 
che gli fa scoprire l'amicizia e il 
computer, il sesso e le pietanze a 
base di carne. La Cor¬ 
novaglia sarà la tappa 
successiva di Surya che 
insegue un amico 
scomparso: è una tap¬ 
pa che fa bruscamente 
cambiare registro al ro¬ 
manzo. Il giallo si 
espande e in mezzo al¬ 
le fumose riunioni di 
tradizionalisti celti, 
Conte lascia risuonare 
ritmi hitchcockiani. 
Vicino a Stonehenge 
c'è una torre dove è segregata l'u¬ 
nica persona che potrebbe impe¬ 
dire un attentato a Londra (ma 
non ci sarà nessuna Doris Day a 
salvarlo, come succedeva nell'Uo¬ 
mo che sapeva troppo... ). 

Scrittore italiano conoscitore 
dei miti nordici, Conte parte per 
l'avventura inseguendola sulla 
strada della ricerca di identità e 
dell'intrattenimento ideologizza¬ 
to. Cerca il punto di contatto fra 
India e nord Europa, fra sogni del 
'76 e identità da ricostruire con 
un'operazione chirurgica non fa¬ 
cile. La via, sembra dire Conte, 
sta nella forza del mito, cerchio 
magico in grado di dare un senso 
alle nostre disperate contraddi¬ 
zioni. «La letteratura negli ultimi 
decenni - dice - aveva perso i con¬ 
tatti con la dimensione del mito. 
Non il mito che ci schiaccia sulle 
sue strutture arcaiche, ma il mito 
che si trasforma e trasforma la 
contemporaneità». 


Roberta Chiti 


DALL’INVIATA 


BODMIN. Qualche timore, Giusep¬ 
pe Conte ce l'ha. C'erano sì già stati 
altri romanzi nella sua carriera (fra 
gli altri, Primavera incendiata, Equi¬ 
nozio d'autunno, L'impero e l'in¬ 
canto), ma con il nuovo libro si 
sente «lanciato» nel mercato do¬ 
ve contano anche i grandi nume¬ 
ri. Cosa inconsueta per chi si 
muove generalmente nel mondo 
poetico (Conte è consulente della 
collana di poesia della Guanda). 
Ligure, residente a Nizza («in un 
piccolo appartamento»), cultore 
di miti, fra lui e la sinistra c'è 
sempre stata una reciproca di¬ 
stanza di cui oggi l'autore si chie¬ 
de il motivo. La scommessa da lui 
giocata è l'avventura, in un pano¬ 
rama letterario (quello italiano) 
decisamente «sedentario». 

Da che nasce questo viaggio del 
protagonista dall'India alla Cor¬ 
novaglia? 

«La mia vita è questa, sono uno 
che ha sempre viaggiato. Per me era 
normale ambientare una storia fuo¬ 
ri. E poi l'idea originaria era proprio 


un "ritorno all'Occidente", la risco¬ 
perta dei miti di fondazione del¬ 
l'Occidente attraverso uno sguardo 
inconsapevole. Il nucleo del libro 
sta proprio in quella coppia fuggita 
in India da cui nascerà un bambino 
destinato a tornare in Italia». 

I due fuggono dal '76, un perio¬ 
do che nel romanzo non viene 
fuori benissimo... 

«Ho vissuto da vicino quegli an¬ 
ni, appartengo alla stessagenerazio- 
ne del padre di Surya. Ne condivide¬ 
vo il radicalismo etico, non le posi¬ 
zioni politiche. Lontana da me l'in¬ 
tenzione di condannarli. Volevano 
cambiare, non ci sono riusciti, mol¬ 
ti di loro sono andati alla deriva, 
molti sono morti, finiti male. Ma ci 
hanno provato. Trovo che sia stata 
una generazione vitale, che è scesa 
magari nel campo sbagliato, ma che 
è scesa». 

Anche lei sentiva il bisogno di 
scappare? 

«Come tanti pensavo che l'occi¬ 
dente fosse tutto da distruggere, i 
bianchi da buttare. Mi sono sentito 
stretto in un certo tipo di cultura to¬ 
talmente strutturalista, nello psico¬ 


logismo. Mi sono reso conto che 
non sarei riuscito a scrivere senza 
agganciarmi ai miti, ho capito di do¬ 
vermi addentrare in uno strato pro¬ 
fondo per andare oltre le strettoie. 
Le ricerche sul mito mi hanno dato 
la possibilità di creare, camminare ». 

Il viaggio in Italia del protago¬ 
nista rasenta la cronaca nera... 

«La mia idea è che in Italia non 
siano più possibili le grandi avven¬ 
ture, se non quelle che si svolgono ai 
margini, fra i barboni, i derelitti. Per 
questo l'immagine che ho cercato 
di rendere di Roma è un'immagine 
da incubo. Per chi arriva da fuori, la 
stazione Termini può presentarsi 
come un contenitore di orrori ». 

Il sole di Surya parla come uno 
psicologo 

«Il dialogo fra Surya e il sole, natu¬ 
ralmente è il dialogo con noi stessi. 
Il ragazzo riesce ad avere un contat¬ 
to con le forze cosmiche, che perde 
non appena la realtà diventa più 
turbolenta. Del resto, i rapporti con 
noi stessi passano da forze estranee 
anoi...». 


R.Ch. 



Il ragazzo 
che parla 
col sole 


di Giuseppe Conte 

Longanesi & C. 
pp. 411, lire 32.000 


Dalla Prima 



Eppure questa incisione di un uo¬ 
mo con baffi mentre fuma la pipa 
agli occhi di francese Landais è roba 
scadente. Ci va pesante: il disegno 
della «canna della pipa e il fornello 
è assurdo». Poi si appoggia alla sto¬ 
ria: l'incontro fra Van Gogh e il me¬ 
dico è stata ricostruito a posteriori, 
nel 1912, dalla vedova del fratello 
Theo Van Gogh consultandosi con 
il figlio del medico, Paul Gachet. 
Che «mentì» asserisce lo studioso. 
Non è quindi attendibile.Landais in¬ 
siste: Van Gogh dipinse sì un ritrat¬ 
to del medico, fece sì un'acquafòr¬ 
te, ma al museo di Amsterdam se la 
sognano, quella in loro possesso 
non è autentica. «Van Heugten, il 
conservatore dei disegni del museo, 
non ha alcuna prova per sostenerne 
l'autenticità», aggiunge lo studioso 
francese. «Non sono un esperto di 
Van Gogh - premette Bert Meijr - 
Posso solo dire che nessuno ha ra¬ 
gione di dubitare dell'originalità 
dell'acquafòrte. Non ne esistono al¬ 
tre. E poi Landais dichiara che la ri- 
costruzione dell'incontro tra Van 
Gogh e Gachet iniziò nel 1912. 
Non è affatto vero. Di quell'acqua¬ 
fòrte si parla già in una lettera del 
1891. Non bastasse ci sono i riscon¬ 
tri stilistici: ma chi vuole giudicare 
venga a vedere la mostra». 

[Stefano Miliani] 


veva più di ottantanni il fotografo che documentò il crollo della Germania nazista 

E morto Chaldej, il «Capa» dell'Urss 

È sua la celebre immagine dei soldati dell'Armata Rossa che piantano la bandiera sul Reichstag. 


Aveva più di ottanta anni, il grande 
fotografo sovietico (oggi russo) Ie- 
vgheni Chaldej ed è morto a Mosca. 
Faceva parte di quel manipolo di re¬ 
porter dell'Urss che documentarono, 
con migliaia di foto straordinarie, la 
«grande guerra patriottica», la difesa 
di Mosca, di Stalingrado e poi il crollo 
della Germania nazista. Sua è una im¬ 
magine che, allora, fece il giro del 
mondo: i soldati dell'Armata rossa 
che piantano la bandiera sul Rei¬ 
chstag nazista con, sullo sfondo, una 
Berlino devastata. Un'altra delle sue 
foto divenne celeberrima ed è quella 
dell'incontro a Yalta tra Stalin, Roo¬ 
sevelt e Churchill, mentre stavano 
decidendo come spartirsi il mondo. 

Chaldej, che veniva da una fami¬ 
glia ebrea, era, piccolissimo, in brac¬ 
cio alla madre quando la povera don¬ 
na venne uccisa da un colpo di fucile 
nel corso di un pogrom. Lui non ave¬ 
va mai dimenticato questa tragedia. 
A Yalta, cercò di farsi notare il meno 
possibile da Stalin che era molto esi¬ 
gente in fatto di immagini, ma venne 
ugualmente redarguito per non ave¬ 



re inquadrato il personaggio in pri¬ 
missimo piano. Chaldej fotografò 
anche Hermann Goering, mentre 
stava mangiando in cella. Il gerarca 
nazista, infuriato, scaraventò uno 
sgabello contro il fotografo. Qualcu¬ 
no definì I. Chaldej, il «Robert Capa 
dell'Urss», ma in realtà tutto il grup¬ 
po dei professionisti che lavoravano 
per la «Tass», per le «Isvestia» e altri 
giornali, scattarono fotografie indi¬ 
menticabili. Erano tutti «militarizza¬ 
ti», cioè soldati veri e propri e molti di 
loro morirono con la macchina foto¬ 
grafica a tracolla. Tra questi, l'indi¬ 
menticabile Dimitri Baltermans che 
scattò le foto dei soldati che sfilavano 
sulla Piazza Rossa e poi andavano di- 
rettamenente a combattere nei din¬ 
torni di Mosca. Altra foto straziante e 
commovente fu quella scattata, sem¬ 
pre da Baltermans, a Kerch, mentre si 
scopriva una fossa comune e i super¬ 
stiti identificavano i propri cari. Altri 
straordinari fotografi sovietici furo¬ 
no Selma e Tikhanav. Il primo scattò 
la foto, poi diffusa in tutto il mondo, 
di una giovanissima partigiana im¬ 


piccata dai nazisti che, al gelo della 
steppa, era diventata una specie di 
monumento. L'altro, documentò 
l'orrore dei campi di sterminio. An¬ 
che per Chadej, tra gli addetti ai lavo¬ 
ri, ci sono sempre state polemiche: 
quella sua foto della bandiera rossa 
sul Reichstag era vera o «costmita»? 
Lo stesso ridicolo dilemma venne 
fuori per la foto di Capa, nota con il ti¬ 
tolo il «Miliziano caduto», scattata 
durante la guerra di Spagna. Sono tut¬ 
te foto, quella di Capa, quella di Cha¬ 
dej e quella dell'americano Joe Ro- 
senthal (che fotografò i marines che 
innalzano la bandiera Usa a Jwo Ji- 
ma) diventate simbolo di un periodo 
tragico e terribile. Dalla foto di Rosen- 
thal è stato tratto il bozzetto per il mo¬ 
numento ai marines caduti in guerra. 
Quelle foto hanno «fissato» per sem¬ 
pre il senso della storia. Hanno dato 
«riconoscibilità» ad avvenimenti che 
hanno coinvolto milioni di uomini. 
Tutto il resto non ha davvero alcuna 
importanza. 


Wladimiro Settimelli 


«The New Paradigm», il nuovo para¬ 
digma, potrebbe sembrare il titolo 
dell'ultimo film di Arnold Schwarze- 
negger o Tom Cruise, ma in realtà 
con Hollywood ha poco a che sparti¬ 
re. O meglio: il «nuovo paradigma» è 
sì un sogno, come quelli hollywodia- 
ni, ma un sogno che riguarda Wall 
Street e gli sfavillanti palazzi del pote¬ 
re più che il buio delle sale cinemato¬ 
grafiche. 

Il «nuovo paradigma» è infatti l'i¬ 
dea più alla moda tra investitori, ma¬ 
nager e politici americani. È la con¬ 
vinzione che i vecchi modelli econo¬ 
mici non funzionino più, che si sia 
entrati in un'era nuova, a un passo 
dalla terra promessa della globalizza¬ 
zione e delle nuove tecnologie. I re¬ 
centi risultati dell'economia statuni¬ 
tense sembrano confermarlo. Negli 
ultimi 18 mesi il Prodotto nazionale 
lordo è cresciuto negli Stati Uniti del 
3,6%, la disoccupazione è scesa al 
4,9% (il livello più basso degli ultimi 
trent'anni), i prezzi continuano a 
mantenersibassi. 

Sinora, a scuola, ci avevano inse¬ 
gnato che una forte crescita porta irri¬ 
mediabilmente a un rialzo dell'infla¬ 
zione. Invece no, ci spiegano ora dal¬ 
le parti di Wall Street. Il boom pro¬ 
duttivo reso possibile da computer e 
globalizzazione permette l'equazio¬ 
ne più virtuosa: crescenti profitti 
uguale diffusa occupazione uguale 
bassa inflazione. Ecco quindi che gli 
analisti finanziari della Merril Lynch 
possono annunciare che «l’econo¬ 
mia americana è più forte che mai». Il 
settimanale «Fortune» proclama «i 
vecchi bei tempi sono tornati», e per¬ 
sino il cupo Alan Greenspan, che reg¬ 
ge le sorti della Federai Reserve, si la¬ 
scia scappare che «gli sviluppi dell'e¬ 
conomia odierna sono un fenomeno 
che accade una o due volte in un seco¬ 
lo». 

Eppure, come in ogni buon film 
hollywoodiano, non ci sarebbe storia 
se a un certo punto 
non entrasse in scena 
un cattivo a mettere a 
repentaglio la sorte dei 
nostri eroi. Il George 
Raft della situazione ri¬ 
sponde al nome di An¬ 
drew Hacker, non è un 
rapace avventuriero di 
Wall Street ma un 
tranquillo scienziato 
della politica che ha 
appena pubblicato un 
libro dal titolo Money: 

Who Has How Much ad Why («Sol¬ 
di: chi ha quanto e perché», Scri- 
bner). Hacker, lo avrete capito, dif¬ 
fida del «nuovo paradigma». È un 
politologo, e quindi le cifre che lo 
interessano non sono soltanto 
quelle delle improvvise fortune in 
Borsa. Hacker vuole capire come 
vivono gli americani, in cosa spe¬ 
rano, quale eredità lasciano ai loro 
figli. I «soldi», per lui, sono una 
lente: al di là, ingranditi, vediamo 
vizi e virtù di una società. 

Uno dei primi luoghi comuni a 
cadere scorrendo il libro di Hacker 
è quello della crescita inarrestabile 
della ricchezza. Il Prodotto nazio¬ 
nale lordo, ci dice lo studioso, cre¬ 
sce quasi sempre, il segno meno 
compare soltanto nei periodi di re¬ 
cessione. Da notare invece che dal 
1973 a oggi il Prodotto è cresciuto 
in media dell'1% all'anno, contro 
una crescita media del 2,25 tra il 
1870 e il 1970. Sorpresa! La disoc¬ 
cupazione è ai minimi storici, le 
tecnologie avanzate promettono 
sorti magnifiche e progressive, ep¬ 
pure la produzione cresce più len¬ 
tamente che nel 1870. 

Altro punto dolente: la ricchez¬ 
za. Hacker fa quattro conti e sco¬ 
pre che oggi circa 68mila famiglie 
americane hanno un reddito di al¬ 
meno un milione di dollari; nel 
1979 gli americani che potevano 
contare su tutti questi soldi (tenu¬ 
to conto ovviamente dell'inflazio¬ 
ne) erano cinque volte meno nu¬ 
merosi. Oggi il più povero della li¬ 
sta dei 400 Paperoni americani è 
tre volte più ricco di quindici anni 
fa, e dichiara «soltanto» 400 milio¬ 
ni. Ted Turner, patron della Cnn, 
ha donato all'Onu un milione di 
dollari ricordando che per lui non 
sono altro che nove mesi di lavo¬ 
ro. 

Alcuni penseranno: se cresce la 
ricchezza nella fascia più alta della 
popolazione anche i poveracci so¬ 
no destinati a stare meglio. Invece 
no. Oggi il 14,5% della popolazio¬ 
ne vive sotto il livello di povertà. Il 


lavoro diventa meno stabile e re¬ 
tribuito: un terzo dei lavori a tem¬ 
po pieno paga 20mila dollari o 
meno (25mila dollari è considerata 
la soglia minima di sopravviven¬ 
za). Un'analisi del Tesoro america¬ 
no ha calcolato che il 19% dei be¬ 
nefici derivanti dai previsti tagli al¬ 
le tasse andrà all'1% più ricco della 
popolazione. I bambini sono il 
gruppi più sfavorito: uno su quat¬ 
tro cresce in povertà. Aumenta il 
numero di quelli che non godono 
di assistenza sanitaria (circa il 
17%), come pure quello degli ame¬ 
ricani dietro le sbarre e in libertà 
vigilata: sono il 6% della popola¬ 
zione, soltanto la Russia tra i paesi 
industrializzati ha più gente in 
gabbia. 

Con cifre di questo tipo è ovvio 
che abitudini e stili di vita degli 
americani si modifichino. Tre mo¬ 
gli su quattro ormai lavorano, i 
giovani restano in casa ben oltre i 
diciott'anni, che sino a qualche 
tempo fa era considerata l'età giu¬ 
sta per dire addio a mamma e pa¬ 
pà. Vacillano anche i miti consu¬ 
mistici dei felici anni Cinquanta e 
Sessanta, primi fra tutti la casetta e 
la macchina. La «dream home» è 
diventata veramente un sogno, nel 
senso che sempre meno americani 
possono permettersi di comprarla: 
se nel 1970 il prezzo di una casa 
era in media due volte il reddito di 
una giovane coppia, oggi è quattro 
volte quel reddito. 

Nel libro crolla anche un altro 
mito della società americana con¬ 
temporanea: il college. Hacker du¬ 
bita che l'università americana 
prepari per davvero a entrare nel 
mondo del lavoro. Troppo veloce è 
il ricambio tecnologico perché i 
corsi universitari possano starci 
dietro. L'università diventa allora 
soprattutto un mezzo di selezione 
sociale, chi c'è andato potrà esibire 
referenze, modi di 
comportarsi, valori che 
lo distinguono dalla 
maggioranza che ha 
soltanto un diploma 
della disastrata scuola 
superiore. Per alcuni, 
forse, va bene così. 
«Ogni società ha sol¬ 
tanto un numero limi¬ 
tato di talenti su cui 
puntare», ha detto De- 
rek Bok, ex presidente 
di Harvard University. 
Gli risponde Hacker: «Nella storia, 
molti talenti sono rimasti inutiliz¬ 
zati perché le società non hanno 
potuto o voluto scoprirne le po¬ 
tenzialità». 

Chi resta indietro, chi non ce la 
fa. Dietro cifre e statistiche di Ha¬ 
cker, in fondo, ci sono soprattutto 
loro. «Una cosa è dividere i benefi¬ 
ci di una società in crescita - scrive 
-, un'altra è che una piccola parte 
goda di questi benefici mentre la 
grande maggioranza perde terre¬ 
no». È una preoccupazione che fa 
capolino sempre più spesso in 
molti teorici americani della de¬ 
mocrazia, Walzer, Rawls, Dahl, 
preoccupati che diseguaglianze 
possano minare il patto costitutivo 
americano, la tanto proclamata 
eguaglianza di opportunità. Ed è 
una preoccupazione che riaffiora 
sempre più spesso nelle parole di 
molti intellettuali a stelle e strisce. 
«Bisogna riportare la questione so¬ 
ciale in cima ai nostri programmi 
politici», ha scritto di recente lo 
storico e saggista Todd Gitlin sul 
«New York Times». 

La povertà, del resto, non paga. 
Ricacciare sempre più americani 
sotto la linea della povertà costa in 
termini di assistenza pubblica e di 
pericolosità sociale. Non sviluppa¬ 
re i loro «talenti» significa sottrarre 
alla società potenziali lavoratori e 
produttori di reddito. Questo Ha¬ 
cker cerca di dire agli infatuati del 
«nuovo paradigma», a chi conta i 
nuovi computer utilizzati in azien¬ 
da senza preoccuparsi di come si 
vive fuori. «Il modo di distribuzio¬ 
ne delle risorse ci dice come una 
nazione vuole essere giudicata dai 
posteri - scrive -. Con l'eredità che 
stiamo ora lasciando milioni di 
uomini, donne e bambini non so¬ 
no in grado di diventare piena¬ 
mente americani». Coniugare eco¬ 
nomia e morale. Si potrebbe dire, 
parafrasando un film di Tom Crui¬ 
se: mission impossible?. 


Roberto Festa 
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L'un a e L'altro 



Emma Bonino 
«Uomo dell'anno» 


Madrid ha conferito a Emma 
Bonino, commissaria Ue, 
l'insolito riconoscimento di 
«Uomo dell'anno». A farlo so¬ 
no state le donne del «Club de 
las 25», un'associazione di 
donne spagnole che ogni an¬ 
no assegna un premio a per¬ 
sonalità maschili. Ma che 
quest'anno hanno deciso di 
fare un'eccezione per Boni¬ 
no, in virtù della sua azione in 
campo umanitario in favore 
delle donne del terzo mondo. 
Bonino ha dedicato il premio 
alle donne afghane. 


Cooperazione 

Seminario per 
donne saharawi 


La presidente della prima 
commissione consiliare, Pa¬ 
trizia Dini, ha ricevuto una 
delegazione del popolo Saha¬ 
rawi (Marocco) della quale fa¬ 
cevano parte Tarb Duedih, re¬ 
sponsabile delle donne della 
provincia di Auserd, e Matou 
Chele, del ministero della gio¬ 
ventù'. Tarb Duedih ha ricor¬ 
dato come dal 1975 ad oggi le 
donne saharawi hanno dato 
un contributo fondamentale 
alla lotta di liberazione del lo¬ 
ro popolo, che adesso e' ad un 
passo dall' atteso referendum 
sull' autodeterminazionale 
per ottenere un proprio terri¬ 
torio. "Il motivo della nostra 
visita - ha detto la loro rappre¬ 
sentante - e' quello di far sape¬ 
re alle donne e alle dirigenti 
italiane quali sono le nostre 
necessita' nella fase attuale, e 
di cosa abbiamo bisogno per 
costruire al meglio il nostro 
futuro. Senz'altro abbiamo 
bisogno dell'esperienza delle 
donne italiane nella gestione 
della società". Entro ilmesedi 
ottobre l'Associazione e l'Aic- 
cre organizzeranno presso il 
consiglio regionale un semi¬ 
nario di formazione e aggior¬ 
namento per le donne Saha¬ 
rawi, che avra' come tema la 
presenza delle donne nel go¬ 
verno locale e sarà tenuto da 
amministratrici toscane. 


Uno studio del Censis. guidato da Elisa Manna, sulla realtà femminile nella capitale 

Meglio amici che amanti 
Ecco i desideri delle r oma ne 

Per il 55% la «verginità» è un valore; no alle adozioni da parte di coppie gay (82%); la casa è un ri¬ 
fugio sicuro (48 %); per la maggioranza delle intervistate contano «relazioni affettive gratificanti». 


ROMA. «Alla lettura di questi dati, qualche mio 
collega ha esclamato: ma queste donne sono tutte 
frigide...». Elisa Manna, ricercatrice del Censis, ci 
illustra i risultati più significativi di uno studio sul¬ 
la realtà femminile a Roma (commissionato dalle 
elette in Comune, e presentata ieri anche dalla pre¬ 
sidente della «commissione elette», Daniela Mon¬ 
teforte), e racconta delle reazioni e degli interroga¬ 
tivi di fronte alle risposte su argomenti come ses¬ 
sualità e sentimenti. Una certa sorpresa, infatti, per 
quel 55 per cento che dice di considerare «un valo¬ 
re» la verginità (con punte più alte non solo tra ses¬ 
santenni e settantenni, ma anche tra le più giova¬ 
ni: il56%trale 18-24enni). 

Battuta «maschilista», però, quella riferita dalla 
ricercatrice, poiché «saltano molti stereotipi rita¬ 
gliati in questi anni sulla condizione femminile, 
soprattutto dai media. Sfumano le supermamme, 
le iperseduttive, le donne-macho, le manager di 
successo. E si mettono afuoco figure femminili che 
evidentemente stanno elaborando i cambiamenti 
di questi anni dando luogo a un vissuto totalmente 
nuovo». 

È significativo che accanto alle risposte sulla ver¬ 
ginità, che potrebbero far pensare a un «ritorno in¬ 
dietro», ci siano altre affermazioni di segno diver¬ 
so. Per esempio, il 34,5 per cento considera una 
«molestia» le insistenze eccessive anche da parte 
del proprio partner. Una mentalità aperta viene di¬ 
mostrata dal fatto che più del 30 per cento conosce 
e frequenta omosessuali. Ma il carattere di queste 
donne diventa «inflessibile» quando si parla dei 
bambini. L'82 per cento non ammette adozioni da 
parte di coppie gay, o di persone molto anziane, 
mentre il 60 per cento guarda con favore all'ado¬ 
zione da parte di single, e ancor più (82,8%) a prati¬ 
che come l'affidamento familiare. 

Una realtà ambivalente e complessa, del resto, 
emerge anche da molti altri quesiti, sottoposti dal 
Censis a mille donne romane, scelte in modo equi¬ 
librato per età, studi, e residenza nelle diverse cir¬ 
coscrizioni della città. La famiglia - questo forse il 
dato più rilevante - viene considerata un riferi¬ 
mento sicuro, da cui ci si stacca tardi. Non solo i 
maschi, a quanto pare, sono «mammoni» conten¬ 
ti di vivere a casa dei genitori molto a lungo. Il 
47,3% delle ragazze dai 25 ai 34 anni vive coi geni¬ 
tori. Nella stessa fascia di età c'è un 15,2% che vive 
da sola e un 5,3% che vive con un partner. Solo il 21 
per cento è sposata, e solo 1' 8,2 ha figli. « Questa esi¬ 
tazione a procreare - continua Manna - ci parla del¬ 
la domanda fondamentale emersa dalla ricerca, 
che è una domanda di sicurezza. La ritroviamo an¬ 
che nelle risposte sugli affetti e sul vivere nella cit¬ 


tà. La maggioranza delle donne infatti si pronun¬ 
cia per un partner-amico, piuttosto che un par¬ 
tner-amante. Il 48 per cento considera la casa un 
"rifugio sicuro". Solo le giovanissime si lamentano 
in una certa misura dell'oppressione e della con¬ 
flittualitàdomestica». 

La maggioranza delle intervistate considera più 
sicuro il proprio quartiere del resto della città. 11 
62% evita di uscire la sera da sola, il 35 di rincasare 
da sola in macchina. Il 32 prende con disagio bus e 
metropolitana: è il taxi il mezzo considerato in as¬ 
soluto più sicuro, dal 96% delle donne. Uscire di 
casa vuol dire soprattutto fare lo shopping in cen¬ 
tro (48%), e il «consumismo» non contraddice, an¬ 
zi si sposa con le scelte per la cultura e l'informazio¬ 
ne. Questo atteggiamento, in parte di insicurezza, 
in parte di forte desiderio di certezza personale, si 
ritrova anche nel modo in cui è vissuto il lavoro e 
ciò che può «rendere felici». A contare davvero, per 
il 60%, sono «relazioni affettive gratificanti», e per 
il 44% non può esserci felicità senza «crescita inte¬ 
riore». Solo il 16,9% indica la realizzazione nel la¬ 
voro (peraltro circa metà del campione ha una pro¬ 
fessione). Sembra dunque essere già tramontato il 
modello della donna spinta soprattutto all'autoaf- 
fermazione nella carriera. Anche qui Manna sug¬ 
gerisce una doppia lettura: da un lato l'interesse 
per gli affetti e per la maturità del sè appare una cre¬ 
scita, dall'altro restano evidentemente alti gli osta¬ 
coli ad un inserimento nel lavoro pienamente sod¬ 
disfacente. 

Infine la politica. Le risposte restituiscono sicu¬ 
ramente uno scarto tra desideri e realtà. La maggio¬ 
ranza si dichiara «distaccata» (38%) o «disgustata» 
(20,7). Ma il 40,5% dice di ritenere ancora utile il 
ruolo dei partiti. Dei quali, peraltro, solo l'l,7 si di¬ 
chiara iscritta o attivista. Inoltre, mentre più del 
90% afferma di ritenere «importante» la presenza 
delle donne in politica, solo il 12,4 dice di avere vo¬ 
tato per una donna. Per quasi l'80 per cento non 
conta il sesso del candidato, ma quello che fa e so¬ 
stiene. Però, altra contraddizione, il 52,6% afferma 
che aderirebbe a una «nuova associazione» per 
promuovere la cultura femminile. Le tante già esi¬ 
stenti non sono molto note. Il ministero delle pari 
opportunità è conosciuto dal 50,7% delle intervi¬ 
state. La commissione elette del Comune, solo dal 
12,5. All'ente locale, comunque, le donne rivolgo¬ 
no queste domande: spazi urbani più sicuri 
(70,6%), riorganizzazione dei servizi in base alle 
esigenze delle donne (47,4%) offrire centri di acco¬ 
glienza per donne disagiate (39,7%). 

Alberto Leiss 


Le italiane soldate 
come Demi Moore 

In Italia è scoppiato l'«effetto Demi 
Moore». L'uscita nelle sale 
cinematografiche del film «Soldato 
Jane» in cui l'attrice entra a far parte 
dei marines, sta suscitando una nuova 
ondata di interesse tra le ragazze 
italiane che sognano di poter presto 
indossare l'uniforme militare. 

«Mi chiamano da varie parti d'Italia - 
ha detto Debora Corbi, presidente 
dell'Anados (Associazione nazionale 
aspiranti donne soldato) - per aderire 
al nostro movimento o chiedere 
informazioni sulla situazione 
legislativa italiana. Sono entusiaste, 
sperano di riuscire a realizzare ciò che 
Demi Moore ha rappresentato sullo 
schermo, mi dicono "riusciremo a fare 
ciò che ha fatto lei", lo spiego loro che 
si tratta solo di un film e che la realtà è 
ben diversa. O meglio, mi auguro che 
sia ben diversa, visto che nel film si 
cade in dei veri e propri eccessi. La 
donna soldato non deve essere tutta 
muscoli, non deve necessariamente 
sforzarsi di assomigliare a un uomo 
nelle sue funzioni militari». 

Sfruttando il momento favorevole, 
l'Anados ha organizzato una 
petizione per sollecitare il Parlamento 
a varare la legge per l'istituzione del 
servizio militare femminile, 
attualmente in discussione a 
Montecitorio. «Con questa iniziativa - 
ha spiegato Corbi - intendiamo 
esportare i nostri parlamentari a dare 
un seguito concreto alle tante 
dichiarazioni di principio pronunciate 
sul tema della presenza delle donne 
nelle forze armate. La grande forza 
delle donne è protesa a salvaguardare 
tutti i migliori principi che hanno 
tradizionalmente distinto la nostra 
nazione». 


Scritto da una giornalista berlinese 


Quando la testa d'uovo 
sposò la bambola 
In un libro la storia 


di Marilyn e Miller 


«Perché una testa d'uovo vuole spo¬ 
sare una bambola?», si chiede Christa 
Maerker. E perché la bambola, al se¬ 
colo Marilyn Monroe, ha voluto spo¬ 
sare la testa d'uovo, Arthur Miller? 
Ruota intorno a queste due domande 
Marilyn Monroe & Arthur Miller, il 
libro che l'autrice, giornalista ber¬ 
linese, ha pubblicato per Pratiche 
editrice (182 pagine, 25.000 lire). 

Marilyn, oggetto feticcio, dopo 
morta ha ricevuto l'attenzione di 
innumerevoli biografi. Ma in que¬ 
sta collana l'oggetto della ricerca 
biografica diventa la reazione chi¬ 
mica - attrazione, delusioni, sogni, 
progetti, risse e separazioni - tra 
due persone. Perché il più grande 
drammaturgo americano e la più 
grande star dell'epoca si unirono, 
quale passato si coagulò intorno a 
quei cinque anni di matrimonio, 
dal 29 giugno 1956 all'11 novem¬ 
bre 1961, e quali strascichi l'unio¬ 
ne portò dopo nelle loro singole 
vite: breve quella di lei, suicida 
nell'agosto successivo, lunga quel¬ 
la di lui, che è vivo e vegeto? 

Cerebrale, parsimonioso nei sen¬ 
timenti, con un Superlo lento a 
sgretolarsi, l'uomo: si sono incon¬ 
trati già nel '51 a Hollywood, Mil¬ 
ler, che è lì per un film con Elia Ka- 
zan, appena può scappa via da 
quella ragazza che lo fa sentire sul 
punto di «perdersi», torna dalla 
moglie Mary Grace Slattery a New 
York, legge le lettere che Marilyn 
gli manda, ne annusa la carta e il 
francobollo, però, quando lei gli 
scrive: «Quasi tutti possono ammi¬ 
rare il loro padre, ma io non ne ho 
mai avuto uno. Ho bisogno di 
qualcuno da ammirare», le rispon¬ 
de: «Se vuoi qualcuno da ammira¬ 
re, perché non Abramo Lincoln?». 
Ci metterà cinque anni per perde¬ 
re il controllo. Lei si è innamorata 
dei suoi occhiali e delle sue mani 
enormi, «Miller rappresenta il 
mondo dal quale si sente esclusa, 
la serietà alla quale aspira» osserva 
Maerker e, in quei cinque anni, gli 
scrive devota, accetta le sue corre¬ 


zioni da maestro di scuola. Intanto 
s'invaghisce di madri putative, ha 
tanti amanti e un marito nuovo, 
Joe Di Maggio. 

Finché arriva il lieto fine: quel 
matrimonio sobrio, di classe, «mil- 
leriano». I due però hanno messo 
su un ginepraio di proiezioni: Mil¬ 
ler è innamorato della seduzione 
che Marilyn esercita sul mondo e 
spera forse, scrive Maerker, di tra¬ 
sformarsi lui stesso in Principe, 
Marilyn è innamorata del potere 
intellettuale che Miller esercita e 
spera di diventare «una persona se¬ 
ria». Ma il gioco si complica: per¬ 
ché Marilyn è due persone, Mon¬ 
roe e Norma Jean Baker, lei stessa 
mente, moltiplica le sventure in¬ 
fantili per attrarre attenzione. 
Sembrava il paradiso, diventa un 
un quieto limbo di morte del desi¬ 
derio. 

Miller, già dopo tre settimane di 
matrimonio, la guarda come un 
Ufo irrotto nella sua vita e ne an¬ 
nota le stranezze: «Cerca solo solu¬ 
zioni magiche...». Lei impara a cu¬ 
cinare piatti ebraici e a fare la pasta 
come mamma Miller. Lui non ci 
mette molto a riassestarsi nel suo 
ghiacciato mondo interiore. Lei 
non ci mette molto tempo a dis¬ 
solversi e a cercare pace nel Nem- 
butal e nell’whisky. 

Il libro è costellato di una serie 
di fotografie di Marilyn, che posso¬ 
no essere guardate come un'illu¬ 
strazione della sua parabola affetti¬ 
va: bionda sola e ridente sulla 
spiaggia mentre agita un ombrello, 
giovane moglie di Joe di Maggio, 
esplosiva di fronte a una platea di 
17.000 soldati in Corea, fragile e 
altera nei panni di signora Miller, 
di nuovo bionda sola sulla spiag¬ 
gia, ma tenera, stretta in un asciu¬ 
gamano, dopo il divorzio, a un 
passo dalla fine. Il matrimonio con 
la testa d'uovo aveva avuto l'effet¬ 
to desiderato, era diventata «una 
persona seria». 

Maria Serena Palieri 




Il calcio rinsalda le ossa, le vitamine aiutano lo sviluppo, il latino stimola la ragione. Gli ingredienti per 
far crescere i figli sono mille. K per far crescere i soldi? Immaginate di avere un piccolo capitale che 
sogna di diventare grande. La cosa migliore da fare è iscriverlo alla scuola giusta. Fortunatamente que¬ 
sta scuola esiste dal 1831, e si chiama Generali. Alle Generali i giovani ri spanni studiano per diventare 
patrimoni adulti. Nella Sede di Mugliano Veneto, sollo la guida di esperti finanziari, i vostri tesori supe¬ 


reranno brillantemente tutti gli esami: Leon onda, 
Ri spanti io e Rendimento, t, anno dopo anno, assistiti 
da una rete capillare di Àgeolì, dimostreranno sempre 
di più il loro valore. Non importa quanto piccolo sia: se 



GENERALI. DOVE 
I SOLDI DIVENTANO 




avete un capitale die vi sla a cuore, iscrivetelo alle Generali, Vi promettiamo un futuro ria 110 e lode. 
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Le Religioni 


Le Immagini 



L'Immacolata 
concezione 
dissolve il buio 
di De Ribera 

MAURIZIO CIAMPA 


Parla la teologa Maria Teresa Porcile Santiso. relatrice al Simposio della Pontifìcia facoltà Marianum 

Chi ha paura del corpo della Madonna? 
«La teologia ha neutralizzato Maria» 

«Gli studiosi parlano di carne e sangue ma mai di corpo. C'è una sorgente antropologica nelle loro paure che vengono poi 
razionalizzate dall'esegesi». Per le donne sudamericane lei rappresenta il dolore puro per la morte del figlio. 



Jusepe De Ribera, « Immacolata concezione», Salamanca, Con¬ 
vento de Las Augustinas Descalzas. 

Restituire la vita, e della vita farsi specchio: mira a questo la pit¬ 
tura di Jusepe De Ribera. Drammaturgo della luce, Ribera fissa 
l'uomo con spietata attenzione. O più semplicemente con reali¬ 
smo. Non é il pittore «maledetto» che a lungo é stato creduto 
«inebriato dal vino dei supplizi», come ha scritto Theophile 
Gauthier. Ribera guarda al «supplizio» di tutti, alla quotidiana 
afflizione, alla normale violenza che ribolle nelle città - Roma, 
Napoli, dove a lungo il pittore spagnolo ha vissuto - e che arma 
le mani. Ribera vede la luce di un secolo buio, il Seicento. E co¬ 
me può restituirla se non come lampo istantaneo, fugace, che, 
circoscrivendo l'evento, recide le tenebre? Ma solo per un atti¬ 
mo . Per un attimo entra in campo, mette in risalto il gesto uma¬ 
no, corpi che precipitano nel «Martirio di S. Bartolomeo», più 
volte dipinto, nell'«Issione» e nel «Tizio» del museo del Prado. 
La luce di Ribera perlustra inquietamente gli strati sotterranei 
della città, i sottosuoli del cuore umano, le ombre della convi¬ 
venza. Mette in pittura l'urlo della folla; registra, come un sensi¬ 
bilissimo sismografo, i suoi movimenti tellurici, le passioni, gli 
impulsi, la loro rovinosa, distruttiva insorgenza. Ma come rico¬ 
noscere Tinsieme di questi elementi nell'«Immacolata Conce¬ 
zione» del convento de las Augustinas Descalzas di Salamanca? 
Dov'è la città «pittoresca e spaventosa» attraversata dalla pittu¬ 
ra di Ribera? E dov'é finita la sua «curiosità per l'apparenza tat¬ 
tile delle cose»? Nell'«Immacolata Concezione» il segno si di¬ 
stende, si placa, appiana le convulse asprezze delle figure che 
dalla pittura di Jusepe de Ribera hanno preso vita fino a quel 
momento. La luce si rischiara, si svincola dai suoi contorni 
d'ombra. L'animo si acquieta. Il pittore esce dalle piazze, dai vi¬ 
coli affollati, dal perimetro stretto, congestionato delle sue città 
mediterranee. Guadagna il cielo. Ed è un cielo di colore chiaro e 
denso, caldo grembo dell'evento religioso. Qui Ribera non at¬ 
tinge alla luce spagnola, o a quella del naturalismo che aveva 
conosciuto in Italia: una luce con ramificate, profonde radici 
d'ombra. E neppure attinge al cristianesimo spagnolo, alla sua 
religiosità drammatica, scandita, come ha osservato Miguel De 
Unamuno, da un'intensità tragica che lo avvicina alla «tauro¬ 
machia». Entra ed esce dall'ombra, il cristianesimo spagnolo. E 
entra ed esce dall'ombra, la sua pittura, fino a Goya che sembra 
dissolversi nel buio. L'«Immacolata Concezione» é del 1635. In 
quegli anni dunque, una svolta. Un tempo nuovo per la pittura 
di Ribera, che si lascia l'ombra alle spalle. L'«Immacolata» va 
verso un'alba vittoriosa sulla notte, forse l'alba di Valencia, la 
città di Ribera, stretta fra la Catalogna e l'Andalusia, affacciata 
sul Mediterraneo più chiaro. Attorno alla figura di Maria, in 
quella sorta di squarcio che si apre al di sopra della testa incoro¬ 
nata, quasi un pertugio, la luce si scioglie, tende a confondersi 
con l'elemento aereo. È il punto d'ingresso in un altro mondo. 


«E si compirono per lei i giorni del 
parto». Il mistero del cristianesimo 
si racchiude in questo versetto del 
Vangelo di Luca: Cristo, figlio di 
Dio, nasce da una donna. Una 
donna, Maria, la cui immagine ne¬ 
gli anni è stata deformata e sbiadi¬ 
ta, resa insignificante per molte 
donne oggi. Ma le donne che pen¬ 
sano Dio svelano una Maria diver¬ 
sa. Nell'XI simposio internaziona¬ 
le mariologico, ospitato a Roma 
dalla Pontificia facoltà teologica 
«Marianum», la teologa Maria Te¬ 
resa Porcile Santiso riscopre una 
Maria «che ha sofferto, che è giova¬ 
ne e povera, ma che è libera di 
prendere la decisione di diventare 
madre del Salvatore, che non si 
consulta con Giuseppe per farlo, 
che dialoga con l'angelo, che can¬ 
ta il suo Magnificat, che sta in si¬ 
lenzio di fronte all'evento della na¬ 
scita. Unmistero di comunione». 

«Maria Teresa - ha detto la teolo¬ 
ga Cettina Militello presentandola 
- é una cartina di tornasole dei per¬ 
corsi delle donne credenti in que¬ 
sta ultima parte del nostro secolo». 
Dottore in filosofia e in pedagogia, 
dottore di teologia a Friburgo, al di 
là dei suoi titoli accademici, della 
cattedra all'università cattolica di 
Montevideo in Umguay, la Santi¬ 
so ha condiviso fortemente i per¬ 
corsi delle donne latino - america¬ 
ne». 

C'é una intuizione teologica - 
spiega - nel dolore di Maria vissuto 
dalla religiosità popolare in Ameri¬ 
ca Latina. Qualche anno fa, par¬ 
lando con ventitré donne poveris¬ 
sime che vivono recuperando e ri¬ 
vendendo rifiuti in un Barrio di 
Montevideo, avevo chiesto loro 
"chi é Maria per voi?". Ventidue 
avevano risposto che era la madre 
che soffriva. Per una sola, nera, era 
la madre sacra. Per nessuna era la 
vergine, la dea intoccabile. Questa 
cosa ha un lato positivo e uno ne¬ 
gativo. Quello positivo é che Maria 
non è una dea incapace di soffrire, 
quello negativo é che se lei ha sof¬ 
ferto, anch'io soffrirò e non posso 
farci niente. Se questo elemento si 
rinforza con una predicazione cle¬ 
ricale di rassegnazione, passività e 
superstizione, non si cambia la sto¬ 
ria, perché la donna secondo que¬ 
sta interpretazione é nata solo per 
soffrire». 

Ma da dove nasce questo pro¬ 
cesso di neutralizzazione della fi¬ 
gura di Maria? 

«Io credo che ci sia un elemento 
antropologico, che suscita nell'uo¬ 
mo paura della donna. C'é troppo 
potere nel corpo della donna, è un 
corpo che sanguina ma non muore. 
È il mistero del sangue. Anche Gesù 
è considerato impuro dai farisei per¬ 
ché tocca i lebbrosi, le piaghe, il san¬ 
gue, senza timore». 

Gli studiosi che hanno replica¬ 
to ieri al suo intervento l'hanno 
richiamato alla presenza forte, 
nel Vangelo della nascita, di una 
carnalità di Maria che lei avrebbe 
trascurato. 


«Loro sono molto interessati al 
corpo, ma magari ne avessero parla¬ 
to! Hanno parlato di carne. Cosa c'è 
dietro la scelta di questa parola non 
lo voglio troppo approfondire. Gli 
uomini hanno paura del corpo fem¬ 
minile. Come si può controllare la 
paura? Razionalizzando e ragio¬ 
nando sull'altro. E allora giù pagine 
e pagine sulla carne e il sangue! Op¬ 
pure scatta la rimozione e allora la 
santità della nascita di Cristo viene 
ridotta all'integrità dell'imene di 
sua madre. La concezione virginale 
di Maria per loro diventa una vera 
fissazione. Ma il testo di Luca non 
parla né di carne né di sangue! Que¬ 
sto è un approccio più contemplati¬ 
vo, più libero, non è dimostrativo, è 
"mostrativo"». 

Ha senso perle donne, oggi, una 
Maria dolente? 

«Il dolore di Maria è puro, ma non 
per questioni d'imene. È puro per¬ 
ché non è centrato in sé, è causato 
da Gesù. Maria, nel Vangelo di Lu¬ 
ca, dopo aver taciuto tanto, torna a 
parlare dopo aver ritrovato suo fi¬ 
glio che, ancora piccolissimo, fugge 
per recarsi alla sinagoga e discutere 
con gli scribi di scritture. Appena lo 
vede, Maria gli dice: “tuo padre e io 
eravamo in angoscia". Maria vive 
questa angoscia, che è presagio di 
morte. Ecco perché è possibile 
identificarsi con una donna capa¬ 
ce di vivere l'angoscia, mentre si 
resta lontani da una dea che ha 
avuto un figlio per miracolo e 
che, se non ha avuto dolori, ciò è 
stato perché è pura. I dolori del 
parto di Maria, invece, non sono 
menzionati nei Vangeli perché 
c'è un pudore di Luca nel non en¬ 
trare nei dettagli. È certo che Ma¬ 
ria ha un dolore, ma è un dolore 
esistenziale, profondo, simile a 
quello di molte donne oggi». 


Qual'è dunque la vera Maria, la 
Maria del terzo millennio? 

«Nell'inconscio collettivo Maria 
è la madre addolorata, compieta- 
mente passiva, una donna che subi¬ 
sce il dolore per la morte di suo figlio 
La sacerdotessa Anna, quando Giu¬ 
seppe e Maria presentano il figlio al 
tempio, le profetizza che una spada 
avrebbe trapassato il suo cuore. 
Questa spada, nella tradizione po¬ 
polare, si moltiplica. In quasi tutte 
le chiese dell'America Latina c'è la 
statua o il quadro dell'Addolorata 
dove le spade che le trafiggono il 
cuore sono diventate sette. Eppure 
Maria non piange una sola volta in 
tutto il Vangelo! L'immagine che 
emerge dal testo, in particolare dalla 
descrizione che Luca fa della nascita 
di Gesù, è molto sobria. Maria, se¬ 
condo l'evangelista, non dice nien¬ 
te, ma " conserva tutte le cose nel 
suo cuore". Lei non dimostra nien¬ 
te, mostra l'infante. La cosa che mi 
innamora davvero è la cura della vi¬ 
ta che lei dimostra nei confronti del 
bambino. Quando il primo Adamo 
nel Paradiso vede la sua nudità, le 
Scritture raccontano che viene rive¬ 
stito da Dio. Questo secondo Ada¬ 
mo viene al mondo nudo, in solida¬ 
rietà con la fragilità del primo, e Ma- 
rialoveste. In lei si manifesta il volto 
misericordioso di Dio, un'attenzio¬ 
ne alla vita che non è fatta di parole. 
Ha visto, ha curato, e ha lasciato ve¬ 
dere. Questa è la sfida nel fare teolo¬ 
gia, nel fare memoria: contemplare 
non solo un frammento, ma una to¬ 
talità». 

Potrebbe ristabilirsi una comu¬ 
nione delle donne con Maria at- 
traversola proclamazione del do¬ 
gma di Maria corredentrice, come 
viene chiesto da molte parti? 

«Io non conosco profondamente 
le motivazioni teologiche di chi 


chiede questa proclamazione. Ne 
ho letto qualcosa soltanto sui gior¬ 
nali. Mi viene spontaneo dire: anco¬ 
ra dogmi? Credo che in tal modo si 
voglia sessualizzare il mistero di 
Dio. Dio è spirito, e questo è il tem¬ 
po dello spirito, non è il tempo di 
Gesù il Nazareno. Quando Gesù se 
ne va, dice ai suoi che è buono che 
lui se ne vada, poiché il vero spirito 
dirà loro la verità completa. Mi pia¬ 
ce molto, l'idea che attraversal'enci- 
clica del Papa Tertio millennio adve- 
niente : una Maria in trasversale, 
presente nel mistero del Verbo at¬ 
traverso la fede, nel mistero dello 
Spirito con la speranza e nel mi¬ 
stero del Padre con l'amore. Una 
continuità, insomma. Una Maria 
che cammina nella storia e nel 
tempo». 

E Maria in che modo ci cammi¬ 
na accanto? 

«Conosco bene l'esperienza di 
Maria che hanno fatto le donne 
protestanti. La loro confessione 
aveva marginalizzato Maria e loro 
come donne hanno sentito la ne¬ 
cessità di recuperarla. Ad esempio la 
comunità di Grand Champ: cam¬ 
minano con Maria come donne di 
oggi nate protestanti, ma con la sen¬ 
sibilità di coloro che si abbeverano 
alla fonte del monacheSimo occi¬ 
dentale e orientale del primo seco¬ 
lo. Un'esperienza anche estetica, 
fatta di canto e di icone come ogget¬ 
to di contemplazione. C'è una pro¬ 
clamazione che ti ricrea nella bellez¬ 
za e che ti fa fare un'esperienza di in¬ 
teriorità, di silenzio ma di forza, per¬ 
ché afferma la presenza di Dio, oggi, 
qui. Nella fede queste donne leggo¬ 
no la parola, la meditano e la fanno 
vita. Proprio come Maria. Con Ma¬ 
ria». 


Monica Di Sisto 


Sdentology 
una religione? 
«Non decida 
la Cassazione» 

«Non è certo la Cassazione 
la sede per stabilire se 
Scientologyèuna 
confessione religiosa o un' 
impresa commerciale. I 
giudici devono fare il loro 
lavoro e quello che la 
Suprema Corte deve 
decidere è se i reati 
commessi da alcuni degli 
adepti sono il frutto di 
iniziative individuali, o se 
piuttosto sono stati 
commessi in esecuzione di 
un dettato proveniente 
dall'associazione 
Scientology, di qualunque 
natura essa sia» e se sia 
quindi da contestare il reato 
di associazione a delinquere 
(articolo 416 del Codice 
penale). Con queste parole 
il Pg Oscar Cedrangolo, ha 
concluso la sua requisitoria 
chiedendo alla Suprema 
Corte il rigetto dei ricorsi 
presentati dai legali degli 
adepti a Scientology e la 
conferma della sentenza di 
condanna emessa dalla 
Corte di Appello di Milano 
nel dicembre del '96. In 
quell'occasione infatti i 
giudici avevano negato la 
natura religiosa di 
Scientology e condannato 
per associazione a 
delinquere 33 
rappresentanti dell' 
associazione. La questione 
sulla natura religiosa o 
meno di Scientology era 
stata sollecitata dalla stessa 
Cassazione. Secondo il 
procuratore generale 
comunque «non è questa la 
sede per dare una patente 
di religiosità» a Scientology. 

Il Pg, dopo una requisitoria 
di circa due ore, ha quindi 
chiesto il rigetto dei ricorsi. 

Gli appartenenti a 
Scientology erano stati 
rinviati a giudizio nell' 88 nel 
corso di un'inchiesta nata in 
seguito alle denunce di 
alcuni familiari di 
frequentatori dei corsi - per i 
quali, secondo l'accusa, 
avevano dovuto sborsare 
centinaia di milioni- 
attraverso i quali 
l'organizzazione garantiva 
felicità e successo, 
benessere e miglioramenti 
in carriera. 


A 


Cinque teologhe al «Marianum» 
per le quattro giornate del simposio 


«Maria nel mistero di Cristo, pienezza del 
tempo e compimento del Regno», questo il 
tema del XI simposio internazionale 
mariologico che si è tenuto a Roma presso la 
Pontificia Facoltà Teologica "Marianum". È 
questa una delle iniziative che le facoltà 
teologiche promuovono per approfondire 
l'evento oggetto del Giubileo del 2000: il 
bimillenario della nascita di Cristo. Un 
simposio, quello del «Marianum», con una 
lunga tradizione, che si tiene ogni due anni per 
promuovere gli studi su Maria e sull'attualità 
della suafigura. 

La pienezza dei tempi nell'utero di una donna, 
l'archetipo e il futuro: nelle quattro giornate di 
studio, la lettura biblica, quella dei testi dei 
Padri della chiesa e quella filosofica-teologica 
hanno fissato la loro attenzione su Gesù, 
compimento del Regno di Dio, ma soprattutto 
su Maria, generatrice e testimone della 


salvezza, figura umile e alta di madre, donna 
frontiera del tempo. E a Maria hanno dato 
corpo e voce, oltre a Maria Teresa Porcile 
Santiso, docente dell'università cattolica di 
Montevideo e a molti studiosi provenienti da 
tutto il mondo, altre quattro teologhe donne. 
Angela Ales Bello, decana della facoltà di 
filosofia dell'università Lateranense e Cettina 
Militello, docente del «Marianum», si sono 
soffermate sul maschile e il femminile 
nell'esperienza religiosa. Marinella Perroni, 
docente dell'Ateneo «Sant'Anselmo», ha letto il 
brano del vangelo di Matteo «Il Regno dei cieli 
soffre violenza e i violenti se ne 
impadroniscono» che prefigura la missione di 
Maria come realizzazione del Regno, mentre 
Marie Thérèse Huguet, della Società francese di 
studi mariani, ha chiuso ieri il simposio 
parlando di Maria come segno del Figlio 
dell'uomo. [M.D.S.] 














































